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operatione  fi  come  ,^JMWJlLlilllxltX 
per  l’uno  ,  e  per  l’altro  :  altretanto 
contela  anco  da  medemi  Profeffo- 
ri  ,  come  di  egual  pericolo  ufata , 

o  negletta  inopportunamente  .  Ve¬ 
di  dunque  il  motivo,  che  non  è,  eh’ 
il  tuo  bene ,  à  me  ne  gloria  ,  ne  lu¬ 
cro  i  ma  la  fola  pena  in  farti  vede¬ 
re  ciò  ,  die  far  non  devi  ,  per  tua 
conferva  rione .  Tocca  à  te,  ponde¬ 
rar  le  ragioni  ;  e  poi  accettare  quel- 

ti  parerà  pro¬ 
ba  bue  ciocche  dico .  Ringratia  Quel¬ 
lo,  da  cui  ogni  bene.  Se  fallò.  Vi 
trova rai  almeno  vero  il  defiderio  di 
giovarti ,  &  indi  l’occafione  di  com¬ 
patir  1  humanita ,  che  non  è ,  che  va¬ 
nita  .  Fra  1  altri  molti  errori ,  sò  n’in- 

contrarai  uno ,  degno  di  maggior  ac- 

ciiia,  ch  e  ,  non  effervi  tutto  quell’ 

>  che  fi  deve  .  A  quello  conce- 

v  ^  non  difficile  compatimento ,  chi 

sa  a  prova ,  quanto  l’eferci rio  della 
Medicina  occupi  à  fe ,  e  per  le  tutto 

il 


j 


offervare  le  materie  lparfe ,  le  repeti- 
tioni ,  l’ordine  non  oflervato,  cono- 
icerà, l’opra  fatta  à  momenti  interrot¬ 
ti  ,  e  perciò  à  falci ,  à  tratti ,  alla  con- 
fula.  Haverai  la  bontà  di  raccoglier 
le  ragióni ,  ove  fono  *  quali ,  vorrei , 
Foffero,  cometa,  & lo defideriamo s 
ò  almeno  tali  Q  come  di  core  auguro  ^ 
per  te ,  e  per  me ,  quelle ,  di  chi  fi  de- 
gnarà  in  efclufione  dì  quelle  mie ,  fo¬ 
lti  tu  ir  le  fue .  La  mia  infufficienza , 
che  in  luogo  dell’elclufo  lai  a  fio,  era 
tenuta  offerir  ciò ,  che  far  fi  doveffe , 
piena  di  dolore ,  e  di  roffore ,  fi  vede 
obligata ,  à  dover  foltenere  il  giu  Ito 

rimprovero ,  ch’in  faccia  gli  farà  get¬ 
tato  .  Hac  mala  funi  :  fed  tu  non  meliora  facis . 

Tutta  volta  accetta  perfiora  in  buo¬ 
na  patte  anco  quello  >  qual  fi  fia  be¬ 
neficio  ,  che  appreffo  di  me  ,  benché 
negativo,  non  è  poco  bene:  le  ma¬ 


lato  C  ch’il  Signore  t'  r  ‘  x 


non  ammet- 


%  . v  r  «. 


t? 


tioni 


me  dannofe.  Una  delle  quali  hai  al 
prefente  in  Italiano  :  l’altra  Haverai 
di  breve  in  Latino .  Sta  fano . 


4  1  ■  ■- 


y  f  • 

<  *  *  £ 
i  £  w?  ■  .  *  w-'  •>> 


•i.  v  ■  ? 


s  .  r  r  f  ■ 

ts  e  ■ ,  ?  .  f.  t 

*  »•  .?  t  -■  .a  ; 


;  ì  t  £  ,  ?  | 

,•  t  -/  -4-  ~  -v4  i- 

'  Yf  '•  ;Y’V 

,  >  A  «w  •  .  •  i 


t  .  \ 


,?  .*  fi 

4  : .  ..<  i.  v- 


.5  t 


!  -  ? 


5  ^ 


i 

N  v 


V-  -jV  it.  ^ 


-5  a 


T  t* 


Te,  ^ 


fi 


U  ' 

ri 


■\  « 


f  V  jr«  »"  *.  -, 

'V  *»  ■> 

$  ?-  -V 


n  ..  -  e  -•  -f 


A  1.  < 

^  ì  «.  *s: 

j  '  •  4  . 


r  .  *■ 


*  r:h'rr' 


f  £v* 

,v 


I  I  * 


|  '  v  i 

•  •«*'  I-  A  r-  ...  i 


■>ì  S*.*’ 


!.. 


PARE- 


I 


ARERE 

SEPPE  MONTICELLI 

VENETO 


Circa  il  Salailò. 


Ntra  nel  penfiere  il  dubbio,  le  il  Salaffo in  ragion 
di  rimedio  habbia  luogo  nella  Medicina  ò  nò  . 
Melfo  quello  all’elàme  ,  fi  fa  fubito  avanci  à  fa- 
y  ore  lacci-editata  (lima  de  principali  Medici  an¬ 
tichi,  che  1  hanno  per  tanti  fècoli  adoprato,  e  de 
moderni,  che  giornalmente  l’u  fimo  con  profitto  manifello  del- 
T infermi ,  e  con  lode  de  medemi ,  che  per  tal  mezo  fi  rico- 
nofcono  rilànati.  Àiroppoflo  flabilifcono  il  lolpetto  le  liti  , 
che  vivono  perpetue  tra  medemi  Profèflbri,  e  le  doglianze  de 
moltiflìmi  per  tal  cagione  amai  partito  ridotti:  e  teflimonii  ac¬ 
certimi,  chealferifcono,  molti  per  quello  eflèr  evidentemente 
periti.  Daquefli  motivi  cavai  la  prima confeguenza  ,  la  mif- 
fione  del  fangue  efier  un’arma  buona ,  e  cattiva,  che  giova  ,  e 
nuoce  .  Onde  non  poteva  ancora  rellar  efclufo  affatto  dall* 
animo  il  di  lei  ufo  nella  Medicina,  purché  folle  da  retta  intelli¬ 
genza  bene  adoprata  :  efolo  l’abufo  eflèr  dannofo;  e  tanto  più, 
quanto  chela  vedo  alzata  in  Profelfione  civile,  &  honorata, 
anticamente  de  Medici,  hora  de  Cirugici ,  e  l’atto  Itefloelìere 
ftimato  opera,  &  efercitio  di  pietà,  perche  diretto  alfoh'evo 
dell’oppreffò .  Quando  all’incontro  nella  Tanta  Scrittura  fiche 
pur  non  parla  di  opera t ioni  mediche  )  non  oflèrvo  ,  che  ma- 

A  le. 


2  Parere  di  Giuf ?ppe  Monticelli 

le  5  anzi  Fattuale  homicidio  fotto  l’efpreffione  di  fonderii  /àn¬ 
gue  ,  Qui  fuderit  fangutnem  ,  interibìt .  Vìrum  fangulnum  dbo- 
mtmbìtur  Domìnus  *  Viri  Janguìnum  declinate  a  me  (de.  Onde 
da  quefto  parlare  della  Scrittura,  e  dalle  frequenti  indolenze 
crebbe  lagelofia,  e  con  quella  un  attentione  maggiore  al  Sa- 
laflo:  e  meco  fteffo  cominciai  à  decorrere  così.  Dunque fè  più 
àlargamano,  ò  inopportunamente  fi  fonde  ilfàngue  ,  lì  pub  far 
male,  &  anco  uccidere .  All’  hora  qual  differenza  vi  paflarà  ris¬ 
petto  all’uccifo  tra  il  Medico  ,  &  il  Micidiale?  non  altra  ài 
certo ,  che  nella  volontà  :  mentre  l’efito  per  ambidue  è  lo  fteffo  : 
in  quello  la  volontà  è  retta ,  e  perciò  di  premio  :  in  quello  iniqua, 
e  perciò  dannabile:  e  contro  quella  invehirla  Scrittura  con  la 
minaccia  del  gaftigo:  perche  Tintentione è  quella,  che  da  il  no¬ 
me  all’opra,  e  non  l’opra  all’intentione.  Da  quelli  rifleffi  in- 
horridìi  in  confederar  poffibile  una  uniformità  di  effetti  in  sì  fu- 
nefta  firmlitudine  da  fi  varia  intentione  innocente,  e  rea:  una 
degna  fé  non  di  merito,  almeno  di  compatimento  ,  l’altra  di 
puro  gaftigo.  E  di  qui  ne  tradì  altro  argomento  dihorroreper 
il  Medico  ,  ma  più  per  l’infermo  :  cioè  poco  importar*  a  que¬ 
llo  ,  edere  l’intentione  di  quello  innocente  ,  retta  ,  e  fànta  , 
quando  l’opra,  da  cui  pencle  lavica,  gli  riefee  ftrument.o  di 
morte  :  perche  quella  com’èfterna  non  communica  all’opera 
fifica  la  fua  morale  bontà  :  ne  fa  ,  ch’il  male  ceffi  effer  male  ne 
gli  toglici  mali  trattamenti  dell’operatione,  ne  reftituifee  le 
fòrze ,  e  la  vita  rubbata  . 

E  diffi,  che  importa  à  vedere,  òà  conofcerein  ordine  al  fi¬ 
ne,  eh  e  il  bene  di  fanità  del  malato,  che  il  ficcano  con  barba- 
raimpietà  fquarcia  fenzamodo,  emifura,  e  carni,  e  vene  à 
fine,  che  n’efcaconil  fanguela  vira,  vittima  fvenata al  furore 
di  Tua  vendetta  :  e  che  al  contrario  il  Medico  con  mano  amica, 
e  delira  col  minor  del  dolore,  e  con  modo,  emifura  ferendo 
leggermente  ò  carni,  ò  vene  ,  getti  di  fangue  tal  terminata 
portione,  che  la  vira ,  che  ha  da  fai  vare  oggetto  di  fua  pietà  non 
:refti  eftinca  affatto  ,  ma  mortificata  arrivi  ai  effreini  confini  di 
morte  (come  ffpelfò  anticamente  fi  ufava)  che  fono  i  leni¬ 
menti,  &i  deliqui!,  e  le  refrìgerationi  delle  parti  eftreme,  & 
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alle  volte  del  tutto,  dove  da  vicino  lì  ravifava  la  morte,  à  fine 
che  atterrita  da  tal  horrido  ceffo  rimetta  i  Tuoi  furori,  efirefti- 
tuifca  ai  primi  officii  delia  perduta  lalute  :  quando  in  vece  di 
quefto  fperato  bene  s’incontra  egualmente  non  previftalame- 
dema  morte  temuta  ;  mercè  che  condotti  à  quefto  paffò  fvenati 
Pinfèrmi,  fono  al  ter  mi  ne  de  terrori,  nondifperanzeper  la  fre¬ 
quenza  de  mali ,  e  delle  morti,  come  fui  fatto  anticamente  ne 
fuccedevano,  ò  almeno  per  f  evidenza  del  pericolo:  &  quiamap 
periculum ,  peribit  in  i!Ioy  con  fventura  però  del  mi  fero  paren¬ 
te,  che  amandoegli  di ufcir di  pericolo,  meflòvi  dentrodalla 
credulità  confidente  del  Medico  molte  volte  in  quello  periva; 
come  fpeffò  anco  hoggidì  ne  piangono  le  famiglie  fpettatrici  do¬ 
lenti  le  perdite  dannofede  fuoi  congionti . 

E  chi  nonsà ,  efìer  lungi  dalla  pietà ,  efincerità  del*  Medico 
Criftiano  ogni  fofpetto di  male,  eprefentetuttala  retta inten- 
rione,  erutto  il  zelo  di  bene:  e  la  Scrittura  intimarla  pena^ 
contrala  pravità  di  nuocere  ,  non  contro  l’innocente,  perche* 
non  conofciuto  errore  fotto  fperanza  di  rifanare:  come  Crk4 
ftiano  però  è  tenuto  ,  mentre  ode  la  verace  Scrittura  fà¬ 
cili  dèye  ogni  fede)  che  proclama  Phomicidio  attuale  conia* 
frafe  di  fonder  ilfangue,  à  rifletter  con  tutto  il  fèrie  à  ciò,  che 
fa,  quando  fi  tratta  di  aprir  le  vene,  e  tanto  più  fartene,  ò* 
almeno  à  non  correr  con  tanta  velocità ,  e  con  sì  poca  avverten*4 
za,  cornea  gioco  di  fcherzo  ad  aprir  nelle  vene  un  varco,  fé* 
non  Punico,  il  più  lubrico  almeno,  per  cui  violentata  fe  ne  fug-; 
ga  la  vita  ,  e  fottentri  in  fua  vece  Fhorrida  ,  e  fredda  morte  ,  ò 
per  il  meno ,  qualche  feme  di  nuovo  male  ;  ne  credere  alla  eie-* 
ca  di  ben  operare,  vacuando  del  fangue  le  vene,  affidato  ò  su* 
Tufo  incallito,  e  commune ,  ò  su  PautoritàdeirAntichi,qua- 
lì  finalmente  hebberò  poco  lume  di  sè  fteffi  ,  delfanima,  e  di 
Dio,  e  neffùn  credito ,  come  Etnici  alle  Sacre  Scritture,  mine- 
reìneshaufte  di  dottrine,  edi  verità;  ancorché  da  noftri  Mag¬ 
giori  ò  affàfcinati  dal  dolce  della  loro  loquela^  ò  inhorridrti; 
dal  travaglio  della  fòlitariainveftigatione,  e  de  dentati  lavori  y 
fiano  flati  per  pigritia  eletti  non  fenza  ingiuria  del  vero,  ne  fen-v 
za  fatale  difgratia  del  genere  humano  Maeftri  antefignani  delP 
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arte  della  Medicina ,  quale  anco  hoggidì  accreditata ,  e  riverita  , 
fenza  altro efame  a falva mano,  e  con  premio  efercita  fopra  la 
vita  irrevocabile  de  gl’huomini  i  Tuoi  teoremi ,  quali  non  mi  da 
l’animo  di  chiamare  falutari:  perche  in  verità  medi  (  come  fi 
vederà)  allefame  non  fi  ravifàno  in  loro,  che  carnificine,  e 
tira  pazzi. 

Onde  nell  efpri  mere  il  mio  penderò  tale,  quale  fi  è  circa  la 
cavata  del  /àngue,  fe buono  per  efser  ammefso  à  beneficio  di 
molti,  feerroneo,  efiravolto  per  efser  efclulo  per  miaemen- 
datione ,  &  utilità  ,  non  vorrei  fui  bel  principio  efser  /limatoli- 
votola  con  la  bocca  piena  di  fiele,  e  di  odio,  quale  non  prova 
contro  di  alcuno,  ma  tutti  in  particolare  indifèrentemente  ri- 
verifco,  abbraccio,  &  amo,  quanto  me ftefso:  defideroben 
si  efser  compatita  la  libertàconcelsa  à  chi  paiola  il  proprio  lenti- 
mento ,  mentre  non  fi  toccano  ne  condotta ,  ne  coftumi  indivi^ 
duali,  ma  fola  limette  alla  luce  di  qual  conditione,  e  bontà 
flanella  Iti  ma  di  chi  feri  ve  la  più  principale  opera  tione  Galenica^ 
eh  e  il  Salalsofrequentato,&  adoratada  tutti,  e  di  quello  folo  per 
hora  fi  tratterà,  lafciandofi  faltre  hodierne  operationi,  le  quali 
benché  meno  inhumane  di  quelle  del  fua  Mae  (Irò  Galeno:  pure 
per  efser  di  quella  fembianza,  e  defeendenza  ritengono  ancor  else 
dell  borri  do,  e,  del  pericolold;  da  che  forfè  la.  fanta  Scrittura  volen¬ 
do  atterrir  confpavento  maggiore  i  delinquenti  de  divini  pre¬ 
cetti  h  minaccia  la  caduta  nelle  mani  del  Medico,,  tacendo 
l  infermità,  giudicando  minaccia  di  più  terrore,,  il  cadere  nel? 
le  mani  dei  Medico,  che  ne  pericoli  deH’infermità.  Qui  de- 

ììquit  in  confpedtu,  ejus ,  qui  fecit  eum ,  incide!  in  manus  Me¬ 
dici  . 

11  Medico- poi,  che  hoggidì  fi  preggia  di  quello  titolo  di  Ga- 
ìenifla  àgiudicio  depiùfenfàti,  ciò  non  fa,  perche  così  creda  ,, 
ma  perche  torna  à  conto ,  mentre  per  tal  riguardo  tiene  in  ma? 
no  1.q  feetro  di  tuttala  facoltà,  eprofelfione  Medica  arbitro  % 
giudice,  e  padrone,  cofa  che  rende  il  primo  fplendore,  fu  pre¬ 
ma  autorità ,  e  pingue  lucro,  quando  da  Galeno,  oltre  il  nome  x 
e  la,  cavata  del  fangue,  poco,  ò  nulla  di  più  accetta  in  materia  de 
rimedii  daini  fomminiftrati ,  giudicandoli  o  fuor  di  riga  alla  cu?. 

ra  de 
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ra  de  mali ,  ò  troppo  fieri  à  danni  deirinfermi,  e  pregiudicio 
della  propria  ri  putatìone. 

Devefi  dunque  giudicar  il  fonder  il  /angue  almeno  materia 
delicata ,  e  piena  di  pericolo ,  per  efser  quali  correlativa  con  Tho- 
micidio:  quia  anima  ornai  $  carnts  in  Sanguine  e  fi:  propofitio* 
ne  immobile  ,  &  inconcufsaà  tutti  furti  delHiumane  oppofi- 
rioni  :  perche  è  verità  di  fède. 

Viene  anco  così  dichiarato  .  Efjer  V operatone  del  Salaffo  il 
più  rilevante  ,  &  efficace  rimedio  dell ’  arte ,  che  richiede  pro¬ 
fondità  di  dottrina  per  additarlo  ,  e  foler^ia  ,  e  perizia  nell5 
efeguìrlo  :  e  pure  in  pratica  alla  giornata  non  efercitarfi  opera- 
tione  nella  Medicina  più  papillare,  ordinaria,  commune ,  in- 
confiderata ,  che  non  frequenti  ignorante  barbiere  ,  Medico 
principiante,  fconfigliate  donnicciole  ,  defiderata  da  fani,  & 
infermi ,  à  caufa  d’efser  così  familiarmente,  e  tumultuofamen- 
te  praticata  ;  anzi  guai  à  chi  non  fonde  il  fangue,  anco  in  piccio- 
la  occafione  di  male  :  &  il  perche  à  mio  credere  fi  è ,  che  utrobì- 
qne  cioè  tanto  con  tutto  il  canone  ofservato,  quanto  fiotto  ogni 
difiapplicatione ,  fi  ofiservano  nelle  infermità  dalfiefiufione  del 
fanguevarii,  e  cafiuali eventi  di  bene,  e  di  male. 

Onde  noi  foli  fienza  compagni ,  &ajuto  doveremodelle noftre 
operationi  rendere  conto  ,  e  ragione  al  Tribunal  di  Dio.  Soli 
noi ,  e  da  noi  doveremo  difènderci  *  òreftar  vinti  con  il  retto ,  ò 
pra  vo  della  cofcienza ,  d'haver  efflifoil  fiangue  del  noftro  prodi- 
mo  in  pregiudicio  delle  vedove,  e  de  pupilli  .  Adefiò  appreflo 
rhuomini  autoriza  le  noftre  operazioni  qualche  tefto  allegato  di 
Galeno ,  ò  dJ Hippocrate,  ò  &c.  alle  volte  anco  non  à  propofito  > 
ò  mal  intefo:  ma  appreflo  Dio  non  vaierà  altro  tefto,  che  delle 
Sacre  Scritture,  accreditate  dalla  Cattolica  Chiefia  Romana,  à 
cui  per  dignità  ^  &  autorità  divina  ,  con  fiommefsa  prudenza  y 
e  con  prudente fommiffìone  humiliar  doverne , e  Topere ,  e  fin- 
telletto:  ne  il  cieco  ,  e  dannato  Gentile  giuftificarà  la  caufa  del 
Chriftiano,  d’haver  à  ciechi  dettami  con  cecità  imprudente  gio¬ 
cato  con  variiflrapazzifopra  la  pelle  humana:  non  ci  è  lafciato 
huomoalcunoin  terra,  e  molto  meno  Galeno  cieco  idolatra  (fef 
non  pure  atheo  %  come  alcuni  hanno  oflèrvato  )  per  lume*  e  det^ 
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i atore  delle  fifiche  occulte  verità ,  alle  di  cui  garrule  menzogne  , 
e  vanità,  giurar  doveflìmo  e  fede,  e  vafallagio:  ne  Verrà  egli, 
ò altri  alfhora  à  difènderci,  bifognofi  di  difender  fèdelfi  :  egià 
del  fuo  operato  hanno  ricevuto  la  dovuta  giuda  fentenza  :  ne 
meno  badarà  per  dar  il  giudo  pelo  alloperazioni  haver  havuto  in 
queda  vita  in  fuo  favore  il  patrocinio  di  huomini  grandi ,  de 
Prencipi ,  de  Regi  anco  Chridiani .  Sarà  fola  avuocata  la  cofcien- 
za  di  ciafcheduno  . 

Udire  bensì  tutti  volontari  fecondo  f  avido  di  S.  Paolo  . 
Omnia  probate ,  &  qu<e  bona  funt  tenete  :  ma  non  dar  anco  ad 
onta  dellJ  intelletto  il  confenfo  à  tutti .  Nella  Medicina  ,  del¬ 
la  quale  ancora  non  fi  fono  adaggiati  i  primi  veri  rudimenti  , 
non  che  impiantate  le  fatali  colonne  del  non  plus  ultra ,  fiamo 
à  noi  fòli  lafciati ,  e  folo  per  guida  ci  è  dato  quelfinterno  lume, 
compartito,  emifurato  adogn’unodal  beneplacito  della  bon¬ 
tà  del  Signore,  e  fecondo  quello  caminar,  operar,  e  difenderci 
dovemo  :  perche  claufum  ejì  ojìium ,  ut  non  cognofcat  homo  opus , 
quodoperatus  ejì  Deus  ab  indio ufque ad  fmem  .  Egli  è  folo,  qui 
claudit ,  &  nemo  aperti:  aperit ,  &  nemo  claudit .  Solo,  &  uni¬ 
co  Maedro,  a  cui  il  Chridiano  deve  ricorrere ,  dimandare,  & 
imparare:  e  non  proteger  fè  deffo  con  lautorità  de  gfhuomi- 
ni  ,  qualunque  fi  fiano  ,  fecondo  1’  adìoma  .*  utirgumentum  ab 
auffioritate  duSìum  omnium  injìrmijjìmum  ejì  :  Trattandoli  mafiì- 
me  d  una  delle  più  grandi ,  e  più  frequenti  operationi ,  che  pra¬ 
tichi  1  ordinaria  Medicina ,  che  è  la  cavata  del  fàngue ,  attentato 
pericolofo ,  non  degno  del  nome  di  rimedio  :  perche  molte  volte 
à  moki  vili  bil  mente  ha  troncato  à  mezo  il  cordolo  damevitale. 

Avanti  dunque  di  fonder  il  fangue:  attione  barbara  àfàrff; 
horrida  a  vederli  :  nelfefito  dubbia  :  di  pericolo  in  chi  la  fodie- 
ne .  di  deliquii  in  chi  la  mira  :  &  in  lèmma  fpettacolo  di  horro- 
re  ,  e  di  errori  :  in  modo  cheli  foldati  Romani  ammaedrati  lenza 
fiudioartificiale  dalli  (tinto  diritto  della  natura ,  dimavano  infa¬ 
mia  fard  aprir  col  taglio  le  vene,  e  fparger  fuori  di  guerra  il  fangue  : 
o  come  altri  dicono,  gli  cavayanoil  fangue,  inorpellando  eder 
quedo  il  gadigo  de  codardi,  per  toglierli  in  queda  maniera,  il 
guido  innato  naturai  timore  di  vederli  ufcire  dalle  proprie  vene 
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il  fangue,  ed  avvezarli  così ,  fenza  ulterior  riflefTo  i una v vedu¬ 
tamente  à  non  temere  neirincontri  di  guerra  la  morte .  Avanti 
dico  di  profonder  il  fangue  della  vita  te  fòro,  mi  accingo  adefa- 
minare  se  bene,  ornale,  o  dubbio:  e  non  cavarlo  ò  per  ufo ,  ò 
lènza  il  dovyuto  elàme ,  ò  lòtto  cafuale  fperanza  di  buon  fuccef- 
fo,  òpure  quodabfit  à  ebrifliauo  ,  per  folo  intereflè  politico  di 
non  perder  la  cura,  e  con  la  cura  l’emolumento,  e  poi  vada  la 
colà  come  può,  ò  dove  vuole . 

Qui  lì  aprirebbe  fpatiolò  campo  di  elàminare  minutamente 
la  fabrica  del  Sangue  cioè  da  chi  in  particolare  :  e  come:  ma  per 
hora  melfa  da  parte  l’inquifirione  dell’agente ,  e  del  dove ,  e  del 
modo  :  elafciati  all’arbitrio  dell  otiofe  opinioni  delle  vilcere  Pulì , 
e  1  officìi  lòlo  apparenti  o  al  barlume  delle  più  probabili  conget¬ 
ture,  o  all  inpullò  de  nuovi  ritrovati  anatomici ,  getto  perfòn- 
damento  di  quello  dilcorlo  quelle  notitie,  che  per  la  chiarezza 
poca  ,  o  nelfuna ombra  di  difficoltà  dietro  lì  tirano. 

Dirò  bene,  il  foggetto  del  fangue  e  (Ter  un  opera  piena  di  mera¬ 
viglia,  più  degna  di  ammirarfi,  che  fàcile  da  faperlì .  Primole 
habbia  determinata  officina ,  nella  quale  fi  fabrichi  :  ò  tutte  le  vi¬ 
gere  concorrere  alla  fua  fattura ,  eperfettione.  Secondo  dove  pi¬ 
gli  il  luo  purpureo  colore.  Terzo  fella  uno,  &  homogeneo  nel¬ 
le  vene  fenza  feparatione ,  ò  difiintìone  di  fiero ,  o  per  i  fini  della 
natura,  come  finimento  necelfarioncchieda  feco  quello  fiero, 
latice,  ò  linfa,  e  tutti  due  uniti  cammino  per  i  medemi  canali , 
Quarto  mentre  1  individuo  è  vivo,  elfer  nelle  vene  benché  cor¬ 
po  crafiò ,  tutto  però  volatile  fenza  refiduo  capo  morto .  Quin¬ 
to  fuori  delle  vene  coagularli ,  fepararfi,  e  fe  troppo  in  qucTlla- 
toripolà  ,  quali  tutto  liquefarli  in  liquore.  Sello  al  fuoco  la- 
feiar  uncapo  morto,  che  contende  in  refiftenza  conle  fiamme. 
Settimofefi  apre  nel  vivente  una  delle  vene  grandi,  ufeirnefuo- 
ri  con  empito  venti,  venticinque  libre:  nel  morto  non  rrovarfè- 
ne,  che  poche  onde  di  quafi  gelato  nelle  vene  maggiori:  dove  il 
refto,  che  copia  fi  grande,  feneva,  fugge,  e  s’afconde?  se 
corpo,  dovrebbe  trovarfi  :  fe  è  fpirito,  non  caderebbe  fotto  i  fenli . 
Ottavo  fiat  in  quello  il  fondamento  della  fimpatia,  cioè  cavato 
elfer  morto ,  enon  morto:  morto,  perche  non  ha  più  regrelfo, 
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alla  vita:  vivo,  perche  tiene  con  la  vita  una  intima  unione,  al¬ 
leanza  ,  e  corri fpondenza  .  Nono  quanto  pefo  efler  neceflario 
inevitabilmente  à  vivere ,  equanto  per  ben  vivere  ?  e  perche  tan¬ 
to  nell’uno,  e  nell’altro  flato ,  e  non  più ,  ne  meno?  Decimo 
perche  in  tutti  l’emiffione  non  cagionar  i  medemi  fintomi  di  be¬ 
ne,  òdi  male?  Undecimo  perche  in  altri  la  cavata  fveglifveni- 
menti,  edeliquii,  in  altri  no?  Duodecimo  perche  i  medemi  ac¬ 
cidenti  avuengono  ne  fpettatori  ,  &  affilienti  ?  Terzodecimo 
perche  cruentanodi  fangue  fluido,  e  colorito  i  cadaveri  uccifi  al¬ 
la  prefenza  (s’è  vero)  del  lòlo  uccilòre  ?  Chi  lo  move:  chi  Io  richia¬ 
ma  alla  vita?  e  per  qual  motivo  :  ò  pattfone  di  odio ,  vendetta, 
ò  &c.  ?  Ogn’uno  di  quelli  rifleffi  meritarebbe  un  trattato  partico¬ 
lare:  ma  al  nollro  fine  poi  riufcirebbe  ò  di  poco ,  ò  di  nefiun  pro- 
fitto.  Onde  fi  lafcia  all’altrui  curiofità . 

Io  non  ho  Caputo ,  ne  potuto  mai  invaginarmi ,  che  motivo 
haveflè  colui ,  che  per  levar  dalle  mani  della  morte  la  vita  perieli- 
tante  ,  primo  ardì  aprir  le  vene,  e  mandar  fuori  il  fangue  indivi- 
fo  habitacolo  di  efla  vita,  con  tanto  Audio  dalla  medema  lavora¬ 
to:  mentrecon  l’occhi  continuamente  vedeva,  dalle  grandi  feri¬ 
te,  ò  repentini  profluvi!  ufeir  col  fangue  fubitamente  l’anima , 
e  cader  lo  fvenato ,  indebolito,  efangue ,  e  morto  :  e  come  mai 
huomini ,  che  vogliono  la  ragione  per  guida  delle  fue  operationi , 
habbino  con  tanta  facilità  ,  e  così  popularmente  fottoferitto 
ad  un  tentativo  sì  ardito ,  e  pericolofo .  Sono  certo ,  ciò  efler 
principalmente  flato  due  falfi  fuppofti.  Primo  il  fangue  efler 
morto  liquore  ,  e  perciò  la  fua  perdita  di  poca  ftima  :  il  fecondo 
dentro  di  noi  ftarfene  fermo ,  e  (lagnante  .  Ma  perche  hog- 
gidì  ancora  perfèverino  i  Galenifti  nella  mal  concepita  opinione , 
ò  nel  già  intraprefo  camino ,  medicando  all’antica  fopra  un  fon¬ 
damento  evidentemente  fallo ,  feoperto ,  e  confettato  l’errore  dal 
fuo  circolo  indefeffo,  e  dall’autorità  delle  Sacre  Scrittuie,  che 
lo  dichiarano  animato  :  io  non  l'intendo:  ne  so  come  altri  vi 
poflàno  accommodar  l’intelletto  contro  la  verità  conofciu- 

ta. 
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credulità  deirinfèrmo  bifognofodi  fallevo  ammetter  perdator 
di  falute  ufi  rimedio  non  degno  del  nome  di  rimedio  :  perche  il 
maggior  bene,  che  potefìe  apportare,  farebbe  Tefler  inut  ile/ciò 
che  non  è  )  ma  che  può  probabilmente  mettere  à  pericolo  evi¬ 
dente  la  vita ,  già  pur  troppo  periclitante  per Tiofèrmità  ? 

Seprovarò,  H  (àngue  non  poter  da  fé,  neper  fe  peccare  ne 
in  Copia*,  ne  in  nociva  qualità  :  e  per  con  feguenza  la  fua  cavata 
eflfer  di  niun  ajinodiretro  per  fe ,  come  cavata ,  fe  non  forfè  indi¬ 
retto,  e  caufale /timo  haver  fodisfàrtoallepromefle:  perehedal 
cato  maffime  accompagnato  da  infiniti  pericoli  (  come  fi  ve¬ 
drà)  non  fi  devono  arare  ne  efempi,  ne  regole,  ne  e  (crei  tri . 

Prima  di  venir  alle  prove,  devono  premerterfi  alcuni  preli¬ 
minari,  àccio  fpi echi  chiaro  la  verità  propofia  :  e  prima  il  fan- 
gue  efser  un  prodotto  ,  che  di  nuovo  giornalmente  fi  genera  den¬ 
tro  dalla  natura  nelle  yifeere  delTindividuo:  verità  noncoiitra- 
det  ta  da  alcuno  :  benché  gleferci  rii  delle  vifeerefiano  in  continua 
contefa:  e  per  me  forfè  in  quella  vita  mortale,  dove  portiamo 
dalla  nafata  Tocchi  bendati  alla  veritàcol  velo  inevitabile  deli* 


ignoranza,  imponìbile  ad  efser  chiaramente  feoperti  fenza  repli* 
ehe'Hi  difficoltofeiftanze ,  come  per  efempio.  La  Yefica  del  fie¬ 
le  nopefier  un  fcolatoio ,  ò  ricettacolo  di  bile ,  depofta  ivi  dal  ffe* 
gato,  ma  efferanclTegli  vifeera,  e  balfamo della  vita,  enonef- 
èfemento  :  q’Uefto  liquore  non  venir  dal  fegato  dentro  la  ceda  per 
le  valvole ,  chefè  ^interpongono:  ma  dalla  borfa  /premuta  di£ 
fonder  fi  per  il  fegato  :  '  il  vafe  breve  non  andar  dalla  milza  al  ven- 
incoio  per  fom  ini  nifi;  rar  Tacido  alTappetito,  ma  dalla  fuperfp 
eie  del  ventricolo  internarfi  nella  milza:  e  mille  altre  difpute 
contentiofè ,  che  mai  co  nel  afe,  ò  pure  anco  conclufe  poco ,  ò 
nulla  rilevano  ,  per  dar  à  languenti  la  fua  perduta  ianità . 

Non  v"  è  tuttavolta  fano intelletto ,.  che  mefse  da  partetutte 
ledubbietà  fpontaneamentenon  conofca  ,  èconfefiì,,  non  ener¬ 
vi  (angue  attuale  dentro  delle  vivande  di  genere,,  e  di  fpecie  di¬ 
vede ,  prima  d’entrare  nelFindividuo,  madaefse  ,  comedafòg- 
getta  materia  allartefici  (  che  fonai  fabn  dentro  le  vifcere)  prò- 
durfi,  ò  per  dir  meglio,  efse  vivande  venir  realmentetraffnu- 
tatein  fangue,  &  efser  quefta  una  nuova  fabrica ,  o  un  nuovo 
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fenomeno  ,  e  prodotta,  che  antecedentemente  ne  cibi  non  era  : 
altrimenti  forza  farebbe  contro  il  teftimoni©  di  tutti  i  (énfi  con- 
fèfsare ,  tutti  i  prodotri  del  Mondo  efsere  tanti  aggregati ,  ò  mi- 
fcugli  di  primitive  foftanze.  v.  g.  un  berta  altro  non  efsere  , 
che  una  confufione /di  tante  fòrti  di  particelle  di  carne ,  di  offa  ,, 
di  tendini,  nervi,  vene,  arterie,  cartilagini ,  &  altretante  for¬ 
ti  di  eferementi  di  figure  ,  d’odori  ,  fapori,  colori  diverfi  ,, 
quanti  fono  ,  ò  efler  pedono  i  viventi  ,  che  di  quelfherba  fi 
cibano,  ignorato,  ò  abolito l’artefice,  che  le  unì,  &  ilrncdo^ 
come  fi  unirono,  e  come  nacquero ,  e  crebbero:  epercheogni 
individuo  fempre  nafica  così  con  tali  delincarne  ari,  figure,  odo¬ 


ri,  fapori  ,  colori  diverfi:. 

Che  fe  gli  fi  concedere  per  fcherzo ,  effer  ogni  cofa  un  ca* 
filale  mi  fcugli  a  di  atomi  fognati ,  ©introdotti  anticamente  da: 
mal  viventi ^  che  forfè  non  vorrebbono  haver  quell’anima  in> 
mortale  à  Dio  rubelle  ,,  la  quale  fi  prefaggiffe  l’inevitabil  g3- 
fligo  ,  direbbono  da  vero  eoa  sfocciatagine  lacrilegaancoThu©- 
mo.  effer  una  mifceUa  di  erranti  corpiccivoli  cafualmente  cohe- 
xenti,  cioè  una  vanirà  fenza  anima:  £è  il  lume  infallibile  della 
natura,  la  verità  palefè  della  ragione  ;  l’autorità  incontrafta^ 
bile  della  fede ,  e  la  temuta  giufiitia  de  Magi  firati*  non  minac- 
ciaflèro  feverele  pene  à  chi  ardifee  parlar  diverfo  dalla  vera¬ 
ce  Scrittura  ,  che  infegna  efler  l’huom©  imagi  ne  di  Dio,  nop: 
Mondo  picciolo,  non  imagi  ne  del  Mondo  ,  non  falcio  difà^- 
mimato  di  corpi  morti  ,,  &  inefficcack  Queftitali  fono  piu  tov 
fto  da  cacciar ft  ,  ò  col  bafiene  y  o  condì  rifo  %  che  da  temerne  le 
toro  iniufsiftenti  fentafie  ,  ò  vento  diffipabile  di  parole .. 

Dunque  il  fangue  è  un  nuovo  prodotto  da  cibi  ,  come  <& 
materia  >  cioè  i  cibi  hanno  fattoi  palléggio  fotto  il  lavoro  delf 
interna  natura  di  chi  li-  ha  ricevuti  ,  dall’ efler  de  cibi  all 
efser  di  fangue  ,  e  di  fangue  d’  huomo  ,  e  d’  huomo  Pi(5~ 
tro  :  perche  non  baila  ,  che  fia  fangue  d’ huomo  ,  vt  fic.  , 
in  uni  ver  fa  le  y  ma  d’  huomo  tale  in  individuo  :  in  modo  y 
che  fe  folle  po (fi bile  (;  il  che  non  è  fenza  oflèfa  della  foni t a 
per  il'  fimbolo  )  die  Paolo  fi  cibarie  del  fongue  di  Pietro  , 
tanta  fatica  haverebbeno  à  foftenere  le  vifeere  di  Paolo  ,  per 
...  ì  a  *  trafmii- 
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mfmufar  quel , ch’epa  di  Pietro»  in  proprio  fangue,  quan¬ 
to  fe  fi  forte  cibato  di  herbe,  di  pefoe  &c.  e  forfè  più  perla 
fimilkudine  :  e  quello  ,  che  è  pia  ,  anco  fe  forte  il  proprio 
fangue  ,  per  non  efler  fubko  fuori  delle  vene  ,  più  quello  » 
ch’era  dentro  le  vene:  all’horavivo,  hora  morto  ,  e  per  do¬ 
ver  partàre  da  quello  flato  di  morte  con  difficoltofo  regreflò  à 
nuova  vita  :  perche  quel  fangue  (  come  dirti  )  che  prima  vi¬ 
veva  con  la  vita  di  Pietro  -(  benché  unifoni  nella  fpecie  hu ma¬ 
ria  )  non  è  però  la  vita  di  Paolo  ,  per  ertet  le  loro  vite  in  fe 
Pepa  rate  non  per  materia,  ma  per  entità  ,  e  per  individuo  : 
venendo  la  divisone  individuale  non  dalla  divifione  della  me. 


dema  materia ,  ma  dalla  indi  visibilità  dello  fpirito  .  Onde 
quello  »  eh’  era  utile  à  Pietro  ,  può  non  effer  utile  à  Paolo  ; 
perche  fi  come  fono  tutti  diverfi  nell’  afpetto  ,  così  anco  di- 
verfificano  funi  daìlfaltri  nell’appetito ,  nelle  digeflive,  &c. 

Dunque  il  Sangue  è  un  prodotto  nuovo  ,  che  vuol  dire  , 
che  vive  lotto  vita  di  huomo  quello  ,  che  antecedentemente 
viveva  lòtto  altre  vite  di  regno  ,  e  di  fpecie  diverfe  :  cioè 
eh  e  diretto  da  principio  diverfodaqaeìèc),  da  che  i  cibi  erano 
prima  diretti:  e  quello  principio  interno  e  quello ,  che  faladi- 
verfità  di  genere  ,  di  fpecie  ,  e  d’indivìduo  :  effondo  il  princi¬ 
pio  materiale  lo  ftefso  in  tutti  .  In  quella  guifa,  che  dall’arte 
fi  fanno  della  fte/sa  farina  tanta  diverfità  di  paftiglie:  il  ma¬ 
teriale  è  la  farina:  benché  qui  vi  manchi  il  principio  forma¬ 
le,  in  loco  del  quale  ferve  nell’arte,  ò  qualche  ingrediente  , 
chele  diverfifica  efternamente ,  ò  l’eftrinfoca  figura,  fattura, 
ò  cottura  dall’artefice  introdotte:  così  dallo  fiefso  ferro,  quan¬ 
te  divede  opere  ne  riforgono  ?  dove  la  figura  fa  l’officio  ap¬ 
parente  di  principio  interno  :  efsendo  lo  fiefso  fèrro  in  tutte  : 
e  benché  ai  teflimonio  dell’ occhio  non  comparifca  ne  fangui 
diverfità  notabile  :  tutta  volta  gl  occulti  caratteri  noti  folo  al 
fenio  dello  fpirito  interno,  &  alla  pftrinfeca  ragione  ,  e  non 
al  fenfò  ottufo  dell’occhio  fono  quelli ,  che  lo  dichiarano  da 
diverfi  principi}  fabricato  ;  chiamo  caratteri  per  difetto  della 
loro  notitia,  e  di  parolequelle  ultime  differenze,  delle  quali  in 
quella  vita  mortale  è  imponìbile  la  loro  cognitione,  fo  non 

l  B  z  dalli 
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dalli  effetti.  Noi  Medici  tre  volte  beati ,  e  pivi  beati  i  poveri 
infermi,  fe  vi  fofse  per  ogni  induftria  di  (ludio,  ò  dilavo- 
ro  qualche  fefsura  di  (bada  alla  cogmtione  di  quelle  ultime 
proprietà,  fole  fole  medicatrici  de  mali  .  Non  ci  farebbe  in¬ 
fermità,  che  fi  potefse  nafcondere  allocchi  noftri,  ne  fareb- 
be  del  contumace,  col  farli  dichiarar  incurabile  con  infamia 
della  profèffione ,  perche  la  bontà  inhefauff a  del  Signore  abon- 
dantemente  ha  prò  veduto  à  mali  .  Mìfrrationes  ejus  juper  om v 
nia  opera  ejm.  Sanabile $  jecìt  naticnes  &c. 

Piacefse  à  Dio,  che  qualche  effètto,  che  vero  ,  e  buono , 
con  Tefperienza unica,  e  fola  [limabile  in  quella  vita  ,  fi  ha 
trovato  à  prò  de  mal  trattati  languenti  ,  ò  per  lavanda  ,  ò 
meglio  per  l'ingraritudine  altrui,  non  venifse  fupprefso,  e/a U 
tati  ,  e  moltiplicati  Terrori  ,  infognati  due  mille  anni  fono 
dalli  antichi  ,  i  quali  poche  virtù  legitime  de  femplici  han¬ 
no  fapuro,  ò  à  noi  hanno  tramandato:  perche  chi  legge  un 
Botanico  trova  (  per  modo  d  efèmpio  )  venti  proprietà ,  che 
rifa  nano  venti  diverfi  mali,  appofte,  &  applicate  ad  un  fe  tri¬ 
plice  folo  :  e  poi  noi  fotro  la  loro  guida  in  pratica  per  efser 
più  fecuri  applichiamo  ad  un  fol  male  venti  femplici  uniti  in 
qualche  noftra  pompofa  ricetta  ,  non  folo  non  ne  vediamo  il 
frutto  fperato  :  ma  i  deftituti  ,  &  ingannati  infermine  pro¬ 
vano  à  fue  doppie  Ipefe  il  detrimento,  e  le  iperanze  delufe  . 

A  che  dunque  fporcar  con  errori  la  carta ,  aggravar  con 
mendaci,  &  onerali  volumi  le  biblioteche:  ogff uno  quanto 
può  fcoppi  da  tale  quifquilieò  inutili  ,  o  dannofe  la  iua  por- 
tione  di  vita  ,  e  dalle  fue  accurate  diligenti  ,  e  candide  ipe- 
rienze  proclami  per  errori  ,  Terrori  ,  benché  autorevoli  per 
antichità,  appellando  fempre al  tribunale  delia fperienza  ,  che 
non  guarda  in  faccia  à  potenza  ,  ò  dignità  alcuna  ,  effcndo 
ella  fola,  che  da,  ò  per  dir  meglio,  che  dichiara  nobili  le  co¬ 
le,  eli  da  il  giudo  pelò,  valore  ,  e  prezzo  :  e  fòtlituifca  in 
loco  delle  molte  bugie  quelle  poche  verità  ,  che  ritrova  :  che 
fè  una  fola  fofse  in  tutto  il  corfò  vitale  d’un  huomo  ,  balla 
alla  longa  età  del  Mondo  :  e  fe  poi  in  tutto  un  anno  una 

verità  d’un  fòl  fèmpliee  realmente  fi  fofse  /coperta,  e  trovata 

flabil- 


Chea  il  S  al  affo .  1 3 

Inabilmente  efficace ,  in  tante  centinaia  d’anni,  di  qual  fondo 
di  ricchezzze  abondarebbono ,  e  Medicina,  e  Filolbfia,  e  qual 
credito  ,  e  felicità  haverebbe  nel  dar  la  fallite  il  Medico  crea¬ 
to  alfhonor  delf  Altilfimo  .  Qui  dedìt  hominìbus  fcìentiam  bo~ 
norari  in  mirabìlibus  fui*  :  in  luogo  della  fua  prelente  povertà  , 
&  infufficienza ,  per  la  quale  è  divenuto  fàvola  del  Mondo  , 
e  ludibrio  di  vecchiarelle  :  perche  fole  fla  faldo  in  credito  * 
&  autorità  per  un  pollicìo  honore  ,  mantenutofi  à  fòrza  di 
ornate  menzogne,  di  pompofo  apparato,  d’intronata  politu¬ 
ra,  &  apparenza ,  nel  credito  ,  &  opinione  dei  volgo  igna¬ 
ro  delle  debolezze  delfarte  :  e  con  che  giubilo  filifórmi  non 
defraudati  dalle  fue  fperanze  chiamarebbono  il  Medico  fatto 
da  Dio  mezano  tra  i  fuoi  gaflighi,  &  i  fuoi  favori,  dal  qua¬ 
le  /ariano  certi  di  ricever  un  fido  ajuto  ,  e  folievo  à  fuoi 
languori ,  e  non  aggionta  di  male  à  male,  e  bene  fpefso  al 
male  la  morte . 


E  vero  dunque  i  cibi  non  fard  fangue  da  fe  ,  ma  efser  dal¬ 
le  vifeere  di  chili  riceve  trafmutati  in  fangue:  e  quelle  vifee- 
re  per  efser  vive  haver  tal  proprietà,  e  fòrza  .  Dunque  in  veri¬ 
tà  del  fatto  1  origine  d’ogni  trafmutatione  viene  dalla  vita  : 
perche  nel  morto  non  fi  fa  alcuna  attiva  mutatione.  Siche  il 
fangue  è  un  prodotto  de  cibi,  fatto  non  da  fe,  ma  dalla  vita 
di  chi  fi  alimenta  di  quelli .  Dunque  è  cattiva  la  cavata  del  fan¬ 
gue:  efsendo  tutto  il  bene,  &  il  male  del  /àngue  dalle  vifeere 
caule  agenti,  chef  hanno  fatto  ò  buono,  ò  cattivo:  à  quelle 
dunque  tutto  lofcopo  del  Medico  deve  di rizarfi,  e  non  al  fan¬ 
gue  innocente  prodotto. 

Che  fe  il  (àngue  non  fòlle  una  nuova  fattura  realmente  trafi 
mutata  ,  ne  feguirebbe  che  da  ogni  cofa  fi  farebbe  ogni  cofa  con¬ 
tro  fiflituto  della  natura  ,  la  quale  da  una  cofa  determinata  ne 
fa  un’altra  determinata ,  perpalfar  con  tali  determinate  condi- 
tioni  immediatamente  in  alimento  della  noftra  carne  ,  che 
continuamentecon  1  evaporatione fugge ,  ediminuifee  :  haven- 
do  la  Divina  Previdenza  coflituito  i  viventi  in  un  continuo  fiufi 
fi),  e  per  così  dire  in  un  continuo  disfacimento,  e  morte,  fe¬ 
condo  ii  detto  dell’ Apoflolo  .  Quotidiè  morimur  :  gli  provide 

anco 
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anco  di  riparo,  e  di  rifioro,  ch’è  Talimento  :  quello  fubin  tra  in 
fupplemento  delle  perdite  giornaliere;  &  è  forfè  confideratione 
di  gran  momento ,  eh ’efTendo  certa ,  evidente,  fortopofla  a' 
fenfi  la  corporea  fenfibile  trafpiratione,  e  pare ,  chea  quello 
unico  finehabbiail  Signore  iftituito  Y  alimento  ,  tutta  volta 
l’orina,  &i  recrementi  del  corpo,  affieme  con  la  detta  trafpi- 
satione  paragonati  nel  pefo  con  T  alimenti,  forfè  ponderano 
egualmente  :  dunque  in  rigore  non  farebbe  il  materiale  del  ci¬ 
to,  fupplemento  del  material,  che  fvapora,  ma  qualche  altra 
cola,  come  chiaro  proverò,  il  pefo  delle  cofe  non  provenir  dal 
corpo,  ch’è  pur  pefante,  ma  dallo  fpirito,  chetai  non  è.  Ma 
quella  queflione  altrove . 

Sta fàldo  adunque  i cibi  convertirli  realmente  in  fangue,  & 
il  fangue  efièndo  alimento  à  membri,  come  l’acqua  piovana, 

&  de  fiumi  à  vegetabili  .  Dunque  è  cattiva  <la  cavata  del  fan- 

gue* 

'  Che  fe  poi  il  fangue  non  folle  ali  mentova  uri  liquor  nccefsario 
ad  altri  ufi  corrfè  il  fiele  nella  lua  celta  dichiarato  balfamo  vitale, 

»s  ritrovandoti  per  altro  humide  le  yifeere  eternamente  da  altra  hu- 
midità,  che  dal  fangue  :  come  il  fènfo  n’è  teftimonio ,  che  vede  ,  e 
palpa  l’humidità  ne  fventrati,  e  fcorticati  animali  :  dove  la  car¬ 
ne,  levifcere,  la  cavità  continente  fono  irrorate  da  humidità, 
e  che  quefla  folle  il  rorido,  efsentiale,  &  unico  aliménto ,  e 
non  il  fangue ,  ch’errore  farebbe  gettarne  una  parte  di  quello,  per 
opinione ,  ch'egli  fia  reo  del  male  :  fofpendo  di  queflòil  giuditio , 
e  mi  attengo  per  bora  fecondo  la  commune ,  effer  il  fangue  l’im- 
mediato  alimento  delie  partii  é  del  tutto . 

Il  [angue  Quefto  fangue  per  me  giudico  omogeneo,  comeaiicó  Hip- 

e  Omoge -  pocrate  di  (Te  :  fansuine,  rmtfmm,  cioè  omogeneo:  altrimenti  fa- 
rebne  corpo  eterogeneo,  e  non  liquor  nutritivo:  perche  alla 
fabrica  del  corpo  .non  difdice  eterogeneità  di  parti  coflituti- 
ve:  ma  del  liquor  nutritivo  è  debito  l’efTer  fèmplice,  &  omo¬ 
geneo  *  à  fine ,  che  quello ,  che  fi  ha  à  nodrire  à  fuo  beneplacito 
felo  trafmuti  :  efeenche  l’occhio  nel  fangue  cavato  veda  di ver- 
fità di  fiero,  di  fibre,  di  fangue,  di  coaguli ,  di sfibrofità^  di  ; 
arene  >  di  colori  giallo ,  verde  nero,  non  fi  giudicano  però  tali 
;  ‘  .  dentro 
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dentro  le  vene  :  nequcrto  indica  parti  diverfe,  che  componga* 
no  il  fangue:  perche  cavato  non  è  più  fangue ,  ma  cadavere  di 
quello:  non  piu  fede  di  vita  ,  ne  più  habile  immediatamente  à 
nodrire  ,  ma  à  corromperli  ,  e  diventar  fede  di  morte:  anzi 
quelle  tante,  e  (idi  ver  fé  eterogeneità,  per  effer  variabili,  e  non 
Jèmpre  coltami  in  tutti,  manifeftano  palefèmente  eflèr eftra- 
nee ,  e  non  intime  al  fangue .  Anco  per  me  il  latte  è  omogeneo  , 
benché  cafeato  regetti  il  fiero:  cafèatonon  è  più  latte,  ma  al¬ 
tra  cofa alterata,  e  divella  dal  latte.  Non  è  buono  argomen¬ 
to:  fi  vedono  doppo  cavato  il  fangue  le  feparationi ,  dunque 
fono  parti  cortituenti  il  fangue:  e  perciò’ di  tante  parti  eteroge¬ 
nee  è  comporto:  anzi  da  quello  (lato  non  ha  più  regreffo  imme¬ 
diato  per  nefi’un'  arte  in  fangue  :  Segno ,  che  non  può-  più  pa (fa¬ 
re  dalla  perdita  allàcquirto  della  vita  primiera ,  fe  non' ,  con  far 
tranfito  di  nuovo  come  ertrinfeco  cibo  ,  e  non  come  fangue  per 
le  prime  officine .  Dunque  non  è  più  quello,  ch'era  ,  non  poten¬ 
do  erter  più  quello,,  ch'era.  , 

Non  dico  però,  benché  ufcito  dal  fonte  vitale,  che  in  tutto>^ 
‘totalmente  fia  dalla  vita  abbandonato  :  perche  in quefta  cu rtodia 
di  vita,  eh' è  ad  t  empia  ,  perche  col  tempo  finifee,,.  e  fvanifee:, 
entrando  la  vera  corramene ,  ch'èia  morte,  fta  tutto  il  fonda¬ 
mento  della  naturai ,  vera  ,  e  reai  firn  paria:  ma  almeno  è  uno* 
perch'è  un  reai  tradii  utat  odi  diverfe  cofe;  che  vuol  dire  ,  che 
que'  cibi  divertì ,  de  quali  fi  nodrilte  l'huomo ,  per  haver  diver¬ 
tì  principi i ,  &  anco  per  parlar  con  le  (cole,  per  erter  informati* 
da  fórme  diverfe  ,  hora ,  che  mutati  in  fangue  ,  fono  un  reale, 

€  tìfico  trafmutato  in  un  folo,  hanno  una:  fola  forma  ,  &  un 
ibi  principio ,  che  li  cortituifce  un  tale  nuovo  prodotto  :  altri¬ 
menti  non  rarebbono  ne  trafmutati,  ne  uno  :  fe  perfiftertero  ips 
loro  1'antecedenti  divertì  principii ,  eie  primiere  di.verfi tà  dina- 
tura:  ne  (àrebbono  animati  da  una  fola  vita  ,  ma  ha  verebbon<p 
molte  vite  affilienti.  Onde  riufeirebbe  un  mifcuglio,  &  una 
mifcellanea  confa  fa  :  e  così  nulla  fatto  havrebbe  lo  fpiritovitar 
le  :  à  nulla  fèrvirebbono  l'artefici ,  e  Porticine  delle  vifeere  ,  fa 
iJ  fangue  non  forte  un  trafmutato  reale  :  ne  ad  altro  hayrebb$ 
focvito  tanto  apparato  di  vifeere  >  che  à  mafcherax  di  color  prima 

bianco,, 

A  ^ 
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bianco  ,  e  poi  rofsoi  cibi ,  per  occultar  fotto  tali  larve  le  loro  vi¬ 
te  primiere,  quelli  fonoafsurdi  troppo  alieni  dal  vero. 

Mai  cibi  venendo  trafmutati  da  uno  (che  la  vita)  unode- 
yenir  devono:  perche  quella  vita,  chedi  moki  la  uno,  eche 
molti  tra  (muta  in  uno ,  cioè ,  chilo,  e  poi  (àngue ,  è  una  .:  Non 
puòfe  nonconunaattione,  &  attione  di  quella  fola  vita ,  e  con 
caratteri  di  ella  fola  ,  non  efser  uno  il  fangue  prodotto  :  à 
fine  che  da  quello  uno,  tutte  le  parti,  e  vi fcere  interne  pren¬ 
dine  il  fuo  alimento,  trafmutandofelo  ogn’una  di  elle  fecon¬ 
do  l’efigenza,  &  uniformità  della  fua  foltanza .  E  (è  l  ellrinfe- 
ca  fermenta  tione,  quanto  può,  dimoiti  fughi  ne  fa  uno  alme¬ 
no  apparentemente  :  quanto  più  la  vital  trafmutatione ,  che 
non,  hanemenofimiglianza,  ne  paragone  con  la  fermentatio- 
neellrinfeca  (come  priva  di  principio  trafmutante,  e  fermen¬ 
tante)  perla  vivacità,  e  fòrza  nelloperare,  come  vita,  non 
farà  uno?  intendo  uno,  non  tanto  per  Tunica  della  vita,  con 
cui  è  unito,  che  lo  fa  uno:  percheanco  unafol  anima  ratina¬ 
le  informa  ,  &  anima  un  corpo  organico ,  il  quale  è  uno  nell’ 
efser  individuale,  ma  moltiplice  nella  pluralità, e  diverti tà  di  parti 
trasè  differenti  nelle  virtù  ,  e  nelle  proprietà,  oltre  la  propria  ■> 
e  (ingoiar  llriittura  :  perche  forle  in  tale  differenza  collituite 
da  diverfe  vite  ftrbordinate  :  ne  meno  per  lattine  unica;  per¬ 
che  fe  follevati  dalla  bafsa  Filofòfia  contemplailimo  l5 Unico  , 
Eterno-  imperfcrutabile  Fiat  del  Signore  con  il  quale  dal  nien¬ 
te  il  tutto  in  un  momento  creò  .  Dixit  ,  &  faSìa  flint  ~ 
lo  yedereffimo  forfè  traforato,  &efprefso  ne  lFagent i  creat  i ,.  i 
quali  fènza  il  material  de  colori,  fapori ,  odori  ,  e  ligure  li 
fanno  vedere  nelle  lue  opere  Pittori,  Profumieri  Architet¬ 


ti,  Geometri,  Chemilli ,  e  ciò»  forfè  con  una  fola  attiene  non 
corporea  .  v.  g.  nell’ utero  della  pecora  lo  fpirito  vitale  fi  ia¬ 
fetica  uncorpo  organico:  e  nel  grembo  della  terra  una  pianta,, 
un  fiore,  con  un  atto  folo  ,  &  univoco  (  di  ciò  folcendo  al¬ 
trove  il  penfiero  y  ma  uno  cioè  fimilare  per  il  fine  della  natu¬ 
ra  ,  la  quale  à  tal  fine  lofà  liquore  lèmplice,  come  Pacqu a  al¬ 
le  piante ,  acciò-  C 
genza  delle  parti. 


t  habile  ad  elfer  tra  fimi  tato ,  fecondo  lefi- 
E  fe  con  una  attione  ne  fa  due  colè,  ò  più.: 
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perche  deporle  ne  reciprochi ,  e  continuati  vafi  delle  vene,  & 
arterie ,  e  non  in  più ,  e  differenti  vafi  ?  e  fe  il  /àngue  richie¬ 
de  acquofità  di  fiero,  per  reffar  fluido  nella  fuaco/litutione,’  la 
natura  ha  mancato  à  propri!  fini,  potendolo  far  in  un’ifteflò 
tempo  e  fangue  ,  e  fluido:  overo  le  quello  fiero  è  neceflàrio, 
farà  parte  coftitutiva,  &eflentiale,  non  accidentale ,  &eftra- 
nea  al  fangue . 

Tutto  quello  hò  detto  dell’  omogeneità  del  /àngue  :  non 
perche  l’eflèr  omogeneo  ,  ò  eterogeneo  ferva  di  motivo  à  ca¬ 
varlo  ,  ò  non  cavarlo  :  ma  perche  eflendo  omogeneo ,  non 
ha,  ne  ammette  infieme  con  fe  pluralità  d’immondezze ,  im¬ 
purità  ,  ò  altre  co/è  inutili  ,  che  fubito  non  fiano  trabalzate 
fuori  delle  vene  :  ò  non  le  ne  fugga  lavica,  vitiatoil  fuo  habi- 
tacolo,  e  fua/ède:  maegli/olo,  uno,  omogeneo  entra  nell» 
vene  ,  e  corre  per  quelle. 


Se  il  fangue  ha  me/colate  impurità .  Primo .  O  che  quelle  fono  Non  am* 
cibi  indigcfti,  inconcotti,  ò  degenerati ,  che  dal  ventricolo  vengo-  ma" 
no  balordamente  dalla  natura  tirati  dentro  le  vene,  e  nel  fan-  ‘mìiT~ 
gue .  Secondo .  O  che  que/le  fono  fuperflui ,  inutili ,  e  nocivi  av- 
vanzi  delle  dige/lioni  interne ,  depo/ti  dentro  le  vene ,  per  flabilir- 
vifi  in  qualche  luogo  topico  fomiti  di  qualche  male  :  òcirco- 
landocol  fangue,  produrre  qualche  male  al  tutto  commune . 

Terzo .  O  che  neH’infèrmità  per  farore ,  &  e/orbitanza  dello  /pi- 
rito  dalle  cloache  communi  fono  con  cieca  meta/lafi ,  ò  tra/por- 
to  erroneo  collocate  dentro  le  vene  . 

Hò  provato  nel  Trattato  della  Nullità  ,  ò  Innocenza  dell ’ 
tfcrementi .  Primo .  La  Natura  provida  &  attenta  non  ammetter 
dentro  le  vene  alimento ,  ne  indigefto ,  ne  degenerato .  Secondo . 

Che  quello  alimento  non  habbia  ricevuto  prima  tutte  le  doti  di 
fangue  fiumano  puro,  e  trafmutato:  epereffertale  debba  ha- 
ver  realmente  cambiato  l’e/Terdi  prima  in  un  n  uovo  effère:  cioè, 
haver  fatto  paflàggio da  un  dominio  in  un’altro .  Terzo.  E/Ter 
in  quell’alimento  dalla  fede  deporta  la  vita  prima  *  Quarto.  Do¬ 
ver  ellèr  totalmente  irradiato ,  animato  ,  e  diretto  dalla  vita 
dell  individuo .  Et  in  una  parola ,  non  entrar  nelle  vene,  ne  co¬ 
me  cibo  in  alimento  pernodrire:  ne  come  medicamento  per 

C  rifana- 
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rifànare ,  cola,  che  non  habìbia  perfo  infieme  col  nome  ,  la 
prima  natura  totalmente  in  altra  mutata.  Quinto.  Altrimenti  il 
fanguenon  farebbe  uno,  ne  un  fòloìiquore,  ma  molti  diftin- 
ti  di  genere,  difpede,  e  d’individuo  ,  ogn’uno  da  vita  propria 
animati.  Serto.  Da  ogni  cola  indiferentemente  fi  nodrirebbe,  e 
nonda  un  fangue  determinato  ,  e  tale.  Settimo.  Indarno  ha ve- 
rebbe  ordinato  la  natura  per  fabrica  del  fangue  ,  fcopo  fuo 
principale,  tante  interne  officine  di  vifcere  otiofe  .  Ottavo  -  L’oc- 
ehio  teftimonio  verace  ondeggiar  vedrebbe  confufi  liquori  col 
fangue  ,  ogn’uno  confermando  i  caratteri  d'odori  ,  fapori  ,  e 
colori  &c.  e  come  f  fi  fuoldire)  confervando  ogni  Angolare  la 
fua  republica.  Nono.  Vano  farebbe  il  fine  della  natura  in  trafi 
mutar  tanti  cibi  in  un  liquore  di  chilo  nello  ftomacho  commu* 
ne,  ordinaria,  e  piùertrinfèca  officina:  fe  poi  dentro  le  vene, 
enei  fangue,  ò  per  naturai  neceffità,  b  per  innocente  trafeu- 
ragine rintrornetterteintrafmutati, e  crudi.  Decimo .  Veriffima , 
e  t  re  volte  profittevole  farebbe  ,  benché  inhumana  ,  e  beftiale 
la  trasfu  fione  del  fangue:  fe  colà  non  tra  fmu  tata  entrar  nel  fan¬ 
gue,  bin  loco  di  fangue  poterte  :  le  quali  cofe  fono  dal  teftimor 
nio  dell’occhio,  e  della  ragione  giudicate,  e  convìnte  di  falfità. 
Undedmo.  Il  fangue  farebbe  un  mifcuglio  di  buono  ,  e  cattivo.. 
Duodecimo  .  Data  quella  hippotefi  per  vera:  rerta da  fe  convin¬ 
to  colui,  chearterifee,  il  fangue  (come  ultimo  alimento  del¬ 
le  parti ,  e  come  anco  egli  prodotto  )  edere  b  reo  de  noftri  ma¬ 
li,  òcaufa  di  noftra  falute. 

Bramere  £fa  miniamo  poi,  fe  dentro  le  vene  fi  generano,  ofidepon- 

fi  genera  gonorecrementi .  Quelle  vene  fono  come  radici,  chefucchia- 
-^noil  puro  già  trafmutato ,  e  proportionato  alimento  ,  per  no- 
JfcrZtLdvn  rindividuoà  fine,  che  pafli  poi  ulteriormente  nella  carne 
*•>  in  carne;  nella  membrana  in  membrana:  ne  nervi  in  nervo ,  e 
cosìin  tutte laltre  diverfità  diparti  innumerabdi .  Come  l’ac¬ 
qua,  cheattratta  da  infinita  varietà  di  radici ,  da ciafeheduna 
delle quali  è  mutata  fecondo  la  loro  natura  :  eli  come  l’acqua, 
perche  omogenea  fcufale  radici,  benché  primo,  e  commune 
ventricolo  di  tutta  la  pianta,  da  ogni  feparationedi  recremem 
to,  e  d’inhabilità:  &  attratta  fubito  acquifta  nuovi  caratteri, 

e  nuova 
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e  nuova:  natura,,  il  che  ficonofcedal  diverto  fa pore  ('chiamato 
dia  Hclmontio  Leffas)  ò  dolce,  ò  acido,  ò  amaro  fecondo  il 
naturai  della  pianta  .  Così  nelle  vene  il  fangue  acqui ftaf ulti¬ 
ma  ,  univerfale  determinatione  di  habile  alimento  alla  diverti¬ 
ta  delle  parti  :  reto  omogeneo  non  depone  in  effe  eterogeneità  dii 
recrernenti .. 


Può  ben  la  vita  per  errore  fare  nuova  tramutatione  nelle 
vene:  ma  non  deporre  in  effe  recrernenti  :  perche  b  ivi  non  fe 
ne  generano  per  1  omogeneità  del  fangue:  e  come  tale,  ò  che  tutto» 
fi  trafittura  fecondò  il  naturaldelle  parti  ,,  òche  tutto  fi  regget¬ 
ta  come .-mirabile,.  &  improportionato  à  nodrire;,  ò  pur  anco, 
fein  quella  omogeneità  fi  generaffero,,  vengono  fugati’ fuori  del 
corpo  ,  come  quello  ,,  che  Ila  in  continua  euforia ,  benché  fof- 
fèro  fiffr,  e  permanenti  :  mentre  foggiaciono  al  dominio  della 
vita  ,,  che  i  1 1  ut to  volatilità . 

Oltre  che  le  vene ,  e  Fartene,,  per  effer  vali ,  che  contengo¬ 
no  il  trono  della  vita,  e  la  vita  ftefia,  non  è  decente  ,  chefiano 
recettacoli  ordinari!  d’immondezze  ,,  fordidezze,,  e  corruttioni 
fe  non  fofièla  colà  in»  fiato  dì  morte;;  quando  la  vita  abbando¬ 
na  in  tutto  le  redini:  delgoverno:;  perche  prefente  la:  vita,  non 
vipuò  eflèr  corruttione,  fede  di  morte. 

Quali  poi  recrernenti  può  per  errore  nell’ infermità  intro¬ 
durre,.  òdar  regrefio  la  natura  nel  fangue?  Nell’hidrope  fi  de¬ 
pone  l’acqua  nell’abdome.  Le  confuete  fèccie del  corpo?  que¬ 
lle  non  pofiono  fluttuar  nelle  vene  prelente  la.  vita  ,  chel’ef 
elude  ,  ò  per  dir  meglio  le  conia  ,  e  figilla  con  caratteri  inutili 
tramandandole  à  luoghi  deftmati.  Il:  marciume*,,  ò  di»  una  vo¬ 
mica,  òdiunapiaga?  poflòno  bene  le  piaghe ,,  ò  la;  vomica  tra¬ 
mutar  itfangue  buono,  cheivi  accorreper  nodrire  la  parte  :  ma 
non  può  piu  la  marcia  haver  regrefio  nel  fangue,,  òcorreraflìe- 
me  con  lui,  &  haver  con  eflò  lui  direttrice  la  vita,  eia  vita 
ftefsa  di  efso  medemo ,  Stando  però  in  fua  compagnia  non  può 
non  godere  per  neceflìtà  qualche raggio  della  vita  di  quello:&  else r 
dalla  medema  in  qualche  modo  aflìftita.  Ma  anco  la  vomi- 
ea  fi  depone ,  come  farcina  nella»  cava  del  petto ,  ò  altroye&c., 
E  d  è  vera  la  fperienza  d’alcuni  ,  d’haver  col  gufto  afsag- 
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«ìata  il  fangueacido,  amaro,  falfo:  il  tuttoèfabrica  della  vi¬ 
ta  male  ideata,  e  mala  direttrice,  che  tale  lo  compone  :  onde 
-  il  vitio  è  del  faciente,  non  del  fatto:  nei!  minorar,,  ò  il  cavar 
del  fatto,  corregge  lerror  delfaciente:  ma  vi  vuole,  che  il  fa- 
denteò  da  fe ,  ò  dal  medicamento  avvertito,  corregga  il  fuo  er¬ 
rore,  col  regenerar ,  e  riformar  il  mal  fatto  . 

Moftra  bene  il  (angue  varie  larve  di  putredini ,  e  corruttio- 
Mclrà  apparenti:  ma  tali  m  realtà  non  fono  ,  che  farebbono  co  fe 
%ue ,  morte  lenza regtefso alla  vita,  come  di  quella  incapaci  .  mafolo 
variabili  mutationi  all  alterationi  di  quella  :  &  ancor  che  vi  (of¬ 
fe  reale  impurità  unita  al  fangue:  ne  anco  per  quello  fi  molila 
la  neceffità  di  cavare ,  ma  purificare ,  e  feparare ,  e  quella  lepa- 
rat  ione  chi  la  fàra?  il  flebotomo?  e  come?  Pei  che  una  volta 
unita  l’impurità  fi  mefeoia  egualmente  ,  egualmente  circola 
conlui .  E  quello  traìfeè  reciproco  per  il  cor  Co.  £  per  efser  an> 
fai  liquori  (  perche  altro  efser  non  pofk)no  )  omogenealmente 
s’ unificano  :  e  perciò  non  v  è  diftintione  di  buono,  acattivoc 
cioè  una  parte  feparatamente  bona ,  &  una  parimente  cattiva . 
Sy altera  bene  fàcilmente  il  fangue,,  per  efsere  immediato  fog¬ 
lietto,  in  cui  lafiima  imprime  1  frequenti,,  e  naturali  fuoi  mo¬ 
ti.  Et  alle  fubite  mutationi  delT  anima  naturalmente  mutabi¬ 
le:  fubito- anc  efso  corrifponde  con  le  fue  mutationi  eflerne^ 
&  interne:  e  dalfeflerno  alterato-  fi  giudica  1  alteiatione  dell 
interno  ..  Dice  Helmontio ,  che  dalla  lufsuria  de  cavalli  y  ve¬ 
nefiche  riefcono  le  loro  ugne  à  difenterici ,  e  fuori  di  lafcivia^,  fa¬ 
bbri .  E  Marco  Marci  vuole ,  che  nelladoprar  le  parti  decani- 
male  in  ufo  Medico ,  fi  debba  haver  avvertenza,  inqualpat 
fione  Fani  male  muora .  Quanto  piu  riceverai  beni ,  e  mali ,  che 
fono  alterationi  delFani ma ,  il.  fangue,  immediata  fua  fede e 
foggetto  in  flato  di  vita } 

Moflra  al  dire  de  Pratici  il  fangue  grandi  alterationi  nelle 
^  {/ebbri  maligne ,  e  peftilentiali  :  ma  quefle  diverfità  fono  va* 
putrido  viabili  mutationi  ,  non  morte ,  la  quale  non  ha  paflàggio 
nMe  ve-  natuEa]e  ana  vita  :  Si  che  il  nero ,  livido ,  verde  &e.  non  fo¬ 
no  teftimonii  di  corrattione ,,  ma  fegni  di  turbuleoze  ,  &  al* 

fervefeenze  dello  fpuàtfir.  in  quella,  guifa  ,  che  il  vino  nelle  ho* 

ti ,  al 
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ti  ,  al  fiorir  delle  viti  fi  torbida,  e  fi  confónde.  Ma  finitoli 
termine  del  turbine  ,  fpontaneamente  ritorna  ,  e  rifchiari- 
fce.  Così  lofpirito  febbricitante  in  varie  fórme  turba  ,  e  fico- 
iorifce  il  fangue  lòtto  diyerfi  fembianti .  Ma  quelle  larve  cef¬ 
fono,  ceffato  il  fintoma  febbrile  . 

Poi  dove  è  vita,  e  moto,  non  vi  è  putredine .  Così  Tacque  , 
che  fono  co fe  morte  ,  purché  habbino  moto  ,  benché  anco 
artificiale  ,  &  eflrinfeca  non  imputridirono  :  fervendogli  il 
moto  eflerno  in  luogo  di  vita  interna .  Perche  la  putredine  è 
la  morte  della  prima  vita  .  Nel  fangue  vi  è  fomma  vita  ,  e 
fommo  moto.  E  fè  la  morta  vena  al  dire  di  Helmontio  cu- 
flodiice  doppo  morte  deir  individuo  per  qualche  fpacio  flui¬ 
do,  &  incorrotto  nel  cadavere  il  fangue,  privo  della  vita  pri¬ 
miera  :  imputridirà  quello  ,  quando  è  viva  la  vena  ,  e  den¬ 
tro  vivo  lui  abitatioir^della  vita?  E  fino  ,  ch’è  fede  di  vita, 
morire  non  può.  E  fela  vita  non  vale  àprefervar  da  putredi¬ 
ne  il  fangue  da  fe  diretto,  &  afe  unita  fede,  e  cufloditote- 
foro,  fino  che  Ila  nelle  vene,  e  nel  vivo.  Chi  lo  preferyarà? 
E  fe  non  è  dalla corruttione  immune  il  fangue,  doverifiede, 
e  rifiorifce  la  vita  :  meno  faranno  fècure  dalla  corruttione  lofi 
fa  :  dove  non  ha  immediato  ,  ò  almeno  principal  albergo  la 
vita,  quale,  fi  può  dire  ,  che  rifpetto  al  fangue  rimira  quel¬ 
le  parti  in  lontananza  .  £  pure  nel  tempo  di  qualche  male  ma¬ 
ligno,  quelle  olla  folide,  fe  non  meno  ,  al  noflro  modo  d’in¬ 
tendere,  almeno  fecondariamente,  partecipi  della  vita,  refta- 
no  dalla  corruttione  illefe  :  &  il  fangue,  prelènte  nel  fuo  fe- 
no  la  vita  (  al  dire  de  Medici  )  guafio  corrotto,  e  morto? 

Forfè  quello  più  facilmente  fi  putrefà  ,  per  efler  tenero  li¬ 
quore  ,  anco  in  grembo  alla  vita  ?  e  quelle  rimangono  intat¬ 
te  dalla  putredine  per  la  fua durezza,  non  folo  fotto  la  irra- 
diarie  n  della  vita,  ma  anco  dalla  vita  remote?  Quella  fi  co¬ 
me  non  ha  maggior  pena  ò  fatica  in  fabricare  un  liquore  , 
che  un  offe:  così  anco  nel  prefervarli  dalla  putredine .  E  ben 
vero,  che  allontanata  la  vita:  ca mina  con  pafiò  più  lubrico 
alla  corruttione  più  una  cofa,  che  un’altra,  come  di  natura 
una  dellaltra  più  fermentabile  *  Ma  al  noflro  propoli  to . 

Dico 
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Dico  bene  ,  che  ficome  corrotte  e  tarlate  in  parte  dalla 
corruttione  l’offa,  vive  l’infermo  ,  e  con  fperanza  propinqua 
di  rihaverfi  :  così  non  poterli  concepire,  che  corrotto,  ch’è  lo 
fteffo  ,  che  morto,  il  fangue  ,,  baJfàmo,  fòfiegno,  alimento 
del  tutto,  fede  di  vita,  viva,  ò  viver  polla  l’infermo.  Quel¬ 
la  parteuna  volta  corrotta ,  e  guada  dell  offo ,, non  ritorna  mai 
«fòt  alla  fallite  ,,  ma  è  nec.effa.ria  la  fua  feparatione .  Nel  fan¬ 
gue  non  fi  da.  parte  corrotta  ,  e  parte  fana  :  perche  il  tutto* 
fi  melcola  ,  e  fi  confonde  :  onde  ò  è  tutto  morto  ,  ò  tutto 
vivo.  Se  poi  le  ne  guada  una  parte  fuori- delle  vene:  quella 
cantina  fotto  le  conditioni.  della  parte  corrotta  dell’oflò ,  nel¬ 
la;  quale  non  s’int  romettono  più;  i  caratteri  della  vita  ,.  &èfi- 
milmente  neceffaria.  la  fua  alienatione . 

Corruttione  ò  è  lo  dello,  che  morte  ,,  ò  nò .  Se  lo  fleffo.. 
Dove  è  morte ,.  non  è  vita  r  e  dove  è  yita  non.  è  corruttione 
ne  da  queda  più.  regreffo  a,  quella  .  Et  ogni  volta,,  che  nel  fan¬ 
gue  fi;  dafle  corruttione ,  queda.  fubito  fatta  univerfale  à  cau- 
fa della  liquidità,  e  del  cordo,  efclude  dalla:  fua.  compagnia- 
ogni  giurifditione  di.  vita  .  Dunque  mentre  I’huomo  vive  in. 
qualfivoglia  dato,  e  forte  d’infermità  :  vera,  &  aflòlura  cor- 
jurtione  aderir  non,  fi  può.  E.  tanto  meno  ,.  quanto;-  da  tal 
flato  credùtodi  corruttione,  e  d i  morte, , frequen tamcnt e  fi  pad- 
fa  alla  vita  della,  falute  intera-  Dunque  quelle  varie  larve  del: 
fangue  fono  fenomeni,,  ò  mutationi  forgenti. alle  mutationb 
della  vita  da  flato  a  dato.. 

La  vita  è  unita  fi  fica  mente  al  fangue-.  Dùnque  mentre  nel¬ 
le  vene  da.  unitamente,  flretto  alla  vita,  putrefarfi  ivi,,  cioè- 
morir  non  può  in  braccio  allamedema.  Sotto  la,  di  cui  tutela- 
non  può  temer  la  falce  di  morte  ,  che.  non  entrane  poflè (fi  di 
vita  .  Hanno  quede  tra  loro ,  benché  contermini ,  difparati  ,  & 
incommunicabili  confini  .  Onde  è  nccedàrio  uno  de  dua  ,  o 
ceda  la  vita  immediatamente  ,  ò  non  entri  la.  corruttione  . . 

Dunque  il  Medico,  con  la.  flebotomia-  cavando- il  fangue  ,, 
toglie,  della  vita  ,  e  confederato  col:  male  ,  fe  non:  neiì’inten- 
tione  ,  almeno  nell  efito  ,  unitamente  rubbano  all’ infermo  le 
fòrze  :  quando  aggiungerne  ,.  e  non  leyare  per  officio  dovreb¬ 
be  ;. 


■«  '»  y 


Ee.  Mentre  per  fcopo  haver  deve  contraria  operationeal  ma¬ 
le  rubbatore  del  fongue ,  e  delle 'fòrze . 

Il  color  nero  ,  giallo,  verde  :  la  confidenza  sfriabile  ,  sfi* 
brofa  ,  inchoerente  ,  non  fono  indici]  certi  di  corni  mone  * 
Primo  .  Perche  nelle  vene  tale  non  è  :  &  in  quelle  altro  che 
fongue  divifor  l'occhio  non  “può .  Cavato  non  è  più  (angue  : 
ma  ò  il  di  lui  cadavere  ,  ò  la  guada  habitatione  dell*  anima 
della  carne.  Come  vederemo  neirefome  del  (angue  cavato  » 
Secondo.  Aperta  aiel  la  prima  vera  à  cento  foni  le  vene  (  àfine 
di  purgarli ,  netarli,  e  prefcrvarfì  dal  male,  in  verità  meglio 
per  amalarfi,  ò  fpefle  volte  con  lo  Spagnuolo  per  flar  meglio , 
morire)  Tutti  quei  (angui  di  diverfi  individui  moftranodì- 
verfa faccia; di  colore,  di  confidenza  &c.  e  pure  tutti  i  loro 
individui  fono  eguali  in  fanità  Dunque  l'elirinfeci  acciden¬ 
ti  non  fono  indicii  atti  à  manifeffare  il  (angue  innocente  > 
ò  reo ,  buono,  ò  cattivo.  Perche  di  quel  tal  determinato  (an¬ 
gue  n’hà  bi fogno  quella  tal  determinata  natura:  la  di  cui  vi¬ 
ta,  confcia  deproprii  fini ,  fe  lo  ha  fobricato  à  fuoi  vantaggi 
così:  e  tale  per  efia  è  fono,  &  utile.  E  quello,  che  par  fo¬ 
no  airalrrui  occhio  giudice  impropordonato  ,  à  (uoi  bilògni 
fiufcirebbe  inconveniente  ,  &  inhabile. 

Se  il  fongue  dentro  le  vene  imputridifce:  imputridirebbo- 
no  con  lui  anco  le  vene  .  La  cancrena  in fogna  non  darli  nel 
vivo  putredine.  Perche  ogni  putrido  è  morto .  Ne  poter  ivi 
lungamente  fermarli  lenza  dilatar  i  fuoi  mortali  contagi  .  Se 
dunque  il  (angue  forco  quelle  alterationi  (  che  non  indicano 
toglierlo  tutto  affatto  ,  perche  non  fi  può  ,  ne  fminuir  l'al¬ 
terato,  ma  moderar  Val terante^)  non  e  corrotto ,  ma  buono, 
per  effer  fede  di  vita,  che  lo  anima,  e  lo  dirige,  e  da  effà 
viene  ogni  moto,  &  ogni  vigore.  E  ignoranza  colpevole  ca¬ 
varne  unaparte,  s’è  buona ,  &  è  peccato  dannabile,  col  fvenare* 
troncarla  ,s' è  viva .  Non  è  quelto  un  fido  ajuto  ,  che  meriti 
premio,  ma  delitto  reo  di  gaffigo:  non  honore ,  che  s’acqui- 
Ili  la  riverenza  di  Medico,  ma  biafimo ,  che  dietro  fi  ftra- 
feini  Tobbrobrii  (è  non  di  barbaro ,  almeno  dì  temerario . 

Se  efominiamo  il  fongue  fuori  della  vena  (  come  fi  ufo  ) 

non 
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non  è  più  cfame  del,  fangue  ma  deidi  lui  cadavere,  privo  di 
vita:  perche  non  più  fua  fède ,  neaque/la ,  come  prima,  uni¬ 
to  .  E  Tefame  del  morto ,  non  ha  che  fare  con  Tefàme  del  vi¬ 
vo.  Quelle  feparattioni  di  fiero  giallo,  verde,  nero  con  quei 
coaguli  rodi,  neri,  lividi,  fibrofi,  arenofi,  duri,  molli,  con 
altri  contenuti  ò  ne  fondi,  ò  nelle  fuperficie  ,  non  fonopar- 
ti  componenti  del  fangue,  nelle  quali  ultimamente  fi  rifini¬ 
va,  cioè,  che  antecedentemente  avanti  alla  ftruttara  del  fan¬ 
gue  vi  fi  richiedano  tali  prime  fatture,  ò  per  parti  cogitati¬ 
ve  ,  ò  integranti  .  Perche  ciò  anco  dato  ,  non  farebbe  uno , 
ma  più  ;  fi  come  hora  fono  più  ,  e  non  uno  .  Sarebbe  in 
quello  modo  ,  fè  non  un  aggregato  cafuale  di  molte  fofian- 
ze:  almeno  ( come  diffi)  corpo  eterogeneo  di  varietà  di  par¬ 
ti  coflituito.  Ma  io  di  già  Tho  provato  omogeneo  ,  e  fimi- 
lare;  benché  in  tali  eterogeneità,  nuovi  prodotti  perla  mor¬ 
te  fi  dirami,  e  diverfifichi .  In  quella  guila  che  dal  /àngue 
diftillato  fi  cavano  acqua,  /pirico,  oglio,  fale  ,  terra,  nuo¬ 
vi  fenomeni,  figli  del  fuoco,  e  del  fangue,  come  da  determi¬ 
nata  pofitiva  materia .  Non  già,  che  tali  di verfe  foflanze  fiino 
parti  coftitutive  del  langue  ,  ò  tali  in  quello  attualmente  in¬ 
fittenti:  ma  dal  fuoco,  e  dal  fangue  nel  fuo  efsere  ambidue 
omogenei,  nuovamente  prodotte.  Ne  fi  può  dire  (landò,  ò 
per  dir  meglio  correndo  per  le  vene.  Quello  è  fiero,  e  que¬ 
llo  è  fangue  .  Ma  il  tutto  unito  con  identica  unione  (  anzi 
nel  /infilare  non  v’è  unione,  perche  non  vi  è  diver/Irà  dì 
parti  )  alfhora  è  fangue  . 

Che  fi  dia  corpo  organico  uno  ,  cioè  ornato  di  diverfità 
di  parti,  la  fperienza  lo  palefà,  chef!  dia  un  liquore  uno  per 
unione  di  vita,  e  d'un  rettore,  e  che  fia  eterogeneo,  e  qua¬ 
li  organico,  pare  ente  piu  torto imaginario  ,  che  vero,  ò  ve- 
rifimile .  Quando  il  /àngue  corre  per  le  vene  ,  e  nelle  vene 
vive,  è  fenza  di/lintione  ,  e  divifione.  Ne  unitamente  corre 
in  compagnia  que/to,  e  quello  ,  cioè,  fiero,  e  /angue.  Ha- 
verebbe  il  fiero  va/i  /eparati,  fe  non  fofse  dentro  le  vene  una 
medema  co  fa  col  /àngue,  come  la  linfa  i  fuoi  va/i .  Chiama- 
ré  forfè  fangue  Helmontio  quella  poca  refidenza  livida,  & 
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are  no  fa  in  alcuni ,  che  à  pena  ad  una  libra  di  /angue  cavato 
tiene  la  proportione  della  duodecima  parte  ?  Cosi  poco  /àngue 
haverebbe  1  huomo  »  e  cosi  poco  alimento  /I  ^richiederebbe 
per  riparar  il  perduto  ì  eflèndo  tutto  il  re/lo  fièro  ,  e  latice 
inhabileà  nodrire  (  confermato  il  fuppofto  ,  ch’il  fangue  co¬ 
me  tale  fia  l’alimento  dei  tutto)  £  pure  dentro  le  vene  go¬ 
de  col  fangue,  e  del  fangue  la  vita.  O  for fe  per  correre  li¬ 
quido  ha  hi  log  no  della  fluidità,  e  lubricità  del  fiero?  Have¬ 
rebbe  errato  (  come  dilli  )  la  Natura  mancando  à  Tuoi  fini  , 
potendolo  fare  nello  fleflo tempo,  &  opera,  fangue,  e  flui¬ 
do  .fenza  haverbifogno  dell’altrui  diverfa  humidkà.  Mentre 
anco  à  detti  di  Helmontio  e  proprietà  della  vena  non  fo- 

lo  in  vita  ,  ma  anco  doppo  morte  con/èryarlo  mobile ,  cor¬ 
rente,  e  fluido. 

Non  fi  /èpara  il  fiero  ,  (è  non  qualche  (patio  doppo  u/ci- 
to  il  (àngue,  cioè,  fe  non  quando  quello  comincia à morire: 
fegno,  che  nelle  vene,  tutto  è  uno  ,  unito,  lo  fteflo,  fimi- 
lare  ,  informato ,  &  animato  da  quella  individuai  vita  del 
fangue.  Ma  ufcito  dalle  vene  è  morto  ,  &  in  via  di  .  putre¬ 
dine:  &  è  un  prodotto,  anzi  per  dir  meglio  più  prodotti  di 
nuovo  .  Ma  da  chi  ?  Bel  quelito ,  ma  fuori  del  noftro  pro- 
pofito.  Tutta  volta  per  me  credo  dalla  fteflà  vita,  che  den¬ 
tro  le  vene,  e  nel  (àngue.  Quella  è  quella  ,  che  cuftodi- 
fce  fino  all’  ultimo  atto  della  fua  tragedia  quella  portione  di 
/àngue,  da  eflà  una  volta  animato,  con  que’ modi  di  vita,  che 
gode  1  individuo,  che  vive:  &  hora  con  altra  direttione  fi¬ 
no  all  ultimo  e/terminio  dell’efler  di  /àngue:  tenendo  (èm- 
pre  il  fupremo  governo  eflà  medema  :  ma  non  (èmpre  con 
la  medema  direttione  .  Perche  (è  il.  (àngue  /Iravenato  (offe 
privo  totalmente  di  vita  ,  e  di  vita  delfindi  video,  di  dove 
è  ufcito.’  non  farebbe  vera  ,  e  naturale  la  medicina  /ìmpari- 
ca.  Ma  percheja  /leda  vita  tanto  nel  (angue  dentro  le  vene 
dell’  individuo  .ferito  ,  quanto  nel  /àngue  ufcito  ,  e  medica- 
t°:  &  è  come  fi  medicalie  in  certo ,  modo  la  fteflà  ferita  dell' 
individuo  vivo:  perche  quà,  e  la  fi  ritrovala  medema  vita  , 
&  il  medemo  fangue,  benché  partito  in  più  luoghi  ,  anco 

D  lonta- 
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lontani .  Ne  la  lontananza  del  luogo  rende  inefficaci  l’opera- 
tioni  della  vita*  Perche  la  vita  nell  operare  non  conofce  dif¬ 
ferenza  di  luogo.  Ne  la  di  danza  è  -muro y /obice alle  fue  ope? 
rationi,  quando  opera  fui  fuo  y  e  fuo  per  ragion  più  diftin? 
ta  :  perche  in  quello  ha  la  fua  immediata  habuatione  . 

La  vita  nel  fangue  dentro  le  vene  pare ,  che  tenda  al  ripa¬ 
ro  deir  individuo  :  in  quello  fuori  delle  vene  alla  dPlrutrio- 
ne  :  ma  à  pafso,  à  pafso  (  come  il  /olito  di  tutte  le  cole) 
va  perdendo  IVfler  primiero  fino  aUnlti-mu  fuo  total  eftermir 
trio ,  cioè,  ffino  all’ ultimo  atto  di  fue  mutabili  figure  &c. 
Neffuna  cola  mai  tutta  totalmente  arri  va  i  n  una  volta  alla  vi¬ 
ta,  ò  alla  morte ,  cioè ,  al  fuo  deftinato  ultimato  fine  :  fe  pri¬ 


ma  non  palla  per  di^erfe  fcene  .  Il  bigatto  fi  fa  vedere  pri¬ 
ma  in  Sembianza  d’ovo ,  poi  di  terrelire  verme  ,  ultimo  dì 
alato  uccello  :  e  così  finifce  fa  fua  fcena,  e  muore  L acino 
dellvua  fepolto  in  terra  muore  :  s’apre  :  getta  radici  :  alza 
tronco  :  fpande  rami  :  fpiega  foglie:  colonfce  fiori  :  fi  grapola: 
fi  granula  in  agre  fio  acerbo  :  fi  matura  in  dolce  vua  ::  que¬ 
lla  efpreffa  in  molto  ,  pafla  in  vino  :  &  ultimamente  fini- 
Ice  in  aceto .  Così  è  Lordine  di  ciafcheduna  creatura:  &  èia 
fte/Ta  ,  che  fa  varia  compatfa  lotto  di  ver  le  divifè ,  ogn’una 
dotata  di  differenti  prerogative. 

Il  "fangue  adunque  nelle  vene  è  realmente  uno,  *e  non  un 
cafuale  falcetto  di  miflure  diverlè ,  per  entrar  immediatamen¬ 
te  in  unione  con  rindividuo:  benché  varii  afpetti  dimoftrì. 

*  Per  dar  qualche  rifpofta  alle  difficoltà  propofte  da  Hel- 
montio,  che  vuole,  il  fiero  fopranatante  al  fangue  *  non  ef 
fer  con  ragione  ne  orina  ,  ne  bile  :  perche  quella  è  fantafti- 
ca  ,  &  irnaginaria  :  e  quella  riceve  nelle  reni  (  che  perciò 
dicitur  unna  >  qnafi  una  in  renìbus  )  rultima  fua  fabrica  ,  e 
determinarione  .  Ma  vuole  (  pa  eà  me  )  con  egual  ingiufl:!- 
tia ,  che  fia  un  liquore  eli raneo  al  fangue,  benché  viva  den¬ 
tro  le  vene  con  la  vita  medema  diefio:  e  confidi ,  ma  imper¬ 


lili  fticprrino  :  chiamato  da  lui  Latice  .  E  che  quello  habbia 
molti  ufi, di  fomminiftrar  materia  à  fudori  ,  airorina  ,  alle 
lagrime  ,  alla  naturai  euforia  :  e  nelle  febbri  ,  e  mali ,  che 
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per  fudore  fi  folvono  :  portar  egli  fuori  per  la  cute  volatili 
tutti  li  recrementi ,  fatti  per  errore  delle  vifcere  nel  fanguc  ; 
ò  naturalmente  dall’interne  digeftioni  delle  vifcere  nel  /àngue 
deporti ,  e  per  negligenza  via  da  lui  non  trafportati  :  e  liberar  da 
fapori  fallì, acidi,  amari,  e  da  fetidi  odori  la  malfa  del  fan- 
gue(  come solfervano  in  molti  malati  fetidi  fudori  )  e  chean- 
co  habbia  non  per  fua  colpa  ,  ma  per  accidente  molti  abufi 
di  rertar  acido,  e  cagionar  ponte ,  apofteme,  ulcere:  è  fallò, 
e  far  hidropi  &c.  efser  egli  la  materia  de  fonticoli  ,  delle  fi- 
novie  ,  de  catarri  falli  ,  acidi  &c. 

Prima.  Hannotrovatoi  Moderni  i  vali  linfatici,  attiàfùp- 
plire  ,  e  fodisfare  à  molte  difficoltà  propofte ,  lèparati  con 
canali  dalle  vene ,  &  arterie ,  Secondo .  Già  ho  provato  à  ba¬ 
ldanza  non  ammetter  la  Natura  dentro  le  vene  per  nell'un 
errore  fugo,  che  non  habbia  tutti  i  caratteri  di  bontà,  per  en¬ 
trar  in  alimento,  oper  1  ufi  dell  individuo  .  Terzo.  Le  vene 
non  efser  officine  didegeftioni,  ne  cloache  di  recrementi ,  ma 
fòlo  recettacoli  del  pretiolò  telòro,  e  lède  della  vita  . 

Vi  pofsono  bene  eflère  oftruttioni  nelle  vene  (ò  per  dir  me-  Materia 
glio  vene  oftrutte  )  e  nelle  vifcere,  ma  ftabili;  perche  fono 
fàbriche fatte  dalla  vita  fàbriciera  ivi,  e  non  da  altrove  man- 
date  :  e  fono  permanenti  :  ne  fluttuano  col  làngue  :  e  fono  fMri  ! 
al  fangue  ftraniere  .  E  perche  fono  ftabili  ,  ma  più  perche  fono 
colè  morte ,  non  dano  norma  alle  fèbbri  (  come  vuol  Hel- 
montio  )  perche  la  febbre  viene  dall'  Enormon  ,  che  à  fuo 
piacere  ,  e  modo  da  impulfo  à  febbri  ,  hora  terzane  ,  hora 
continue ,  hora  quartane  :  la  calda  muta  in  fredda  :  la  fred¬ 
da  in  calda:  la  intermittente  in  continua:  e  vice  verfa:  e  la 
materia  non  fi  move,  e  non  li  altera;  come  fi  vede  nella  mil¬ 
za  indurita:  nel  pancreas  oftrutto:  nel  fégato  opilato:  e  nell’ 
Empiema  del  petto  ,  dove  le  materie  Cono  perfiftenti,  e  va¬ 
ria  la  febbre.  Dunque  non  dano  norma  (come  egli  vuole  )  la 
materia,  &  il  luogo  alle  fèbbri .  Mala  vita,  che  bene  Ipelso 
non  havendo  riguardo,  ne  movendoli  allo  ftimolo  delle  occa- 
fioni  ,  -fi  move  à  tale  irregolato  ritmo  arbitra  ,  cioè  ,  vaga  ; 

&  in  certo  modo  libera,  cioè;  errante.  y.  ^ 
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E  vero  però,  che  da  (limoli,  ò  di  cavate  di  fangue  >  ò  db 
-purganti  irritata,  frequentemente  muta  la  fèbbre  terzana  in 
continua  ,  e  (Veglia  anco  in  numero  accidenti  pericolofi,  do¬ 
ve  non  erano.  Quello  però  non  indica  ,  che  le  materie  mu¬ 
tino  luogo,  ò  natura;  malavita  (emendo il  danno  del  (an¬ 
gue  ,  ò  il  velen  del  purgante  prende  idee  di  maggiori  afprez- 
ze,  irritationi  ,  eforbitationi .  •  ; 

Gian*  A  detti  noftri  s’oppone  una  difficoltà.  Se  putredine  non  vi 
ùoneja  £  nel  fangUe:  per  qUai  cagione  balza  dalla  vena  puro,  e  ru¬ 
te*  bicondo  alla  terza  cavata  ,  e  non  alla  prima  :  e  forfè  alla 
prima,  e  non  alla  feconda,  ò  terza  .  Helmontio  rifponde 
che  quefto  argomento  convince  <,  una  parte  turbarli  più  pre¬ 
tto  dell’altra,  ne  tutto  totalmente  aflìeme  :  perche  la  natura 
tende  à  poco  ,  à  poco  alla  determinata  perfèttione:  e  per  que¬ 
fto  il  fangue  apprèfso  il  core  efser  più  puro,  che  nella  fua pri> 
ma  officina  .  Ma  quefta  rifpofta  cade  ,  concelso  il  circolo  ve^ 
riflimo del  (àngue;  nel  quale  una  volta  entrato,  in  un  quar¬ 
to  di  hora  tutto  vicendevolmente  fi  confónde r  e  fi  comma? 
Bica  .  Ne  vi  è  diftintione  per  la  reciproca  unione ,  e  moto  * 
e'per  efser  liquore ,  dove  non  vi  è  di  più  ,  ò  meno  puro,,  ò 
di  più,  ò  meno  aiterato .  Ma  io  direi  r  non  vi  efier,  chi  non 
fapia  ,  il  (àngue,,  per  efser  immediato  habitacolo  della  vita  ,  e 
per  confluenza  animato  efser  anco  fòttopofto  immediata* 
mente  à  tutte  l’impreffioni  r  cioè padroni!  dell’anima  :  ò  fia* 
no  terrori  :  ò  allegrezze  :  ò  fintomi  non  conofciuti  de  malà 
Quelle  imprefse  imagini  non  fono  nel  fangue  (labilmente 
permanenti  ,  ma  à  momenti  variabili  ai  moti ,  &  alteratio* 
mi  della  vita  :  come  fi  vede  dai  cambiar  de  colori*  neh  vifu 
alle  procelle  delTira ,  della  paura  &c..  Onde  come  .antece¬ 
dentemente  ho  avuertito  da  Pratici  ,  doverfi  per  la  medici¬ 
na  nell’  applicarione  del  fangue  ò  delle  parti  prefe  dall’ani* 
male  ,  ofseryare  ,  dentro  qual  paffione  quello  fini&a  la  vi¬ 
ta-,..  Perche  nell’  atto  del  morire  diffónde  nel  (àngue &  m 
tutte  le  parti,,  della  paura,  e  della  vendetta  l’ideo  :  elèe  ondc> 
<quefte  il  (àngue  e  le  parti  applicate  operano  ,  e  non  akri^ 
meliti.  .  Si  che  il  fangue  efsendo  variabile  al  variar.  de  finto*. 
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mi ,  e  delle  paflìoni  della  vita  :  comeil  volto  all’alterationi  dell* 
anima ,  non  porge  nell’ufeire  con  la  diverfì  tà  delle  fue  mutatio- 
ni,  alcuna  congiettura  di  buono ,  6 cattivo:  ne  di  haver  fatto 
pafsaggio, con moftrar mutato  lalperto ,  à conditione migliore: 
per  efser  egli  coinè  materia  foggettaalle  iftabili  vicende  della 
vita  :  e  per  prender  da  quella  ad  ogni  momento  le  variabi¬ 
lità.  . .  '  '  ..•> 


'  Cheil  fangue livido  preceda  al  rubicondo,  la  ragione  in  fe¬ 
condo  luogo  puòelfèr  percaufa  della  legatura,  per  la  quale  il 
fangueivi  vicino,  perdendo  in  qualche  parte  la  libertà  delcor- 
fo,  ò  fendendolo  almeno  impedito  ,  Ita  in  pericolo  di  putrefar- 
fi,  e  morire.  Onde  Tempre  il  primo  totìes ,  ó*  quoties ,  cateris 
paribui ,  farà  più  livido ,  e  nero  del  fuffeguente  .  Secondo.  Al¬ 
la  terza,  e  quarta  volra  non  fi  atrerrifce  tanto  fa  Natura  rnuam 
to  alla  prima  ,nonconfueta,  e  non  avvezza  à  provar  tal  intopi 
po,  tali  il  rete  ure ,  e  tali  (vena  menti .  Terzo.  In  minor  copia  il 
fangue ,  emittóre  la  vita ,  &  il  vigor  delle  forze  :  onde  fopportà 
con  minor  relì  (lenza  il  vincolo  offendente.  Quarto .  La  legatu¬ 
ra  quella  mede  ma  ,  ulcito  il  (àngue  primo,  non  impedifee ,  ò 
meno  offènde  il  corlò  al  fulTeguente  :  che  perciò  il  pofteriore  noti 
porta  egualmente  in  fe,' come  il  primo,  ineri  pericoli  del  morire1. 
Altrimenti  bagnerebbe  dire ,  il  fangue  efler  dentro  le  vene  ver- 
miculato,  vario  *  à  pezzi  come  à  Molàico:  ò  come  i  terreni, 
che  à fuolo  àfuolo fono  didiverlì  colori,  eterogeneo,  miflo  di 
putredine ,  e  di  buono  :  e  che  la  putredine  qua  datti  portti  ò 
afpettaffe  l’adito  ad  ufeire,  òcon  giudicio  obbedendo  al  com¬ 
mando  ,  e  volere  del  Medico  ,  &  al  taglio  del  Cirugico ,  lì  lìa 
féparata  dal  buono  :  e  s’ habbìa  fatto  far  ftrada  :  e  dar  luogo  a'1 
fangue  piiro  :  e  lillà  avvicinata  alla  porta  della  ferita  per  ufeire, 
ìafeiando  dentro  Tilkffo  :  ò  pure  che  il  Medico  indovino  habbia 
ordinata  l’apertura,  dove  (tabulante  lì  ritrovava  fa  putredine, 
&  il  cattivo.  •  '  ■  . 

Oltre  che  il  fangue  fatto  da  un  folo  agente  per  unica  attion  di 
Natura  , ò  è  tutto  buono  ,  ò  tutto  cattivo:  enoneffendolì  fatto 
da  fe  :  fa  di  lui  bontà ,  e  malitia  depende  da  chi  tale  lo  ha  fac¬ 
to  :  equello ,  ch’è  più,  anco  la  di  lui  rifórma  fi  deve  afpettare  da 
'  *  chi 
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chi  io  deturpò:  fecondo  lo  fiabilito  antecedentemente.  Quodedit 
aditone*  in  fanis  ,  edit  affi  orni  vitìatasin  morbi  s  .  Ne  fi 

N  deturpa  ,  perche  dentro  vi  entri  pluralità  di  cofe  .  Prima.  Per 
le  molte  ragioni  già  addotte.  Perche  eflendo  il  fangue  uno,  non 
ammette  moltipIicità.Ne  ha  ardire  d  entrare  nel  tabernacolo  del¬ 
la  vita,  cofanon  introdotta  da  leu  e  non  prima  anco  da  eflà 
caratterizata  con  tutti  ifigilli  del  fuo  tabernacolo  „  E  poi  que¬ 
lli  introdotti  eflendo  materiali ,  rocchio  in  quello  teflimonio 
verace  li  vederebbe  fluttuar  con  divertita  nelfufcìr  dalle  vene. 

A  che  dunque  la  cavata  del  fangue  :  anco  data  la  corrut- 
fjpa  la.  tiene  *  fe  non  fatta  da  le  ,  ne  da  fe  corrotto  ,  ma  fatto,  ecor- 
$uttedi~  rotto  dalla  Natura  agente  :  &  egli  materia  ,  e  (oggetto  paflivo  ? 
Perche  (  meflà  per  bora  da  parte  la  ftragge  ancoal  volgo  palefe* 
conche  le  cavate  frequenti  del  fangue,  e  della  vita,  notate 
da  Helmont io  con  epiteto  di  Maledette  :  impinguendo  ogni  dì 
i  cemiterii  de  cadaveri,  e  le  cafe  di  lutto  r.  cambiando  molte  vol¬ 
te  il  maledifua  natura  favola  al  guarire  ,  nel  fine  in  lagrimofa 
tragedia  }  perche  (  dico)  Io refiduo,  che refia  nelle  vene  è  fimile 
airufcito  ,  e  quelli  à  quella.  E  mentreeoi  cavare  il  fangue  ,  fi 
feema  il  prodottOjch’è  lu  i  medefimo  ,  non  fi  può  afpet  rare  fe  non 
un  fimile  fupplemento  dal  producente,  che  la  vita.  Mentre 
quelta  refla  la  fleffà  di  prima  ,  ò  in  verità  peggiore  .  E  tale  il 
prodotto,  quale  fi  fa  dal  producente.  E  tale  quelli  lo  fa,  qual 
egli  fi  è .  Se  fano  l’agente  ,  (ano  il  prodotto  .  Se  inferma  la  cau- 
fò:  guaito e  corrotto  reflètto ..  Ne  meno  fi  può  fperare  ,  che 
fminuendofi  conia  cavatala  mole, lo  rimanente  venga  à  perfet- 
tiene  ,  òà  conditione  migliore.  Perche  chi  tale  lo  ha  fatto,  non 
ha  riguardo  alla  mole,  olia  maggiore,  ò  minore;,  Ne  la  mole 
maggiore  lo  sforza  ,  come  aggravante,  di  mutar  il  buono  in 
cattivo,  e  deteriorarlo  in  qualità:  ne  minore  Io  obi  igaàrrfiòr- 
maria  à  migliora  mento .  Perche  la  mole  è  fatta  ,  e  determinata 
dallo  fi  elica  gente.  Echi ha  fattoi!  fangue  così,  lo  farà  dipoi 
anco  così  Perche  l’agente  Natura,  che  Io  ha  fatto  cattiva,  efc 
ienda  da  principio  buono,  deveefler  inferma,  eflar  male.,  E 
con  cavar  del  mal  prodotto  ,  ne  fi  migliora  quello  ,  che  re- 
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nar  ’  e  n?lgI<5ar  ^  caufà  »  firitena,  eperfettióna  l’effetto  lem 
za  cav’a51°  •  £ 1  effetto ellendo  anco  cattivo ,  non  è  egli  il  male 
ma  un  fcmordel  male,  che  viene  dalla  caute  infetta  f  inferma  * 
Ne  perche  il  fangue  toffe  putrido,  deattivo  ,  per mteftoì infer¬ 
mo  muove;  ma  antecedentemente  perche  la  caute  è  putiete- 

muore*  olf  S  ’  «**«  è  tale  :  fgi 

muore  Onde  fi  deve  all  «tentimi  di  tei u te  medicarla cau- 

Un  >  ma  eù*P*r. 1  >  .il  quale  anco  tutto  non  fi  può ,  Fenza 

eltinuon  certa  della  vita.  Pen  lardi  migliorar,  ò  addomefficar 
un  oicastro  con  levar  de  felvatici  frutti  è  folenne pazzia 
Non  è  delitto  di  vita  appreflò  i  piò  nella  pelle  cavar  il  fan- 
gue  ,  benché  putrido,  c tanto  putrido,  che  alcuni  affèrifcono 
e  er  verininolo  .  Perche  ancoin  così  putrido ,  everminofo  Ita» 
to  vi  hateta  la  vita  :  Dunque  ne  anco  per  ragion  di  cattivo  è  leci- 
to  cavarlo  Anzi  perch  e  cattivo  ,  non  fi  può,  nell  deveca- 
vare.  Poiché  (  anco  data  la  putredine;  è  molto  maggiore  il  ma¬ 
le,  &  il  danno  della  perdita  delle  Forze  vitali,  fondate,  era- 
dicate  nei  lingue,  benché  guaito ,  e  corrotto,  che  il  beneficio 
dell  ulcita  putredine  col  Fangue:  perche  dentro  vitella  la  cau¬ 
te  corrompente  più  infelice ,  detratte  le  forze .  E  Fe  larghe  effu- 
<iom  di  realmente  fètida  marcia  da  un  empiema , ò  di  putrida  & 
efcrementote  acqua  hidropica  dall’abdome,  fono  evidentemente 
pencoiofe,  e  mortali .  Che  farà  l’inconlìderato  smodi  fofigue  an- 
corche  putrido,  che  finalmente  deveelTer  Fangue,  dove  regna 

deS™?5Per COnregUen7:a Parrc ia  Più animata, come  Fede 

aell  anima  della  carne  per  teffimonio  irrefragabile  delle  Facre 
iatture,  e  delle  nuove  inventiom  anatomiche?  per  leouali, legati 
i  vafi  deferenti  al  core  ,  fi  è  vilibilmente  fcoperto,  che  te  era. 
pitoIoFpimo,  eli  gonfiala  vena  dietro  la  legatura  ;  è  che  per¬ 
ciò  il  principio  della  vita  eflèr  nel  fangue ,  e  non  nel  core  :  ac- 
crefcer  anco  la  fède  à  quelle  verità  i  certi  deliquii ,  ìelipotimie 
tlvenimenti,  forieri  tremendi  di  morte  vicina,  che  nell’atto 
m  abbondanti  cayate  intervengono  :  &  il  fubito  riforgcre  al  ric- 
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prirli  di  nuovo.:  legni  tutti  di  perdita  immediata  di  vita »  > 

E  di  molta  ammiratione  confiderare ,  che  il  Medico  (  in* 
tendo  )  Galenifta ,  nel  prefervar  un  fàno,  ò  rifànar  un  malato  , 
ch’è  tutto  l’officio  del  Medico ,  indrifczi  tutto  lo  sforzo  de  Tuoi 
attentati  al  lingue  folo  :  ò  per  confer vario  illefo  nella  bontà  : 
ò  tenerlo  ne  limiti  di  debita  quantità:  ò  purificarlo  dalle  quif* 
quilie,  immondezze  corporee ,  ò  qualità  ftraniere .  Si  che  biffi» 
gna  fotto  quello  ri  Aedo  sforzatamente  confefiàre ,  il  fangue  ò 
qfser  egli  limale  ,  ò  l’occafione  ,  ò  la  caufa,  ò  il  rimedio  ; 
Ma  fe  il  fangue  non  è  alcuno  di  quelli  perfonagi  ,  cho 
à  forza  lì  vuol  farli  rapprefentare .  Tutto  dunque  quello,  che 
li. dice ,  e  fi  tenta  contro  di  lui ,  fi  dice,  eli  fàà  torto  contro  un 
innocente,  chedi  tali  beni,  emaliè  affatto  immune.  Perche 
fe  parliamo  del  fangue  buono,  è  tutto  il  contrario:  mentre 
ppflede  tutta  la  ragione  deirunico  fbflentamenco,  balfamo, 
teforo ,  e.  fède  di  vita . ,  E  fé  fi  concedeflè  per  modo  di  difputa 
(.il che  mai  farà)  che potefse  elser  cattivo  :  quello  mai  da  fe 
làrà  tale,  fe  non  fatto  tale  da  qualche  caufà,  ò  fia  occafione , 
che  efso  non  è .  Si  che  di  tal  malitiaegli  non  farebbe  la  caufa, 
ma  altra  fuori  ,  ò  oltre  di  lui  .  Dunque  anco  fe  fi  dovette 
togliere  ,  fi  doverebbe  levare  ò  lui ,  ò  la  caufà ,  ò  tutti  dua  l 
Tutto  lui  non  fi  può  fenza  eflintion  della  vita  :  perche  lenza 
làngue  non  fi  vive,  ne  fi  può  vivere  :  habitando  in  quello  la 
vita.  Anzi  concedo  tutto"  cattivo:  anco  fenza  cavarlo  là  vita 
più  non  fuffille:  non  eflendo  quelli  (  fatto  notabilmente  cat». 
tivo  )  fugo  più  habile  ,  e  proportionato  à  nodrire  .  Parte  di 
lui:  quello  poco  giova,  e  molto  nuoce.  Giova  poco.  Percheil 
refiduo  ,  che  rimane  nelle  vene  fenza  proportione  maggiore 
dell’ulcuo, retta  della  mederoa  conditione :  non  (epurando ,  ne 
potendo  feparare  il  flebotomo  il  cattivo  dal  buono  :  ma  in» 
diferentemente  apre  il  varco  àquetli ,  &à quello.  Affai  nuo» 
ce,  perche  la  perdita, di  poco  fangue  buono  in  molto  vitio  è 
di  gran  pregiudicio  alle  forze:  non  ha  vendo  quette ,  onde  tufi, 
filiere  ,  che  dal  fangue buono,  e  dal  cattivo  rutta  la  perenta  , 
e  le  debolezze .  . Oltre  che  il  fangue,  qual  egli  fi  fia,  purché 
fia  fangue,  all’individuo  non  èdndiferente ,  come  Punghie  ,  a 
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èapeli  ò  &c.  quali  fi  pofiòno  levare  fenza  lefione,  ò  pencolo 
d’offeia  deirindividuo:  ma  fugo,  chea!  fuflìfter ,  è  nonfolo, 
come  conditione  fine  qua  non  ,  ma  parte  tanto  effondale  ,  e 
neceflaria  più ,  che  tutte  lebraccia,  e  tutte  le  gambe,  fenzale 
quali  fi  vive  ,  e  lènza  (angue  non .  Se  fi  confiderà  parte  buono, 
è  parte  cattivo  :  quella  confideratione  è  vana.  Perche  in  un  li¬ 
quore,  checontinuamente  corre,  egira,  non  fi  può  adeguare 
parte,  e  parte:  ma  il  tutto  fi  confonde ,  e  mefee.  Et  anco  fe 
nonjimovefle,  mentre  è  liquore,  uno,  òpiù,  parte  buono, 
e  parte  cattivo:  dubito  come  tali  fi  uniscono  per  mìnima,  fen¬ 
za  pii  fperanza  di  artificiale  foparatione  ;  fo  quella  non  fi  af¬ 
fettale  dalia  Natura,  la  quale  ciò  faprebbe  fare:  anzi  lo  farebbe 
lenza  il  fiebotomo,e  fenza  l’evacuatione .  Se  poi  Io  confideria  mo , 
come  in  fieri  dicattivo ,  e  nel  principio  di  entrare  in  vitio ,  &  in 
putredine:  come  il  vino,  quando  non  è  ancora  totalmente  ace¬ 
to:  ma  che  fi  và  inacidendo:  cade  fiotto  la  ftefià  confideratione, 
come  fe  già  forte  in  fallo  epe  .  Perche  prima  .  Quello  prin¬ 
cipio  d’inacidirfi  verrebbe  dalla  mala  operatione  della  vita , 
come  da  infermo  agente,  chevitia  il  buono  in  cattivo,  e  non 
dal  fangue,  che  da  fe  dentro  le  vene,  mentre  l’animale  vive, 
fla  fempre  come  foggetta  materia  mutabile  alle  difpofitioni 
defiggente.  E  per  confeguenza  non  efier  in  flato  da  fe  da  cor- 
regerfi:  ma afpettarebbe la  fua  correttione  dalla  vita,  e  non 
dalla  cavata  del  fangue.  Secondo,  Ne  anco  il  vino  acetofocon 
una  cavata  di  un  boccale,  ò  due,  ritorna  allo  flato  di  prima. 
Ma  la  fua  reduttione  ,  quando  accadertè  (  ilch’èraro )  verreb¬ 
be  dallo  flellò  principio,  che  Io  inacidì  .  Dunque  lui  non  è  il 
male ,  non  tenendo  egl  i  ragion  di  principio  :  ma  folo  di  mate¬ 
ria  partiva,  e  di  effetto ,  non  può  efl'er,  che  frutto  del  male: 
ma  frutto  tale,  che  tutto  levar  non  fi  può,  fia  buono,  òrco. 

E  poi  nell’ infermità  v.g.  di  febbre,  non  folo  è  ode  fio  lui ,  ma 
tuttofi  corpo  dell’individuo .  Onde  non  sò  per  qual  ragione,  ò 
metodo  fi  voltano  i  Metodici  Rattonali  più  contro  lui  ,  che 
contro  falere  parti  del  corpo  medefimamente  afflitte  ,  e  feb¬ 
bricitanti.  Se  dunque  il  fangue  tiene  folo  ragion  di  prodotto , 
non  forane  meno  .occafione ,  ò  caufo  de  mali,  fe  non  forfè  à 
t;  E  poflerio - 
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posteriori,  e  per  accidente;  quando  cioè,  relo  affatto  vitiofo  fi 
farebbe  improportionato  à  nodrire  .  Dunque  non  occafione, 
necaufa:  perche  da  fe  non  move ,  ma  è  modo  .  Sarà  forfè  il  ri¬ 
medio  ,  non  con  leder  >  ma  col  non  efièr  ò  in  rutto  ,  ò  in  parte? 
Il  cavarlo  tutto  ,  eh5 è  il  non  efìer,  non  è  rimedio,  ma  certa 
morte.  O  forfè  farà  rimedio  cavarlo  tutto,  ma  partitìs  vietimi 
non:  ma  ò  infermità  ,  ò  almeno  languida  fanità  .  Forfè  farà 
eftrahendone  parte?  non.  Perche  non efiendo  egli  il  male,  ne 
conquelto  havendo  alcuna  correlatione  ,  ma  efier  ancora  lui 
malato,  come  falere  parti  del  tutto  aggravato,  non  può  re* 
ftar  follevata  la  Natura  col  toglierne  parte  di  quello  ,i  che  ver* 
fo  il  male  non  ha  altro  tìtolo  ,  che  di  un  innocente  off efo  .  E 
poi  fe  anco  fode  il  male  .  Che  proportione  ha  una ,  òdue  libre 
aventi,  ò  venticinque?  che  tante  ne  fuppone  effer  la  mi  fura, 
dello  dato  naturale  quel  Dottore,  che  pretende  faper  ilimiti 
della  Natura /  Chi  fanerà  il  refiduo?  Dunque  è  follia,  tener 
rivolti  tutti  i  fuoi  penfieri,  ò  almeno  di  queftì  la  più  confiderà- 
bile  parte  al  fangue  per  la  cura  de  mali.  Mentre  nulla  ha,  che 
fare  con  quelli ,  confiderato  in  qualità  òdi  male,  òdi  caufa ,  ò 
di  rimedio.  Altìjfimus  creavit  de  terra  Medkinam  non  de  ve * 
nìs ,  neque  de  fanguine ,  neque  per  fangu'mem 

Ma  pure  evidentemente  giova  la  cavata  del  fangue  .  Dun* 
que  deve  haver  >  che  fare  ò  come  caufa ,  ò  come  rimedio  à  ma* 
li.  Anco  ciò  dato,  cioè,  che  adduca  beneficio  fenza  altra  le- 


fione.  Si  deve' per  me  annoverare  rutto  quefto  fuo  bene  tra 
quei  cafl  felici  r  che  fòrgono  per  accidente  da  caufa  tranfverfa- 
le  .  Come  giovò  à  quel  gottofo  V  incendio  della  propria  cafa, 
da  cui  atterrito  per  la  prefenza  della  morte  vicina  ,  (cordai  ofì 
de  dolori,  fuggì  dal  letto  libero  dalla  gotta. -Giovò  à  queiral¬ 
tro  pure  gottofo  in  modo ,  che  mai  piu  foggi  acque  à  fimile  in¬ 
fermità,  Feflerli  (lare  confitte  tutte  dua  le  polpe  delle  gambe 
da  feonofeiuta  per/òna  con  chiodi  acuti  ad  una  grofià  trave. 
Riufcì  di  fialute  à  quel  quartanario  oflinato  lo  sbaro  à  vento 
d’una  pinola  in  faccia  da  un  fuo  parente  mascherate  ,  entrato 
incamera,  per  così  risanarlo.  Acquiitò  la  memoria  quel  Pre¬ 
lato  ,  che  à  cafo  cadendo  giù  dalle  (cale  fi  ruppe  malamente  l  oc* 
v  à  cipite. 
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apice .  =  Lafcio  altri  limili  faufti  eventi  infiniti .  Dunque  quelli 
rimedii,  quali  rariffìmamente  vengono  feguiti  daqualche prof- 
pero  fu ccello, perche  cafuali,  e  da  caule  lontane,  devono  efler  tira¬ 
ti  in  ufo ,  &  in  ufo  ordinario  ?  Mentre  al  contrario  da  quelli  per 
il  più  fi  rendono  le  Nature  ò  inférme,  ò  effinte  :  come  di  lo¬ 
ro  fuo  effètto  geniale.  Anzi  da  quelli  imparar  noi  Medici  do- 
•vere Hi mb,  che  fe  le  fèmplici  paflìoni  dell’animo  rifanano,  & 
infermano:  l’origine  de  beni,  e  mali  eflèrfituati  nello  fpirito, 
e  non  nel  corpo  :  e  la  noltra  intentione  drizzar  doyerelfimo 
non  à  tormentar  il  corpo  con  toglierli  ò  fangue  ò  fughi  utili 
fotto  livree  di  recrementi  ,  cofe  tutte  corporee,  pur  troppo 
aggravato,  innocente  per  altro  in  ordine  à  fuoimali,  ma  all’ 
idee  erronee  delia  vita,  che  ìonoifuoi  elèmplari  i  alla  norma 
de  quali  ella  fi  regola,  opera,  &  architetta  i  mali.  Onde  il 
rimedio  dover  effer  femplice ,  proprio ,  fpecifico ,  &  innocen¬ 
te ,  che  non' mova  turbe  :  non  alteri  :  non  debiliti  :  non  pregiu¬ 
dichi  ne  di  certo ,  ne  con  dubbio .  . 

.  La  vita  fabrica  il  fangue,  cioè , ad  alimenti ,  che  non  hanno  no  dar. 
in  fé  attualmente  fangue,  e  che  attualmente  fangue  non  (q.  fi  pletora 
no,  da  1  edere  attuale,  formale,  òt  effentiale  di  fangue  deter-  dì  sague . 
minato  t<ilc .  .Perche  /c  anco  uno  j  fi.cibaffe  di  /angue  ^  non  /ì 
nodrirebbe  fenza  previa,  e  nuova  tramutatione  dello  flefio. 
Perche  di  tal  fangue  determinato: ,  e  tramutato  da  fe,  habi- 
fognola  fua  individuai  Natura. 

Il  fangue  ha  vita,  e  moto  :  perche  unito  immediatamente 
alla  vita .  econecon  circolo  indefèfloper  l  atterie,  e  per  le  ve¬ 
ne  divifoin  rami,  come  fiumi  per  alvei,  ad  innaffiar  il  terreno 
del  corpo  h  umano  di  parti,  organiche  coflituito ,  (Stornato: 
verità  già  ne’ fecoli  bambini  infegnara  dalla  verace  Scrittura: 
e  finalmente  anco  veduta  dall’Anatomiarcon  l'occhi proprii  j 
nelfincifion  de  gl’animali  vivi  :  come  poco  fa  ho  detto  ,  dal 
gonfiarli  de  vali  con  vincolo  legati ,  che  portano  il  fangue  al 
core.  Dove  chiaro  fi  vede ,  che  dietro  la  legatura  s’inflacidifce 
a  canna  refidua  vicina  al  core:  fégreto,  ch’il  fangue  non  fòlo 
con  verità  camini ,  e  ch’è  fecuro  il  fuo  còrfb:  ma  che  anco  la 
vita  habita  in  quello  .  Anima  carni  1  in  fanguine  cjus  :  e  non 

E  i  un  me* 
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immediatamente  nel  cord,  ò  nel  piloro:  e  molto  meno  inai- 
tre  vifcere  di  dignità  al  noftro  concetto  inferiori  ;  almeno  la 

fanta  Scrittura  dice  nel  fangue. 

Quella  vita  ,  che  fi  fa  il  fangue ,  fe  lo  fa  di  determinata  con¬ 
fidenza,  mole,  colore  &c.  non  quale  il  noftro  fproportionato 
giuditio  giudicarebbe  habile,  &  utile,  maà  bifogni  del  fuo 
individuo .  Ne  ciò  può  cadere  fotto  alcuna  univerfale  deter- 
minatione  :  &  in  tanta  quantità ,  e  copia ,  quanto  e  necefsario 
alla  meta  del  dovere ,  ò  del  bifogno,  ò  delfottimo  ,  e  niente 
più,  fecondo  laneceftità  di  tal  vivente,  nota  fòlo  alla  mede- 
ma  vita,  che  fe  lo  fabrica .  Altrimenti  s'ecceder  potefse  i  do¬ 
vuti  limiti  nel  produrne  in  quantità  .  Ne  gioti,  e  ne  voraci  crede¬ 
rebbe  in  immenfò  la  mole  del  fangiie;  il  che  non  e .  Àncolhuo- 
mo  moderato  due  volte  il  giorno  per  ordinario  padiuto  ,  più 
riceve  dentro  il  corpo  di  quello,  che  per  fèlla,  e  per  orina  , 
purghe  fenfibili  reggetta:  e  due  volte  con  quel  pafcolo  di  ali¬ 
mento  fi  da  aggionta  al  corpo:  epurequefto  non  fopracrefce  ; 
non  abbonda .  Così  ne  anco  il  fangue .  Ma  la  Natura ,  eh  "è  pro- 
vida,  fonde  in  alcuni  per  copiofa  infenfibile  euforia,  o  muta¬ 
to  in  altri  in  crudo,  &  indigefto  recremento  con  quotidiane 
diaree  lo  efclude:  &  in  altri  per  il  più  confueto,  in  grafso  inu¬ 
tile  tramuta  di  quel  cibo  fuperfìuo  vitiofàmente  prefò.  Onde 
rhuomo  diventa  pingue,  flato  benché  dir  non  fi  pofsaafsoìuta- 
mente  infermo,  non  è  però  di  total  perfèttion  di  fai  u te .  Perche 
il  pingue,  e  lo  damato  fono  eftremi  :  dove  non  vi  è  il  perfetto 
difànità. 

La  pletora,  ò  ioprabbondanza  del  fangue  farebbe  alla  gior¬ 
nata  peccato  il  più  frequente ,  &  il  più  conofciuto  di  tutti  1  al¬ 
tri  mali:  fe  tal  errore  ('non dico)  facefse,  ma  potefse  com¬ 
metter  nelle  fue  digeftive  tramutationi  la  Natura  .  Perche 
ogni  dì  ne  fabrica  per  necelfità  di  nuovo  in  fupplemento  del 
perduto.  Et  efsendo  quotidiano  tal  lavoro  di  fangue  (comedi- 
co  )  in  rifarcimenro  del  deficiente:  alferror  nella  fuperfiua 
quantità  quefta  haverebbe  ogni  giorno  più  lubrico  il  pafso* 
Perche  nefsunopiù  fpefsoerra,  che  ne  fuoi  continui,  e  quo¬ 
tidiani  efercitii,  ma  (lime  invitata,  dimoiata,  e  quafi  necef- 
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fitata  dal  luflò,  e  dalia  crapula,  cheli  porge  col  /regolato  mo¬ 
do  di  vivere  quotidiane  occafieni ,  e  ftimolìà  tal  errore. 

Pecca  belila  Natura  >  che  dentro  il  (àngue  rifiede per  qual-  Errfiri 
che  diffètto  ddnfèrmità  in  non  compir  à  penfì  dovuti,  e  la  della 
neceflària  tatfadi  fangue.  Mai  però  pecca  in  farne ,  òaccumu-  Natura* 
larne  in  (moderata,  &  eccedente  mi  fura  ne  lana,  ne  infer- 
ma.  Perche  fi  come  neliuno,  e  nel  Tal  tro  flato  è  terminata 
di  forze,  è  determinata  parimente  nelle  fue  operationi .  Così 
anco  è  limitatamente  forzata  generar  alla  giornata  il  fangue 
in  copia  mifurata,  e  pelata.  Quando  è  Tana,  e  libera  dama¬ 
li  addottrinata  dal fuo  Facitore  opera  in  gmftopefo,  numero, 
emifura.  Altrimenti  non  Tana,  ma  inferma:  e  da  inférma, 
e  non  da  Tana  opererebbe .  Ne  farebbe  fangue  buono.  Perche 
fangue  fano,  &  inferma  lattione  dell’Architetto ,  con  la  qua¬ 
le  lo  fàbricò,  fono  oppafìi  incompofibUi  inconcepibili.  Dun¬ 
que  nel  farne  di  più,  eccedendo  i  limiti  del  giu  fio,  e  del  bifo- 
gno  opere  lenza  pefo ,  e  mifura  E  come  tale  non  è  buono  :  per¬ 
che  da  fàbro  eflòrbitante,  inférmo  &c.  Vi  è  Tempre  infermi¬ 
tà,  dove  non  fi  olfervano  delfottimo,  del  dovere,  del  neccf 
fàrio  i  limiti ,  che  fono  il  pelò,  il  numero,  la  mifura,  eli¬ 
tre  proprietà  requufi  te .  £  da  un  infermo  principio  (comediffi) 
non  può  venire  un  effetto  (ano,  e  buono  .  Dunques’èdi  più, 
è  cattivo:  e  come  tale  non  è  tutto  mero,  e  femplice  fangue. 

In  oltre  le  forze ,  &  il  vigor  vitale  mai  peccano  nel  troppo , 
ne  anco  in  Matufàlem  (  come  dice  Helmont.)  cosine  anco  il 
fangue  buono  può  peccare  nell’abbondanza  :  quìa  anima  car-^*CfM* 
nis  in  fanguine  &c.  &  f angui  s  eorum  prò  anima  ejì;  quali  ambi  &{9- 
loftefsoper  la  comrrmmone ,  dependenza,  relatione  tra  loro: 
cioè,  fe  élse  fané  :  egli  fano  :fe  inferme ,  ò  aiterete:  ancor  lui  al¬ 
terato.  Se  quelle  ne  peccano,  nepofiono  peccare  nel  di  più,  ò 
neireccefso:  efso  fempreà  mifura,  ne  mai  fòpprabbondanteà 
loro,  come  fatto,  &  animato  da  quelle  :  equelle  confervate, 
ecuffodite  da  quello  .  Non  relativi,  cioè,  proportionali  nella 
quantità,  colora,  odore ,  fapore ,  &c.  perche  la  vita  non  è,  ne 
hà  quantità pefo^jmifura,  colore,  &c.  benché  di  tali  livree 
ornato  ai  fenfy  noftri  apparifee  :  apparenze  tutte  pofferiori, 
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come  effètti  alla  caufà .  E  ben  vero  però ,  che  più  quantità  ,  che 
fi  detraile  di  (àngue:  più  fè  ne  rifentono  le  forze  per  la  priva- 
tione  di  cofa  à  fe  requifita  ,  e  dovuta  fine  quà  non  :  ò  per  l'in¬ 
giuria,  che  fi  gli  fà  ,  toccandola  dove  più ,  che  altrove  imme¬ 
diatamente  tiene,  e  riconofce  le  ragioni  della  fuafufiìftenza  :  ò 
per  la  paura ,  che  fi  gli  apporta  di  Tua  imminente  rovina  :  ò 
per  altra  cagione  &c.  Nello  (tato  d’infermità  non  può  la  Natu¬ 
ra  ecceder  nella  generatione  difangue  buono  r  limiti  delle  fu  e 
forze  (cadute,  &  abbattute  dal  male,  priva  di  vigore,  di  appe¬ 
tito,  edi  copia  di  alimenti.  Dunque  fempre,  ò(ana,  ò  infér¬ 
ma,  che  fia  la  Natura  ,  è  imperili  bile  la  pletora  ,  eh *è  l’unica 
indicatrice  della  cavata  apprefio  i  vericonfervatori ,  edifenfori 
del  Galenifmo.  Età  quello  fineègiuflo  il  credere ,  darfi  dalla 
Natura  fcambievole  corri fpondenza  nel  pefo  tra  i  ripari,  e  le 
perdite  giornaliere.  Se  dunque  il  (àngue  buono  mai  pecca  nel 
troppo  ..  Sarà  inefcufabile  errore,  cavarlo  nella  fanità  ::  e  con¬ 
dannabile  ,  fminuirlo più  di  quello ,  che  neirinfèrmità .  Do¬ 
ve  per  recupera  della,  perduta  falute  fi  deve  porre  tutto  il  ca¬ 
pitale  ,  &  havere  tutto  il  riguardoalla  confervation  delle  for¬ 
ze,  oppofte  totalmente  à  qualunque  evacuatione  di  fangue. 
Perche  dìminute,  &  abbattute  le  fòrze,  reffa  inhabile  Ja  Na¬ 
tura  à  debellar  il  male:  &  è  un  aggionta  di  nuovo  male  ai  ma¬ 
le.  Nerefiaal  Medico  cofa  da  dover,  oda  poter  più  fàre  :  efi 
fendo  la  Natura  per  fentenza  d’Hippocrate,  e  della  verità  l’uni¬ 
ca  Medi catrice  de  mali.  E  quella  indicatione,  che  fi  defume 
dal  conferva r  le  forze,  modera,  e  dirige  totalmente  lo  feopo 
del  guarire:  e  le  forze  confettate  fono  Fanima  della  fperanza 
del  Medico,  e  dell’infermo.  Dunque  ogni  ragione,  che  per- 
fuadeà  cuftodir  le  forze,  pegno  di  falute,  edi  vita,  perfuade 
parimente  à  non  cavar  il  /àngue,  di  quelle  confèrvatore ,  ecu- 
ìtode . 

Se  l’anima  della  carne  è  nel  fangue.  Dunque  è  al  fangue 
unita.  Se  unita  .  Dunque  non  vi  è  portione  mìnima  di  fangue, 
dove  non  vi  fia  quefEanima  unita.  Inquefla  non  vi  èecceffo. 
Ne  anco  dunque  nel  fangue.  QuefEanima  della  carneo  fi  giudi¬ 
ca  corporea,  ònon.  Se  corporea  -  EccefTodi  /àngue  farebbe  , 
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efteMerfiy  dove  non  arriva  la  lòdanza  dell’anima.  Quefta 
come  unita  s’eftende  à  tutto  il  fangue,  Dove  è  il  fangue,  ivi 
e  1  anima  j <  -Altrimenti  fi  darebbe  fangue  non  animato  E  così 
ma  «irebbe:  vero  finga»  ;  e  la  queftLe.  celia.  Cj? 
ambedue  ecce lìò,  o  in  nefiuno .  Oltreché  la  vita  ,  ch’è  Joftef- 
fo,  che  l’anima  generarebbe  /àngue  ,  ella  non  predente  .  Per- 
che  fe  prefente .  Dunque  unita,  Se  incorporea  .  Il  fangue  ec¬ 
cedendo ,  dovrebbe  ecceder  la  virtù  di  quella.  Il  che  non  può, 
come  dependente  nel  edere  ,  -e  nell’informatione  da  quella . 

O  altrimenti  fi  deve  dire  generato ,  &  informa  coda  altro  prin¬ 
cipio,  che  dalia  vita  propria,  che  m lui  medesimo  habira  Ne 
meno  fi  può  dire,  che  la  vita  non  eccedendo  con  la  io  danza  , 
e  (bruttando  ecceda  con  la  potenza  nel  fuo  mal  operare  .  Per¬ 
che  ia  potenza  mai  può  per  errore  alcuno  eccedere  l’eflère,  di 
cui  è  potenza,  fecondo  il  trito  affiomà .  Rem  fé  balere  ad  effe , 
jlcuti  ad  op erari,  E  quella  credo  fia  la  relatione  >  che  pada  fe¬ 
condo  l’opinione  di  Helmontio  tra  il  fangue ,  eie  fòrze  &c. 

Aperte  dall’arte  le  vene  fi  profonde  con  tanta  facilità  il  fàn- 
gue  humano ,  come  (e  fòlle  il  Seminario  di  tutte  le  nodre  ma- 
ledi  tuoni ,  &il  nemico  piu  capitale  dell’efier  noftro,  e  della  dal  Ga. 
ìiodra  Salute,  Così  lo  dichiara  il  volgo  ignorante ,  che  con  le  fue 
ballordagini  mette  in  bilancia  eguale  il  cavare ,  e  non  cavate  ZZ  ^ 
il  (angue  ;  quali  che  ambi  à  (uoi  tempi  fianù  di  eguale  mali- 
tia,  e  di  pali  bontà.  Che  perciò  con  malconcepito  errore  da  cat¬ 
tiva  dottrina  infoiente  prononcia.  Il  tale  è  dato  dal  Medico  " 
uccifo,  per  non  ha  ver  voluto  cavarli  fangue .  Che  fe  fi  gli  cava  va  : 
al  certo  quelli  non  periva:  e  vice  versa.  Quali  che  la  Salute,  e 
la  vita  per  divina  ordinatone  ftefsero  attaccate  alla  fola  ca  vata 
ò  non  cavata  di  fangue ...  £  che  non  vi  fia  in  tutta  la  Natura  altro 
rimedio  più  acconcio  per  vivere,  e  per  ben  vivere,  che  il  fard 
fvenare .  E  tutti  1  arcani  di  tutto  il  creato  à  paragone  dell’eflu» 
fione del  fangue frequentiifima in  ufo  f  meglio in’abufo;  fòde¬ 
ro  inutili,  vani,  rellolacei,  -  filioperati  v  trudranei  -,  ò  al  più  di 
ottufiffimo  valore  t  Cieca  ignoranza,  &  ignorante  Cecità  !  ta- 
citameme  bJasfema contro  il  Creatore,  incolpando  la  foa  pro- 
Vida  ineffabile  bontà ,  ò  di  ha  ver  idituito  il  fangue  col  crefcere 
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col  ibernare  oltre  i  limiti ,  col  deturparli ,  minerà  fecondi  (fi  ma 
di  tutti  i  malori:  e  fottoporre  tal  grande  ficendà  dì  rifanare» 
non  mai  conlfiggiongere  malòlo,  e  fèmpre  col  fminuire  qua¬ 
rto  fingue  in  variegurit,  al  temerario gàiditio  d’un  giovane  Me¬ 
dicarti,  òalgoffidirao  intendimento  d’un  ruder  e  manuale 
Grugico  Tunico  bai  fimo,  e  pretiofo  telerò  della  vita,  delle 
forze,  ed’ogni  noftrobenedi  finità:  òdizìon  ha  ver  ordinato 
altri  mezi  più  opportuni ,  più  ficuri ,  più  efficaci  deireftùfionc 
del  fingue.  Può  ben  elsere  con  verità,  che  molti  fiano  flati  im- 
mediatamente,  e  pofitivamente  frenati ,  &  ucci  fi  da  frequenti 
fatarti.  Mai  alcuno  èpericolato,  e  morto  per  privationedi  non 
efserfi  fatto  fitafsare.  Mentre  per  nefsuna  ragione  {  come  fi  è 
veduto.,  e  fi  vedrà  )  il  fingueècaufi  de  mali,  tenendo  fola* 
mente  ragion  di  prodotto,  ediefiètto.  Sich’è  falfirtkno  quel 
loro  volgar  concetto..  ,Efler  egual  errore  tifar  il  falaffo  in  tutti 
i  mali ,  -e  maffme  nelle  febbri  >  e  non  ufarlo  mai . 

Fra  tanta  farragine.di  rimedii  naturali  tanto  interni,  quan- 
to  ertemi  accennati  dalle  fiere  Scritture,  e  de  Santi  fuoi  le¬ 
gnaci,  non  ritrovo  alcun  avifò,  ò  mentione  di  cavata  di  fin- 
gue,  come  mezo  idoneo,,  naturale  preordinato  dalla  fipienza 
dell’  Alt  irti  mo  in  riacquifto  della  perduta  finità.  Ne  meno  per 
me  fcuopro  apparente  ragione ,  che  almeno  in  fuperfìcie  per¬ 
suada  ,  &  approvi  la  dimìnutionedel  fingue  .  Perche  quefto  ol¬ 
tre  1  altri  gravirtìmi  mali  porta  feco  indivifi  compagna  la  di- 
minution  delle  forze,  dello  i  pirite,  della  vita:  da  che  poi  ven¬ 
gono  le  cachertìe^  rhidropi  &c.  E  pure  fi  fi  lecito  lòtto  tanta 
incertezza  ,  ofeurità  di  cofe  ,  e  pericoli  dal  filafio  probabil¬ 
mente  potàbili,  perche  altre  volte  fiuccefli,  cavarne  à  bene¬ 
placito,  determinarne  con  ogni  franchezzadi  dentro,  edi  fuo¬ 
ri  lagiurta,  òingiufta  mi  fura  ;  quanto  cioè  ne  ha  da  u/cire, 
quanto  ne  hadarertare  per  rdigenzadell'ortimo  vivere.  Epu- 
rediqueflo  nulla  fi  sane  di  certo,  ne  di  probabile  per  la  varie¬ 
tà  deirindividui .  Ne  quanto  la  Natura  ne  voglia  per  vivere  . 
Ne  cavatene  due ,  <ò  tre  libre ,  quanto  ne  rerta  per  meglio  vive- 
re  .  E  tutta  volta  tutto  giorno  fecu ra mente  fi  fa ,  fi  gloria  ha- 
verlo  fitto:  e  fi  trionfi,  perche  linfexmo  vive,  quali  da  quefto 
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modo  di  operare  viva .  O  infulfagine  !  £  pure  è  di  fede  /che  k 
vita  (la  ftabile  habitatrice  nel  .fangue,  &  opinione  arbitraria, 
è  cafuale:  il  fàngue  eflèr  l'origine ,  e  la  caufa  immediata  di  fie¬ 
ri  orgafmi,  e  di  violenti  infiammationi  ;  &  il  più  (per  cavarlo) 
ne  mai  il  meno,  efler  la  forgente  de  mali  :  quella  verità ,  quella 
menzogna.  Et  ad  una  vana  menzogna  (la  appefia  la  vita  ,*  e  di¬ 
pende  la  morte  dell’huomo .  Infingardagi  ne  cieca,  nociva,  in- 
humanai 

La  fperienza  dimoflra ,  efler  più  facile  fenza  perdita  del  fan-  . . 
gue  la recon vai efcen za  dal  male.  Perche  è  da  quello,  e  dalla  IfiPZ 
perdita  del  fangue  reflando  l'infermi  piu  indeboliti ,  perii  più  °7P- 
fono  pàvidi  crife:  e  non  rifòrgono,  che  piano  piano  daìl’infèr- 
mìtà:  e  con  molti  travagli  tirano  longa  convalefcenza  :  e  non 
fenza  paura  di  recidiva.  E  molte  volte  portano  dal  falaffo  qual¬ 
che  incommodo  particolare  fino  alla  morte,  òdi  aridura,  òdi 
contrattura  in  quella  parte  tocca  dal  ferro ,  ò  di  palpitatone  di 
core,  di  afma ,  di  debolezza  di  villa ,  di  perdita  di  voce  &c. 

Ma  quelli,  che  lènza  cavata  di  fangue,  e  lènza  ilvelen.de 
purganti  lòtto  legitimi  rimedii  benigni  rifanano  :  predo  fenza 
convalefcenza  rifòrgono ,  e  ricuperano  lo  fiato  primiero .  Anco 
fenza  il !  mezo  d’appropriati  rimedii  ,  e  privi  d’ogni  Medico 
ajuto,  benché  arrivati  ali’eftremo  hanno  la  fua  crife,  che  altro 
non  indica  ,  eh’ un  regreflb  dello  fpirito  ai  primi  officii  di  vita 
Perche  hanno  le  fue  forze  oppreflè  bensì  dal  pattato  male  ma 

non  cavate,  ma  non  rubbate  con  lefiufione  del  fangue  e  de 
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Il  Medico  inobligo  dicofcienza  ,  &  in  legge  di  giufiitia,  e 
di  carità  è  tenuto à  medicare  non  per  fcialacquo  di  fòrze,  non 
per  pencoli  probabilmente  futuri  ,  foliti  indi  feguire,  ne  per 
abbreviation  aeceflàriadi vita.  Perche  dalle  cavate  di  fangue 
Jpiritus  attenuabitur ,  &  dtes  àbbrevìabuntur .  Mercè  chele  la 
vita  regna,  e  nel  fàngue  vive,  abbondantemente  non  fi  può 
cavar  il  fangue  fenza  mani  fello  pregiudicio  di  quello.  Ciò  chiaro 
li  vede,  fè  con  mano  più  liberale  fi  fremano  del  fàmuele  ve¬ 
ne;  rollo  è  fen  fi  bile,  evifibile  l’ofièfà.  E  fe  la  larga  elulione  è 
notabilmente  nociva:  non  può  la  moderata  non  efler  danno- 
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fa .  Perche  Ce  dodeci  offendono  ;  lei  non  poffòno  edere  inno¬ 
centi,  Benché  nella  minor  effufione,  le  fòrze  coprono ;  Per-ro* 
re.  E  qui  non  male  parlò  colui  aderendo.  Sanguina  miffionem 
modum  exuper antem  non  dlfferre  à  cede . 

'  Non  deve  il  Medico,  che  ha  da  redimire  aiutarla  Na¬ 
tura  offènderla  in  alcun  modo,  neque  in  maxima neque  in  mi¬ 
nimo ,  effondo  ella  la  Sanatrice  de  mali .  E  quanto  è  più  forte . 
tanto  è nell’operar ,  e  nel  vincer  il  mal  più  felice.  E  fé  il  fan» 
gueèbono>è  bene  ritenerlo, perche  mantiene, &  aggiunge  le  forze. 

Deve  coniiderare  il  Medico  chiamato  in  ajuto,  che  all’op- 
preflò  dall’infermità  ,  balla  per  morire ,  giacere  in  letto  aggra¬ 
vato  dal  male,  da  febbre,  da  inappetenze  ,  da  inedie,  da  in¬ 
quietudini  ,  dolori,  anfietà  ,  vigilie,  fudoi'i  ,  diarree,  dilen* 
terie,  &c.  tanti  inimici,  che  fnervano,  indeboiifeono,  atter» 
rano,  uccidono  il  povero  languente.  E  non  deve  come  amico, 
e  fido  aiutatore  aggiungere  debolezze  à  debolezze  :  ne  congiu¬ 
rare  nell’opra  col  male  à  perdita  dell’inférmo  ,  commefiò  alla 
fua  fede  .  Se  fubito  refta  eftinto  colui,  àcui  s’eflrahe  tutta  la 
marcia  putrida ,  edannofa  dal  petto  empiematico,  e  tutto  il 
latice ,  ch’eflèr  doveva  orina  eferementofa  dall’abdome  hidro- 
pico.  Se  dunque  tanto  danno  apporta  una  larga  vacuationedi 
recrementi  dannati  :  folo  perch’  erano  dentro  in  compagnia 
della  vita,  della  quale  qualche  fol  raggio  godevano .  Che  Tara 
nelle  profufe  cavate  di  fangue,  fede  ,  e  vafe  pretiofò,  cuffcde, 
della  vita,  e  delle  fòrze?  E  pieno  di  fraude  quel  follevo  ,  che1, 
con  toglier' il  neceiiàrio  prefente,  vanamente  promette  lènza, 
fondamento  di  bene  ricca  ricompenfa  futura  . 

Il  falaffò  con  tacita  confèflione  fi  palefa,  effèr  conofciuto  da 
fuoi  difenfori  mezo incerto,  pericolofo,  indegno  del  nomedi 
buon  rimedio  j  benché  pazzamente  a  propni  danni  anco  dal 
volgo  acclamato  ,  &  applaudito .  Perche  nefluno  de  Medici 
da  quello  non  folo  prometterà  certa  lalute,  mane  meno  to¬ 
talmente  afficurarà  da  ogni  danno.  Perche  bene  fi  vede, effer  te¬ 
merità  piena  d’ignoranza  con  procurata  debolezza,  figlia,  e  forni-, 
tede  mali,  pretender reftituir  la  ianità,  parto  unico  dì  vita  ve*, 
geta,  evigorofa.  Inoltre  anco  folenne  pazzia ,  yoler  di  fan»: 
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gue  vuotar  le  vene,  e  poi  con  buoni  fughi  nodrire;  ch’è  vuo¬ 
tare  di  cattivo,  e  riempir  di  buono  :  e  quello  fòlfein  patella 
del  Medico,  doppo  efser  atterrata  la  virtù  digeriva  dal  male, 
da  purghe,  e  dalla  cavata  delfangue.  Quali  che  il  primo  fan- 
gue  foderato  prodotto  da  fughi ,  e  cibi  cattivi:  ò  pure  che  ta- 
li  fono  ria  (citi,  perche  prefi  lènza  ordine  del  Medico. 

-  Avanti  ài  inoltrarli  è  necelsario  udire  alcuni  ingegno!!  pen- 
fieri  della  parte  contraria  in  lode  della  dannabile  efìiifione  del 
fangue.  Dicono  ufarfi  il  làlafso  frequentemente  ,  non  tanta 
perche  come  veramente  indicato  dalla  pletoria,  ò  ripienezza, 
ma  come  quella,  che  lodislà  à  tutte  le  buone  intentioni.  Quia 
omnes  humores  ftmul  evacuai  .  Affatim  fuccumt  .  Ad  libitum 
fi  flit  ur.  Potenter  refrigerai  Venarum  farcia  am  esonerai  .  Fi¬ 
rn  recreat .  Partem  mali  humoris  una  cum  beno  demit  .  Fin 


xumque  bumorum  ad  nìdum  putredini^  per  derìvationem  ,  ac 
revulfionem  fiflity  pace  ai ,  avocatane  .  Quapropter  Natura  fola « 
men  fentiens  cheterà  facili us  ,  feelìcìufque  fatagli  .  G  ratio  fa  ri¬ 
cercata  di  parole ,  belle  ad  udirli  :  ma  di  lenfo  dolorolò ,  e  peri¬ 
colalo  à  provarli  :  proferite  da  vana  eloquenza  ,  nude  di  ra¬ 
gione,  perche  prive  di  verità,  e  di  fperienza  :  ftabilitefolo  dall’ 
autorità  di  chi  le  dice:  rifiutare  giornalmente  dalla  fède  di  chi, 
le  prova.  Che  fèfofsero  ,  come  fono  belle  ,  così  nella  pratica 
vere.  Chi  farebbe  così  temerario  à  dannare,  ò  così  ignorante 
à  temere  il  falafso,  fonte  di  tanti  numerari  beni ,  e  delli  mol¬ 
ti  altri,  che  fono  per  ramentare?  E  qual  fatirica  lingua  ardi¬ 
rebbe  vibrar  fàlfe  calunnie  contro  Tevidenza  di  mezo  così  be¬ 
nefico  apportatore  di  tanti  ajuri  ?  E  qual  llravolto  cervello  à 
danni  viabilmente  fenfibili  della  propria  riputatjone ,  &  inte¬ 
nse  ,  opponerfi  folo  ad  un  opra  così  ordinaria ,  antica,  volga¬ 
re  ,  plaulibiie,  ricevuta,  e favorita  contro Tefèrcìtio,  gemo, 
&  opinionedi  tutti?  Ma  perche  i  fatti  per  il  più  perpetuando 
la  ftragge  della  mi  fera  humanità  ,  fi  dichiarano  manifeftamen- 
te  contrarii  alle  predette  lufinghiere  parole:  e  che  perciò  que¬ 
lle  fenza  altra  ragione  per  pura  compiacenza  ,  &  inavvertita 
lubricità  di  lìngua  faconda  tono  prononciate  :  così  anco  con 
egual  libertà  lì  pofsono  voltare  in  fenfo  tutto  roverfeio  ,  edi- 
" :;j  F  z  re, 
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ire.  Pblebotomìa  nullos  humores  ,  qui  nulli  funt  ,  evacuai  :  fa¬ 
llirà  fanguinem  femper  bonum ,  femper  utilem  ejfundit .  Ajfatìm 
flernit  .  Ad  lubitum  ft flit  ur  ,  m  vita  una  frnul  cum  fa  ugnine 
exeat ,  &  rmdtotìes  centra  pìacitum  Medici  temer  arii  y  &  igna¬ 
ri  Cbirurgi  cum  ingenti  damno  y  &  perduto  «egroti  y  refoluio  ca¬ 
fri  aliter  vìnculo  ,  è  fa  fio  vulnere  fanguis  ultra  menfuram  effluii • 
Potenter  refrigerai  fujfurando  natìvum  vigorem  y  &  calorem  . 
Vena f  proprio  thè f auro  depauperai .  Vires  opprìmit  y,  adeequatam 
fubfldii  partem  adimendo.  Pattern  vitoe  adìmit  parie  J  angui- 
nis  y  in  quo  vita  efl  y  detratta  .  Ebulìitìcnem  fufeitat  :  &  orgaf 
mo  introdurlo  ,  alicubi  procreai  infiammai  ione#  ,  &  cancrenai  > 
Bonum  fanguinem  ftne  re  mala  demit .  Quapnopter  Natura  tara 
dira  fentiem  y.  estera  propinquo?  morti.!  faci/iusy  velociu fque  fata¬ 
gli  .  Perifoa,  /e  per  il  più  non  è  così  .  Maà  palio  à  parso  h ab¬ 
biamo  patienza  di  ventilale  tali  aeree  parole. 

Primo.  Evacua  infieme  tutti  rhumori  tanto  in  copia ,  quan¬ 
to  in  qualità;  Quafi  tutto  il  maligno  (parlò  da  per  tutto,  che 
inferma  egualmente  il  /angue ,  &  ii  refto  del  corpo,  dovefse  u/ci- 
reperquel  picciol  forame,  fatto  à  capriccio  quanto  al  tempo , 
ai  luogo  dall’arte  :  con  quello  vantagio  ancora  /oprai  purganti 
(  i  quali  regolarmente  nons’  adoprano  * /è  non,  preferi  te  laconcot- 
tione)  che  qi^eglknon  affettata  laconcottione?perfettiona  l’opera 
egualmente  bene.  Cofe  tutte  gratis  dette.  Ma  quali  humorieva^ 
cua:  /e  humori  non  viTono, evidenza  pubneata  da  Helmontio  con 
più  Trattati .  Dove  l’amico  della  ve/ità  ttoyarà  tra  il  voluminoto 
falcio  di  ragioni  y  quella,  che  in  ciò  acque  tara  il  vacillante  fua 
intelletto,.  Sogno  dunque  fono  ;  rhumori ,  e  maffime  nelle  ve¬ 
ne  ,  nelle  quali  (  come  ho  provato  )  non  s’ammette  eterogenei¬ 
tà.  Sogno  parimente,  anzi  danno  la  loro  evacuatione.  Monge 
unicamente  il /angue ,  lavorato  compendio  di  tutti  i  buoni  fu¬ 
ghi.  Scema  una  parte,  e  laida  il  refiduo tale*  quale  egli  fi  è  t 
c  rinfèrmo  con  minori  forze,  e  fpiritodi/klute,  cioè,  più  in¬ 
fermo  di  prima.  EdelFingiuria,  chefifaalla  vita  con  tal  emif- 
/ione,  nonfene  parla:  efitrafeura  tal  notabilillimo  errore* 
e  danno,  che  fpefso  quello  fola  fi  tira  dietro  miriadi  di  mali1 
iinmediatamente ,  ò  doppo  lungo  tempo,  futuri  ? 
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Secondo.  Soccorre  abbondantemente.  Ma  come  ?  con  le¬ 
var  il  fangue  dalle  vene  ?  nelle  quali  fino  che  fi  ritrova,  èfèm- 
pre  utile,  buono,  necefsario,  e  di  efigenza  della  Natura  :  ani¬ 
mato,  perche  immediata  fede,  e  conferyator  della  vita,  e  del¬ 
le  fòrze .  Quefto  è  foccorrere ,  e  (occorrere  abbondantemente  ? 
Ma  mentre  non  fi  dichiara,  qual  foccorfoegli  fia  ;  bifogna  di¬ 
re  con  verità  efser  nullo.  E  fedel  nulla  tanto  fi  dice;  quanto 
fi  amplificharebbe  ;  (è  in  fatti  qualche  bene  vi  fòfse  ?  Vano  è 
dunque  quefto  (occorfo  ,  ma  verità  molti  danni  accennati  : 
Perche  per  me  il  levare  del  fangue  non  è  foccorrere,  ma  di- 
ftruggere ,  e  danneggiare „  Anzi  correre  à  togliere  la  vita,  levan¬ 
do  abbondantemente  il  fangue.  Che  fe  havefte  luogo  quefto 
foccorfo,  ciò  farebbe  folo  in  quei  cafi  acuti,  evehementi  (  e 
non  per  ufo  ordinario  in  ogni  male)  come  pleuritidi,  angine, 
ardentiifime  febbri ,  vebementiffimi  dolori  &c.  con  un  fùppo* 
ftofalfo;  fcaturir  quelli  da  fangue  fuperfluo;  equefta  inutile, 
dannola  abbondanza  fabricar  la  Natura  ò  violentata ,  ò  bai- 
lorda  per  errore  di  vitto  prefò  oltre  mifura  :  e  da  quefto  ali¬ 
mento  aggravata,  metterlo  in  moto,  gonfiarlo,  fermentarlo, 
ftravafarlo  con  pericolo  di  infiammationi,  d’abfceffi,  es fa- 
celli;  eia  diminutione  efser  la  ficura ,  Tunica,  e  legitima  fu  a 
Medicina*  e  di  qqefta  non  yi  poter  efser  altro  mezo,  ne  più  pronto, 
ne  più  efficace  dì  quefto.  Ma  poi  in  contrario  non  fi  vedono 
fempre  tali  accidenti  in  pedone  eufarche  ,  e  pletoriche:  ma 
indiferentemente  in  ogni  coftiputione  d’habito  di  corpo,  e  di 
finità  :  anzi  bene  fpefso  Belli  emaciati ,  ne  morbidi ,  e  ne  lan- 
guentidi  lunga  infermità.  Come  hora  à  punto,  mentre  feri¬ 
vo  di  tal  fiuto,  mi  accade  vedere  in  un  giovane  Nobile  Ve- 
lieto  di  trenta  otto  anni  afflitto  da  dolori  colici ,  acuì  di  uni¬ 
forme  confenfo  più  Medici,  per  fiollevarlo da  quella  indifpofi- 
tione,  in  tre,  ò  quattro  giorni  gT hanno  levato  quattro  libre  di 
fangue:  per  le  quali  àmio*  giudicio  (fe  non  erro  )  refo  cachet¬ 
tico  ,  benché  per  avanti  pieno,  &  eufarco,  due  mefi  doppo 
di  tal  languidiflimaconyalefcenza  precipitò  in  un  affetto  pleu¬ 
ritico  con  fputo copiofo  di  fangue,  epoifàniofo,  &  in  cinque 
giorni  reftò  eftirxto .  Chiaro  argomento:  quefti  fenomeni  non 

prove- 
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provenire  da  fognata  fuperfiukà di  fangue,  e  la  fua  dimimitio- 
.ne  efìer  fuor  dì  propofito;  &  efièrquefto  (angue  innocente  ac- 
cufato,  fententiaro,  &  ingiulìamente  condannato  per  le  colpe 
non  lue.  Oltre  che  (ai eliima  coftrettià  fàpereil  Quanto,  co- 
fa  diffìcili  (lima  :  &  ancora  per  alcuni  amatori  delli  errori  anti¬ 
chi  ,  anco  il  Dove  :  per  haver  in  (èntenza  loro  le  vene  ,  e  Far  te- 
rie  il  fuo  colloquio x  e  corri  (pendenza  colmali.  Favola  ridico¬ 
la  1  dunque  non  jfuccumt  djpatìm  ,  pd  potenter  opprtmìt .  E 
qual  ragione  fi  portarà  innanzi à  difèlà,  chela  cavata  del  fan- 
gue  (ia  si  valido  foccorfo;  (è  ancora  non  hanno  voluto,  òfa- 
puto  determinare  confchietta  irrevocabile  afièrtioneil  Dove-, 
&)1  Quando,  cioè,  in  qual  male ,  &  in  eh  e  tempo  del  male  re¬ 
golarmente  convenga  .  Anzi  che  alcuni  invefiigatori  della 
mente  genuina  di  Galeno  peri  tanti  requifitida  lui  affègnati y 
chela  prohibifcono  àcau  fa  de  frequenti  homicidii  à  languen¬ 
ti  inferiti  da  lui y  e  da  fuoi  difcepoli,  atteftano,  chefèi  Medi¬ 
ci,  pecore  feguaci  della  fila  dottrina  ,  (limata  ingiuftamente 
da  loro  il  non  plus  ultra  del  fa  per  Medico ,.  voleffero  operar 
fecondo  il  dettame  bene  eiaminato  del  fuo  Maeftro  ,  &  at¬ 
tender  il  fuo  configlio,,  quale  (pica  tra  quei  inviluppi,  per  mi¬ 
nor  male  fempre  safierrebbono dalla  miffìone  del  (àngue:  le¬ 
gno  manifèfio  tal  tentativo  (  meglio  diabolica  inven rione  )  di 
fua  prima  in.tenti.one  non eifer foccorfo  abbondante,  ma  opera 
molto  dubbio  (a  di  qualche  danno  facile  ,  evifibile,  moftrato 
frequentemente  dalla  pratica  ,  Maeftra .di  tutto  il  bene.  Mer¬ 
cè  che  in  contrario  i  veri  rimeaii  ricercano  femplici,  e  pochi 
requifiti:  perche  di  fuo  genio  fono  fempre  innocenti,  e  per  il 
più  non  otiofi  ,  ma  utili ,  &  efficaci ,  lenza  ftrepito  di  fenfibile 
violenta  operatione  .  Ma  dove  intervengono  cautele  ih  copia  ta¬ 
le  ,  che  in  ogni  occafione  di  fàlafio,  tanto  refi  ri  ngpno  ogni  data 
regala  generale,  che  la  rendono  vana ,  &  impraticabile .  Mercè , 
che  minacciano  danno  à  trafgreflòri  mal  cauti  ;  e  fecondo  la  loro 
pluralità  ,  dichiarano  in  quell’opera,  alla  quale  affi  dono  ,  la 
gravezza  del  pencolo.  Dunque  di  qual  pericolo  farà  la  cavata 
del  fangue,  fe Galeno  fuo  difènfore  non  Tha  faputa  sbrigare , 
ne  liberare  da  tanta  moltiplicità  d’inciampi , ,  che  la  circondano  ? 

tanto 
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tanto  di  Tua  natura  e  pelli  ma,  che  non  fi  può  difèndere  ,  nell, 
berare, ne  parlare  in  Tuo  favore  fenza  rincontro  di  mille  difficoltà 
Dilli  il  làlaffò,  efièr  inyentione  diabolica:  ne  mi  pare  ha- 
ver  parlato  male  ,  che  meriti  elser  ripre/o  come  di  lin¬ 
gua  maledica.  Mentre  non  fido  quello  ,  ma  tu  tra  l’arte 
Galenica  ,  a  chi  bene  l’offerva,  efièr  il  roverfcio  della  vera 
Medicina  ,  eh  è  tutta  placida  ,  e  fenza  tormenti  ,  ordina¬ 
ta  dal  Signore  à  follevo  delle  nofire  infermità  ,  à  quali 
quella  è  un  aggiorna  di  pene,  e  di  opprelfione  non  inferiore 
Fa  ragione  à  miei  fenfi  ciò  ,  che  fi  legge  nella  vita  della 
B.  Eu Itochio  di  Padova  Monaca  Benedittina  ferittadal  M  R 
P.  F.  Gio:  Matteo  Giberti  Veneto  Maefiro  di  Sacra  Theolooia. 
e  Predicator  generale  dell’Ordine  di  Sant’Agofiino  :  dove°tra 
*e  molte  moleftie,  e  tormenti  ,  co’ quali  la  malitia  diabolica 
(  cosi  permettendo  il  Signore  fecondo  l’imperfcrutabite  abifld 
de  fooi  profondi  giudici i  )  fiudiòdi  affìigeCqueli’anima  eletta 
per  indurla  con  tali  mezi ,  filmati  da  lui  i  più  potenti ,  in  pe- 
na,  edefperatione,  non  feppe  trovare  rrtezo più  habile  nel  cuo¬ 
re  di  Padova ,  che  il  metodo  ufuale,  cioè,  purghe-,  e  falalfi 
occ.  de  Galemftì  :  da  quali  fio  in  dubio ,  fe  più  il  Demonio  hab- 
bia  imparato  il  vero  modo  di  tormentarli  corpo:  ò  quefti  fia- 
nocon  tal  fàlfa  impofiuradi  dar  la  fiinità,  amaliati  da  quello. 
Scrive  l’Autore  minutamente  le  molte,  e  lunghe  afrtittioni. 
fataniche  di  quella  Beata,  benché  energu  mena  in  tutto  il  cor- 

J?  j-  V  f-  paò  dire  ’  martirìzata  vita .  Il  quale  fe  fi  folle  inte¬ 
ro  di  Medicina ,  fi  come  fenza  medico  metodo  le  racconta  ,  co¬ 
si  le  haverebbe  fiele  con  1  ordine,  col  quale  s’efercitano.  Nella 
primavera  à  punto,  quando  èfolito  alla  Galenica  di  purgarli 
col  erroneo  fuppofto  di  prefervarfi  dal  male  (meglio,  per  in- 
contrarlo,  «Se  infermarli)  li  taceva  mangiare  meza  faldella  per 
volta  di  fioi  i  di  perfico ,  i  quali  per  efièr  Catartici  ,  &  emetici 
violenti,  &  in  copia  dati ,  che  purgano  con  affanno  e  fodere, 
li  cagionavano  ,  fecondo  il  fon  naturate  di  mala  qualità,  alte- 
ratione  grande.  Edecco  la  purga  di  primavera  .  Si  mite  poi  à 
purgarla  con  certe pitele,  che  trovò  nei  Monafierio,  venute  da 
enetia  per  una  Monaca  inférma ,  delie  quali  gli  ne  faceva  man¬ 
giare 
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giare  hora  fette ,  &  bora  dieci  per  giorno  ;  di  modo  tale ,  che 
quelle  poi  gli  davano  alteratione  grandilfima  con  dolori  di  cor¬ 
po  ,  e  commotioni  di  vita:  per  indurla  così  nell’impatienza,  e 
nella  de  (pc  rat  ione;  tacendole  inoltre  doppoprelèle  pilole,  be¬ 
re  acqua  frefca  fubito  cavata  dal  pozzo,  non  credo  per  attempe¬ 
rar  con  quel  refrigerio  il  calor  delle  vifcere ,  ma  più  per  dar  à 
quelle  tormenti,  e  dolori.  Li  fece  ancora  prender  l’acque  con 
qualche  variatione  dall’ordine  (olito  quattro  boccali  ogni  gior¬ 
no,  cioè,  la  mattina,  à  mezo  giorno,  eia  fera:  non  già  per 
raddolcir  alla  di  lei  falute  i  fughi  acidi ,  filveltri ,  e  di  ma  la  na¬ 
tura.-  ma  per  affliggerla  con  fuo  grandi  (fimo  nocumento,  come 
di  latto  era  divenura  un  vivo  cadavere  fpirante  .  Non  mancò 
anco  di  farli  i  ft  rettori,  legandola  {Lettamente  à  traverfo  ,  non 
per  richiamar  i  fpiriti  fmarriti  :  maperellèr  quello  il  modo di 
dar  cruccio  maggiore.  Volle  anco  sfregiarla  con  molti  tagli  mi¬ 
nuti  non  havendoin  ciò  riguardo  come  Demone  alla  deformi¬ 
tà,  di  far  ciò,  per  efler  una  giovane,  in  parte  non  fottopofta  al¬ 
la  villa.  Onde  appariva  tutta  cicatrice,  come  ventolàta.  Una 
volta  òper  finirla  di  fatto,  ò  peraccrefcerli il  danno  con  una 
peliamola  di  cucina,  lifeceuna  horribil  ferita ,  della  quale  an¬ 
co  h  oggi  dì  fi  vede  il  (àngue  nelle  pareti  ,  con  fine  non  tanto 
per  ferirla,  quanto  per  tagliarli  la  vena  commune  del  braccio, 
giudicando  con  ciò  apportarle  danno ,  e  pericolo  maggiore ,  la 
quale  per  voler  del  Signore  fuggì  all’hora  dal  colpo  ,  che  non 
potè  e\Ter  recifa;  come  eflò  (congiurato  hebbe  ad  aderire  al  Sa¬ 
cerdote.  Altro  non  reità  al  compimento,  del  Metodo:  e  per  fi¬ 
nirla  di  atterrare,  che  la  cavata  del  (àngue:  Onde  cominciò 


avanti  l’Avvento  finoal  tranfito  della  fua  vita,  ^ue  ótre  volte 
al  giorno  à  moleftarla,  cavandole  due ,  ò  tre  bicchieri  di  fangue . 
Dall’Avvento  poi  fino  alla  vigilia  della  Purificationé  della  B. 
Vergine  ordinariamente  gli  ne  cavava  ogni  terzo,  &  alle  volte 
ogni  giorno.  E  quando  cominciò  à  cavarli  il  langue,  comincio 
à  mancarli  il  vedere,  e  l’udire:  di  modo  che  per  la  grandebo- 
lezza  de  fenfi  era  così  ellenuata,  &  indebolita ,  eperciòdi  po- 
chilfimo  cibo ,  che  pareva  più  morta,  che  viva  per  la  mancan¬ 
za  del  calor  naturale,  frutti,  e beneficii geniali ,  che  porta  fe- 
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txiil  lata  (To  .  Se  dunque  il  Demone,  che  ne  sàpiìi  de  Medici 
non  trovo  maniera  ne  piu  fina,ne  piu  fiera  per  tormentare,  e  re¬ 
dime  fenza  falure  alla  defperatione  una  tal  Santa,  ch’il  falalfo 
purghe &c.  Metodo  Galenico;  non  è  male  ha  ver  detto,  efièr 
quefio  in  vene  ione,  e  fuggeltione  diabolica .  Mentre  à  quello 
quello  e  llrumento  di  pene,  e  d’infermità,  &à  Medici,  da 
lui  cosi  accoccati  regola  di  reliituir  lafànità  perduta  ,  e  d’ 
appoi tarla  comolatione  a  languenti.  Almeno  i  Medici  Chri- 
fìiani  doyevano  imparar  da  quello  ,  come  più  di  loro  fcaltro, 
edotto  fatto  Catedratico  anc’  egli  in  Padova  nell’efercitio  di 
tal  Maodo  di  tormenti  in  quella  Beata:  tali  purghe,  falalfi 
efsere  operationi  fue,  e  perciò  ree  di  male,  di  malarie  ,• 
d!danno,-dioppreirione&c.  Onde  rella  Tempre  vero.  Oui 
deliqmt  tn  conJpe£ìuejus>qutfectt  eum, incida  in  mania  Medici^ fi 
Dxmonts  Mmftn  Dei  &c.  s’intende  Tempre  del  Medico  falfo,  non 
del  vero  qua!  fi  devehonorare  fecondo  commanda  la  S.  Scrittura. 

Qui  fi  fa  avanti  Galeno ,  e  getta  in  franco  afiòrifmo  quelle 
ben  comm efse  parole  UH  fuerit  evacuar um  id ,  quod  eli  fu- 

ZtTn  li  qU°f  ref>dUUm  eXÌjìk  ’  ad  lUam  naturdm  “fi'*- 

Z'  7  C  a  recrear,one>  che  apporta  il  fata  (Io ,  inherendo 
al! antica diffin.tione,  come  fecuro  fuppollo.  La  Medicatura, 

cioè ,  1  officio  del  Medico ,  altro  non  eilère ,  che  aggiongere  ò 
levare.  Onde  quando  argomenta  eccello ,  leva  da per§ tutto • 
dalle  veneeoi  ferro,  con  fanguiffighe;  dalla  fchiena  con  ven¬ 
tole.  dalle  membra  con  velica  nti  :  con  freghe,  purghe,  lavati¬ 
vi;  non  lafcia alcuna  parte  del  corpo  intormentata,  che  non 
fprema  co  1  yelen  de  purganti,  non  laceri  con  fèrro ,  ò  non  ab¬ 
bruci  co  1  fuoco;  e  quello  giudicio  per  il  più  prevale.  Perche 
ranffime  volte  ammette  la  deficienza  in  riguardo  dell’arte  la 
quale  in  tal  caffi  nufeendo  tutta  deficiente  ,  e  Aerile  non 
può  aria  fcena  tanto pompofa  :  ne  dar  tanto  nell'occhio  con 
apparenza  di  tanti  moltiplicaci  apparati  d’operationi  quanti 

èS  “,Ve  »  togliere,  e  lev“e’ogTu° ó 

nel  toilim  i,"  <lar^C,0.Tgg'“"?'^<:p0chi,ò  ncSu'»>RcKheartto 

tura  InonI’,  ?  ^  PU°  haVer?’  fenon  CÌÒ  ’ che  da  > e  la  Na- 

,  e  noni  ai  te  ingannata,  di  poter per  tali  mezi  levar  l’offen- 

G  dente . 
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dente.  E  cosìco’l  ardere,  la  fauna  ftare  nell’equilibrio,  e  con  tal 
maniera, e  con  tali  barbari  mezi  poterli  haver  ,  e  non  altrimenti 
quella  egualità  d’humori  fognati  ;  di  fuori  fquarcia ,  e  brugia:  e 
di  dentro  avvelena  con  replicati  purganti  :  conlìderando  oner¬ 
ino  vivo ,  come  Tacco  morto ,  lòttopolìo  à  fe ,  &  à  luoi  capiteci , 
che  non  habbia  à  rifentirfene  à  nuovi  orgafmide  mali:  levie* 

ire  ferito,  fvenato ,  avvelenato,  fpremuto.  , 

Con  quelte  operationi  di  levare,  non  riconofce  Gaieno  nel 
Tuo  infermo  la  vira,  la  quale  è  forzato  à  riconofcere  inailo  di 
deficienza  (  ito  bora  sii  la  Tua  diftintione)  Perche  in  quel  flato 
non  può  aogiongere,  ò  introdurre  nel  corpo  per  alimento  (il 
eh  e  un  aggiungere)  cofa  alcuna  di  Tuo,  fe  non  con  perrrulho- 
ne,  e  buona  licenza  della  vita  ,  eh  e  ella  ftefia ,  cheto  ha  ance¬ 
vere,  digerire,  convertire  &c.  altrimenti  nò .  Se  dunque  nei!  ag¬ 
giungere  fiatno  forzati  à  riconofcere  per  unico  principio  ,  oc 
adente  di  quefta  defiderata operatione  la  Natura,  che  piepa- 
ra  e  faefla  medefima  l’addinone  d’alimento  al  Tuo  individuo . 
Anco  nel  feemare  (  fe  della  Medicina  folte  vera  tal  difhn. none; 
vuol  eflèreffa  la  moderatrice  ,  confcia  de  propri!  fini',  che  (ola 
sàil  bìfogno,  e  non  il  Medico,  ignaro  affatto  delle  operano- 
ni  fifiche  della  medema,  con  volerà  fuo  talento,  e  per  forza, e 
violenza  de  veleni  determinarne ,  tanto  dover  per  buona  rego¬ 
la  reftare,  e  tanto  doverfi  levare;  dal  che  crefee  maggiormen¬ 
te  il  male  .  Crefcit  ab  arte  mahtm  ,  in  aggiorna  à  quello  della 
Natura,  la  quale  retta  poi  abbattuta  nelle  forze,  in  loco  del 
bene,  che  fi  gl’intende  apportare.  E  pure  in  quefri  errori  an¬ 
cora  fi  perfevera,  doppo  che  figli  è  fatto  vedere  da  Helmon- 
tio,  &  altri  con  evidenza  più  che  palpabile  non  enervi  queiti 
deferitti  humori  :  ma  eder  enti  di  ragione,  nati  nel  cervello  di 
Galeno,  e  trapiantatun  quello  de  Tuoi  feguaci .  E1  iihermita 
(  come  ho  provato;  eder  opera  di  chi  vive  ,  non  ltimoli  dhu- 
mori(ancorche dati) morti.  £  lafanità  non  altro,  che  unJett° 
operare  delio  fpirìto.'  non  equilibrio  d’humori  :  evieeversa  .  h 
la  Natura  ne  voler,  ne  poterli  tirare  à  noftri  voleri  .  ma  ef- 
fa  pretender  inevitabilmente  effer  feguira  alla  falute;  come, 
e  Der  dove  ella  vuole .  Se  dunque  non  vi  fono  humon  ,  non 

*  vi  fa- 
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vi  farà  ne  meno  la  loro  egualità.  Sarebbe  in  quella  maniera 
troppo  fàcile  l’arte  del  medicare  :  per  me  imperfèrutabile  ad 
ogni  intelletto  per  via  delia  ragione;  fc  Colo  confiftelìè  nel  le¬ 
var  ilfuperfluo:  e  redurre  le  cofeàgiuftitia;  e  quello  fi  fàpefiè 
con  quella  franchezza,  conia  quale  fi  dettano  affòrifini  ;  e  fi 
prefcrivono  fecondo  elfi ,  e  medicine  purganti ,  e  profufifalafi 
fi.  Per  me  è  tanto  occulto  il  mododi  ritrovarli  rimedio:  che 
ancora  oggidì doppo  ventiquattro  fecali,  e  più  di  memoria  di 
medicina,  non  vi  è  pur  uno  (fe  non  per  così  dir  di  pafiàggio^ 
che  n’habbia  dettata  ombra  di  norma,  per  rinvenirlo.  Di  qual¬ 
che  femplice ,  ò  comporto  rimedio  fi  vede  la  iperienza:  ma 
non  Tene  sà  di  ella  la  ragione.  Età  quello,  che  non  fi  sa,  e  fi  * 
dovrebbe  fapere,  perdìer  vero  Medico,  non  vi  è  barlume  di 
ftrada  per  arrivarvi  conia  cogni tiene.  Tanto  è  lontano  ,  che 
quello  a  fiori  fino  ,  checade  sù  colè  morte  a  deferittione  di  chi 
così  determina  leccefiò,  erequilibrio,  habbia Tuffi rtenza in  me¬ 
dicina.  Ma  quando  fi  tratterà  ex  profejjo .  Che  cofa  fia  Medici¬ 
na,  fe  ne  feoprirà  più  chiara  la  diluì  fallita .  Un  dì  evertìtur 
(  ut  dici  jokt  )  tallirò  quelfaltro  Achille  dell5  argomenti  che 
adducono  in  favor  del  falaflo  così .  Dove  v  è  copia  d  humori , 
v  è  pericolo  di  fujfoc attorie  del  calor  naturale \  Nelle  febbri  pu¬ 
tride  v  è  copia  d  h  umori  putridi  :  dunque  e  ne  ce  [far  io  il  fai  af¬ 
fo  per  prontamemte  evacuarli.  Negato  ilfuppofto,  cadeà  ter¬ 
ra  f  Achille,  Humori  non  vi  fono,  come  efclufi  adnaufeam . 

Onde  ne  anco  la  loro  copia  .  Ne  la  fèbbre  fono  humori .  Ne 
ha  origine  da  quelli  .  Dunque  ne  anco  dalla  loro  abbondanza. 

Ne  quelli  humori  fognati  fonocaufà  deileflmnon  deliavita, 
origine  del  calore ,  Ma  la  vita  s’eflingue ,  e  muore  da  sè  mede- 
lima  .  E  forfè  il  morire  di  quella  altro  non  è  ,  che  nasconderli , 
ò  ritirarli  dalla  publica  leena  in  occulto.  Ma  di  quello  altrove. 

Terzo  .  Si  fermay  quando  fi  vuole.  E  bene  Spellò  anco  casual¬ 
mente  l’aperta  vena  fi  riapre  :  quando  non  fi  vuole.  E  molte  volte 
n’efcedi  /àngue,  quanto  non  fi  vuole.  E  lacaufa  dell’errore  è^vuo/** 
di  chi  ha  fatto  aprir  la  vena.  E' forfè  prerogativa  di  rimedio  di 
far  male  à  mifura  ì  Ch'altro  vuol  dire,  che  fi  ferma-,  quando 
fi  vuole;  fenon  tacitamente  lignificare,  che  in  cafo  di  qualche 
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cattivo  effetto,  fi  può  chiuder  la  vena:  e  fermar  il  fangue  :  che 
non iucceda  male  peggiore:  &il  danno  fène  filali,  Senza  an¬ 
dare  più  oltre?  argomento  evidente  del  poter  più  facilmente  ac¬ 
cadere  fuFatto  delialaflo  qualche  accidente  di  male:  ched’irr. 
mediato  bene,  il  quale  airhoraò  è  raro,  ornai.  Onde  il  poterlo 
fofpendere  àfùo  piacere,  è  tacitamente  difènder  la  di  lui  temu- 
ta  ferocia,  e  mitigare  il  di  lui  cattivo  concetto,  grullamente  à 
primo  impeto  dal  retto  lume  della  natura  concepito.  A  che  fi¬ 
ne  fi  dice,  che  fi  ferma  à  voler  del  Girugico;  fe  nonportaffe  fò¬ 
co  itimorofi  fofpetti  dùniquità  nel  danneggiare?  Onde  il  poter 
far  male,  non  è  dote  di  buon  rimedio:  ma  il  non  poter  far  male: 
dfèl’eflèr  fecuro  lenza  timore ,  e  pericolo.  Etunaoperatione, 
che  ricerca  tutta  Tattentione,  &  applicatone:  perche  può  far 
male ,  fi  lafcia  in  abbandono ,  &  in  balia  nelle  mani  d’  un  ines¬ 
perto,  ò  ignorante,  ò  venale  Barbiere?  Oltre  che  co5l  dire,  che 
fi  può  fermare  à  propria  voglia ,  chiaramente  fi  fcuopre  ,  Fope- 
xatione  effèr  tutta  cafuale:  dovendoli  regolare  dalfatto,  ò  full1 
attomedefimo;  argomento  anco  forte ,  che  non  fi  sà  :  ne  quan¬ 
ta  fe  n'haà  cavare:  ne  ciò,  che  pofià  di  bene ,  òdi  male  dal¬ 
la  cavata  Succedere:  e  perciò  che  anco  indi  Sperare.  E  poi  con 
taldifefàà  favor  del  falafiò,  cioè,  che  fi  poffa  fermare  à  Suo  ta¬ 
lento,  s'incolpano  (come  bene  nota  Helmontio  )  i  purganti. 
La  di  loro  ferocia  dentro  una  volta  introdotta,  non  è  più  im 
poter  del  Medico  f  renarla .  Et  in  quella  maniera  fi  dichiara  e£ 
fer  piùficuroil  falaflo,  che  li  purganti .  Overo  col  dire,  chefi 
ferma  à  beneplacito,  fi  pretende  infinuare  la  cavata  dal  Sangue 
effer  indiierente,  innocente,  neutrale:  &efieril  medemo  le¬ 
varne  poco,  molto,  ò  forfè  anco  tutto.  Perche  la  ragione  del 
poco  non  farebbe  punto  più  forte  di  quella  del  molto .  Altrimen¬ 
ti  Temiffione  del  fangue  caderebbe  dalFeffer  indiferente  &c. 

Quarto.  Refrigera  potentemente  ,  non  dir  ett  amente ,  ma  per 
accidente  in  tre  maniere .  Primo.  Perche  evacua  Vhumor  caf~ 
do.  Secondo.  Perche  toglie  la  copia  y  cioè  ,  parte  del  [angue > 
Stimato neìlefèbbri ardenti,  come  una  fiamma accefà  .  Terzo.; 
Perche  apre  radilo  all’ e fai a t  ioni  fu If uree  :  orìgine  di  confufioni , 
e.  di  tumulti.  E  quefta  ref viger  at  ione  e  fer  più  preti  a  ;  e  più  p 
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Cura  dì  quella ,  eh* è  fatta  dal  freddo;  facendo f)  quella  pervia 
d  alterai  Ione  ,  -  e  quella  con  toglier  V  humor  caldo  .  Onde  una 
libra  di  f angue  cavato  col  falafo  ,  refrigera  più  prefìo  di  quello , 
che  poffono  refrigerare  molte  libre  d  acqua  in  molti  giorni .  Dunque 
jfe  la  cola  fofle  così  netta ,  e  chiara  ;  farebbe  molto  fàcile  la  faceti* 
da  ofeurifiima  del  medicare ,  e  maffime  le  fèbbri  maligne,  acu¬ 
te  ,  à  giudicio  del  fatto,  e  della  verità,  pericolofe  ,  e  mortali .  Et 
il  Medico  correrebbe  franco,  eficuro,  come  à  gioco  da  feher- 
zo,  à  liberar  leca/e  dallo  /pavento  ,  e  tumulto,  &il  malato 
dalle  anguflie  prefenti  del  male,  e  dal  pericolo  della  morte  im¬ 
minente;  rendendo  eflatici  li  fpettatori  affilienti ,  con  farli  ve- 
dere  ,  quali  in  idranti  con  un’opera  sì  fàcile,  e  breve  di  cavata 
di  poco  /angue  (''  perche  le  grandi  efì’ufioni  del/ Antichi  non  s> 
ufano  pi  ù ,  e  pure  dovrebbono  edere  ottime,  come  dettate ,  & 
e/ercitate  da  Maeflri  /limati  da  fuoi  difeepoli  /oracoli  ,  &il 
non  plus  ultra  del  fapep  h umano  nella  Medica  Profeffione) 
contemperate  le  vifeere  del  patiertte,  e  refrigerate  anco  le  /uè 
de/pera  te  /peranze ,  rapito  dalle  fauci  di  morte  vicina ,  e  mefso 
in  (lato  /curo  il  moribondo.  Ma  il  fatto  è,  che  la  co/a  riefee  al 
rover/cio.  Perche  il  malato  b  muore  :  ò  deteriora  il  male . 


Quanto  alleragioni .  Altro  bu  more  non  v’è  nelle  vene,  eh* 
41 /angue,  e  quello  più  che  caldo,  cosìdi/ua  eoflitution  natu¬ 
rale  nel  vivente:  argomento  di  haver  la  vita  del/anirnalein  fe* 
no.  Onde  egualmente  tutto  è  tale.  E  fé  come  tale,  fi  doveffè 
cavare;neceffitata  ragion  vorrebbe,  che  s’effondeffe  tutto  .Perche 
tutto  è  della  medema  condkione,  tanto  nello  flato  di  fàlute, 
quanto  d'infermità,  e  più.  Quali  che  il  flebotomo  fkceffe  tal 
divifione  del/hUmor  caldo vitiolb  (levi  fòlle)  dal /àngue  pari¬ 
mente  caldo,  neceffario  alimentodi  vita  i  E/eco’ 1 feemare  par¬ 
te,  fi  refrigera  (  il  che  è  fallò  quali  fempre ,  ma  nelle  het  ti  che 
fempre)  quello  refrigerio  è  traditore ,  privativo,  che  toglie  del 
vivo',  ò del  vitale.  E  così  per  tal  prete/a  refrigeratione  refta  in 
certo  modo  impoverita  la  Natura  di  quella  parte  calda ,  vivifi¬ 
cante  rubbata  col /angue,  che  non  Vèpiù  . 

Ne  il /angue  ha  ragione  d’incendio,  come  viene  dipinto  nel¬ 
le  febbri  ardenti.  Ne  togliendoli  parte  di  quello  fi  leva  con  utile 
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parte  della  fiamma.  Perche  l’incendio  in  tanto  vive,  in  quan¬ 
to  ha  pabulo .  Levatoli  pabulo,  l’incendio  muore .  Levato  il  /àn¬ 
gue,  pabulo  necefiàrio  alla  vira:  quella  s’eftingue.  Poi  levar 
parte  della  fiamma  d’un  incendio,  none  di  detrimento  ne  à 
quello,  ne  à  quello;  malevar  del  fangue  maffime  in  copia  (per¬ 
che  poco,  nulla  giova  )  èdeteriorar  l’individuo:  il  di  cui  fio- 
fientamento  è  il  l’angue  l’olo.  Terzo.  Eftinguer  parte  dell’in¬ 
cendio,  cheutile  è  alia  cala,  che arde;  /e  non  fi  ammorza  tut¬ 


to  affatto.  Chi  fpegnerà  il  redo  di  tuttala  mafia  ardente,  rif- 
pettoà  cui  la  parte  levata  è  una  fcintilla?  L’eftinguer  l’incen¬ 
dio  affatto,  è  utile  alle  calè  vicine  :  perche  reflano  intatte.  Le¬ 
vato  tutto  il  /àngue,  perche  acce/o  ,  reità  freddo,  eftinto  il  ma¬ 
lato.  Ne  quelli  muore  per  il  fangue  infuocato .  Marefta  fred¬ 
do,  e  morto /otto  quei  fenomeni  di  calore ,  òdi  freddo  per  al¬ 
tra  afisaidiverfia  occafione,  la  quale  è  quella ,  che  ha  dato  mo¬ 
tivo  allofipirito  di  accender  non  foto  il  fangue ,  mala  carne  in- 
fieme  ,  e  l’offa .  E  di  quelle  infuocate,  che  fi  farà?  fi  mozzeran¬ 
no  forfè  ancor  loro,  per  levar  parte  della  fiamma  ?  E  poi  final¬ 
mente  chi  fmorza  tutto  l’incendio:  e  rende  freddo  cadavere 


quello,  ch’era  poco  dianzi  caldo,  e  vivo?  Ardono  ventiquat¬ 
tro  libre  di  fangue;  eia  vita  /la in  pericolo  di  e/tinguerfi ..  Ar¬ 
dono  ventitré,  emeza  (perchemezas’è  levata  )  &  ardono  con 
lo  liefsoardore;  &  è  in  ficuro  la  (anità ,  e  la  vita  ?  Chi  mantiene 
vivoTincendio  nelle  ventiquattro:  non  io  confervarà  tale  con 
lo  fteffò  pericolo  nelle  ventitré?  E  forfè  arcano  di  Natura  ,  che 
fotte  ventiquattro  libre  accefe,  la  vira  ceda;  e  /otto  ventitré 
non  tema  l’incendio ,  elafalcedi  morte?  Quel /lato  fia  di  ma¬ 
lato,  òdi  fano,  che  non  arrivata  àtal  mifura  di  libre  ,  forfè 
non  potrà,  morire  di  febbre  ardente  acuta?  O  pure  arrivato 
che  fia ,  durerà  tanto  quello  fuo  pericolo ,  e  timore  fino  che  non 
gli  ne  venga  levata  una  meza  libra?  Et  all’hora  /ara  ficuro  ? 
Tutte  vanirà!  non  parlo  ne  di  copia:  ne  di  humori;  come  l’uno, 
e  l’altro  abbondantemente  efclufi  - 


sì  re  futa  Ne  refrigera  :  perche  apra  l’ufcita  aH’e/alationi ,  &  all’eficre- 

larefiige-  mentj  fottiìi .  Perche  ne  recrementi ,  ne  efalationi  vi  fono .  Ma 
cofe  tali  fono  fogni  ;  come  ho  provato .  Ne  per  quell’angu  fto  fo¬ 


rame 
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rame  fatto  dall’arte  /ancorché  vi  follerò  talimiafmi)  potreb- 
botio  quefti  da  tutto  il  corpo  haver  di  là  adito  fufficiente ,  eref- 
piro.  Mentre  per  altro  l’habito ,  &  ambito  del  corpo  è  tutto 
aperto  di  fori  piccoli  ?  e  grandi,  fatti  dalla  Natura,  per  eu  fa-  ff 
ria  del  tutto  ,  a  fcaricodel  tutto.  E  di  qua  come  loco  naturale 
irrevocabile ,  che  non  ammette  ccmmutatìone  con  lòri  artificia¬ 
li,  deve  sfumare  ogni  trafpirabile  ,  &  efalabile  ;  fedi  tal  ge¬ 
nere  vene  fofse.  Sepurel’efaltationi  del  malato  non  havefsero 
genio  di  ufcire  per  il  buco  artificiale  del  falafso:  enonper  i  fori 
naturali,  che  tèmpre  ne  reflano  aperti,  equello  chiufò  anco  in 
quell’atto  dal  fangue,  che  all’hora  efce  :  il  qualeempie  tnttoquel 
varco  .  Ne  per  efser  lottili  meritano  efser  confiderate  per  cal¬ 
de,  ò  per  eccitatrici  di  calore;  come  fi  vede  nelle  fottilifiime  efa- 
lationi  incoagulabili,  dette  da  Helmontio  Gas ,  fufcitate  da  va- 
rii  midi;  come  nella  fèrmentatione  del  vino:  nella  diflillatio- 
ne  del  tartaro  &c.  che  nulla  hanno  del  calore  .  Ma  refrigera  po¬ 
tentemente.  Perche  con  levar  del  fangue,  leva  perfe,  &  im¬ 
mediatamente  del  vigordelle  forze,  origine  del  calor  naturale  : 

fenfo,  e  flato  de  vecchi ,  poco  lontani  dalfukimo  termine  della 
morte  ,  ref  rigerio  totale . 

Se  il  fiuafso  porta  fèco  si  potente,  e  giovevole  refrigerio;  per¬ 
che  non  fi  ammette  nell’hettica  ?  Forfè  tal  febbre  non  ha  bi- 
fognodi  refrigerio  ?  Overonon  è  febbre?  Ma  la  ragione  di  non 
ufar  il  falafso  nell’hettica  è .  Perche  quelli  fono  poveri  di  fpiri- 
to,  e  di  fangue;  e  da  ogni  poca  cavata  farebbe  fenfìbile,  epa* 
lefe  la  caduta,  el’oflèfa.  E  così  facilmente  fi  fcuoprirèbbe  dall’ 
erroneo  falafso  il  vifibile  detrimento  delle  forze ,  quali  peraltro 
ne robufli ,  efsendo  valide,  cuo prono  l’errore. 

Refrigerio  è  parola  al  fòlito  doppia ,  &  ingannevole  ,  che 
fuona  raffreddare  ,  eriflorarè.  Come  nel  Salmo  39,  Dimitte 
mihi ,  ut  refngeter.  Non  prega  d’efser  mefso  al  frefeo ,  ma  folle¬ 
varo,  liberato,  aiutato  &c.  Etèeerto,  che  la  febbre  ha  bìfogno 
di  rifioro,  non  di  refrigerio ,  Altrimenti  il  freddo  fu’]  principio 
d  una  terzana ,  ò  farebbe  fuo  rimedio  ;  ò  all’ora  non  farebbe  feb¬ 
bre  ;  ò  anco  efso  haverebbe  bifogno  di  alerò  refrigerio  Che  fè 
la  febbre  per  rifanare,  richiedefserefrigerio,  cioè  freddo  ,  fi  po¬ 
trebbe 
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irebbe  facilmente  apportar  all’infermo  il  defiderato  follevo,  con 
efporlo  à  grado,  à  grado  (per  fuggir  l’immediato  pafsaggio  da 
diremo  ade(tremo)  à  qualche  freddo,  òal  foffiode  venti ,  o 
in  qualche  cifterna  vuota  profonda  ;  fe  dentro  la  cofcienza  ina- 
vertita  non  fi  condannafse  per  fallò  il  decreto ,  conche  n  pubi¬ 
ca  per  indubitabile  verità ,  il  calore  efsere  l’immediata ,  ejlegiti- 
ma  efsenza  della  febbre.  Ma  efpórre  un  febbricitante  al  fred¬ 
do,  è  metterlo  vifibilmente ,  e  per  regola  ordinaria  in  braccio 
à  fredda  morte.  Dunque  il  refrigerio  della  cavata  del  fangue 
non  è  riftoro ,  che  apporti  bene  alla  febbre,  .ma  per  ita  i  or 
ze,  di  vita,  e  di  calor vitale,  di  cui  è  fonte  unico  ,  e  vivo  lo 
fpirito  inhabitante  in  quello  .  Quello  fpirito  impoverito  de 
fuo  capitale,  ch’è  il  fangue,  perde  il  calore,  il  vigore,  le  forze; 
Onde  è  privativo,  cioè,  dannofo,  non  pofitivo  refrigerio,  e 
riftoro  della  febbre,  ma  perdita  reale  delle  forze ,  e  del  calo¬ 
re.  Ma  dato,  anchorche  con  arte  introdur  fi  potelse  nel.e  ve¬ 
ne  quello  refrigerio;  tal  artificio  nulla  ferverebbe  a  quelle. 
Mentreefterno  freddo  del  verno,  prefo  anco  moderatamente , 
non  (limola,  non  ritarda  il  moto  al  fangue.  Ne  fa,  che  meno 
fi  febbriciti  (peto  dieffo,  che  (otto  i  calori  eftivi:  benché  ambi 
di  genio  totalmente  dopatati  .  Conferva  il  fangue  lotto  ambi- 
due  il  giro  eguale ,  la  crafi ,  e  la  fua  dipendenza  immediata  dal  o 
fpirito  •  Efeanco  qualche  variatione  v’introduce  1  aria  fredda 
del  verno,  ò  calda  dell’eftate  ;  per  efser  quelle  vicende  naturali, 
non  promovono  il  fangue  à  fare ,  ò  ricevere  infermità  ;  come  la 
forieri»  c’infegna .  E  poi  il  moto  del  fangue  ò  più  celere ,  opiu 
pigro  non  è  la  febbre  ;  ne  ogni  volta  il  di  lei  mdicio.  Si  dobbia¬ 
mo  bene  guardare  da  tali  efprelfioni  equivoche ,  frequenti  nel¬ 
la  bocca  de  Medici,  palfivamente  ingannati,  di  doppio  l  nono , 
e  lufinghiere,  che  altro  infinuano  ,  &  altro  dicono  .  inda¬ 
mente  il  refrigerio  è  un  bene  imaginario;  e  la  perdita  delle  forze  e 
reale,  &efsentiale.  Anzi  non  è  vero,  che  1  infermo,  oppo 
cavato  -il  fangue  ,  redi  refrigerato  ,  clur  piu  ìncalorilce 
per  tutte  l’ofservationidiTomafo  Willis  peraltro  del  fala  soa- 
cerrimo  difènlòre.E  redurre  1’inferroo cfangue, (venato, e  (venuto 

per  refrigerar,  e  contemperar  l’ardore,  è  un  metterlo  sii  i  orli,  e 
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confini  viabilmente  della  morte .  Efefcappa  da  quello  perico- 
Io,  prender  nome:  formar  regole;  cavarne  confoguenza:  imi¬ 
tarle:  e  tirarle  in  ufuali  eserciti i  :  quello  è  il  metodo  non  di 
fonare ,  ma  di  atterrare  &c. 

Rinfrefcar  l’arfora:  contemperar  il  calore:  humettar  levi. 
cere  arte  dalla  lebbre:  refrigerar  la  fote ,  fono  dolci  (fi  me  paro¬ 
le  da  udirfi,  ma  difficiliflìme  da  efeguirfi  .  Lafciata  la  fleboto¬ 
mia,  come  conofoiuta  ladra  delle  forze,  e  della  folute,  e  per 
confenguenza  del  calore:  vegeto  argomento  di  valida  aflìflen- 
za  di  vira ,  è  di  forze,  fecure,  e  fincere  palefatrici  della  violen¬ 
za  del  male;  non  hanno  accedo  amico  fletterne  qualità  di  calo¬ 
re,  ed.  freddo  per  medicina  de  mali ,  alla  prefenza  del  nottro 
Ipinto,  caufo,  e  primo  fqntedi  tutti  li  orgafmi,  ebullitioni, 
arfure,  fere,  anfietà,  affanni,  dolori,  inquietudini,  &c.  So¬ 
no  queffi  effe  tri  ò  inditii  dello  fpirito  nottro  errante,  cioè,  in¬ 
fermo:  nomi  male:  ne  la  di  lui  cagione;  òpurepaffioni  dello 
1  pi  rito ,  con  lequali  retta  l’individuo  affàlito,  afflitto,  oppref- 
lo,  combattuto,  e  morto.  Einnoftra  potettà,  fo  una  cofo  è 

ca  da ,  e  bollente  efporla  all  aria  fredda ,  e  refrigerarla ,  ò  mef 
colando  un  liquor  caldo  con  un  freddo  fcambievolmente  con- 
temperarli.  Ma  di  dentro  none  cosi  come  aldi  fuori.  Non  co¬ 
no  (ce  lo  fpirito ,  ne  caldo,  ne  freddo  per  fooi  amici,  ò  nemi¬ 
ci  (almeno  in  grado  Medico  )  ne  per  freno,  ne  per  ftimolo 

n)r  aCf_ra ,de fononin  cafodi  eccetto  per  maggiormente 
efiacer  bario.  Sà  cagionar  il  freddo:  c  pei  foverar  in  quello  per 

^0l^r:aC0rr!e  ne^e  terzane,  e  quartane:  con  etter  anco  il  paten¬ 
te  affittito,  e  fomentato  per  ogni  lato  dal  calore  artificiale,  e 
lotto  il  pefo  di  moltiplicate  coperte.  E  sà  poi  anco  efprimere 
un  calore,  che  non  ritrova  refrigerante ,  che  lo  temperi;  &  un’ 
arfura,  che  non  riceve  per  fuo  finorzoaequa  ,  che  batti.  Efiu- 
perior  il  nottro  fpirito  allequalità  elementari.  Altro  che  nu¬ 
de  qualità  èlo  fpirito;  Et  altro,  che  nude  qualità  firicchiedo- 
nopernfanare.  Equeftièil  legitimo rimedio .  Traquefti  patta 
una  vicendevole  correfpondenza .  Niuna  ftirna  fa  la  vita ,  cioè  lo 
ipirito,  del  giudicio  de  gi’huomini  sù  le  colè  create,  dicchia- 
randoie calde,  ò  fìedde.  Non  perche  così  fon  giudicate;  per 

H  quefto 
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auefto  operano  fecondo  il  nome ,  che  gli  viene  apporto .  Ma  de- 
yefi  haver  mira  folamente  à  quella  dote ,  che  in  quelle  Iddio 
ha  impreflo,  à  noi  per  ogni  ftudioafcofa:  ò  in  qualche  parte 
Polo  dilli  effètti  ofcuramente  nota .  E  fecondo  quella  operano, 
diffìcile  dainveftigarfi  per  lederne  qualità ,  operi  fapori ,  co¬ 
lori ,  figure  &c.  ma  meglio  di  tutto  per  la  fola  efpenenza  de 
cafi  feguiti  ;  i  quali  uniformemente  per  il  piu  così  fuccedendo 
indicano  la  predeftinatione  di quell’interna  virtù,  ordinata  da - 
la  bontà  dell’Altiflimo  al  follevo  delle  molte  noffre  mifene. 

Io  con  miei  occhi  ho  veduto  un  vecchio  nel  rigore  del  ver¬ 
no  più  crudo,  per  fola  imaginatione,  di  haver  le  vertebre  del- 
la  fchiena  infuocate,  come  carboni  accefi  ,  caminare  fopiaun 
pavimento  lifcio  ,  e  mar  mori  no  ,  laftncato  ad  ufo  Veneto  a 
piedi  fcalzi,  e  gambe  ignude  :  &  inceffantemente  caminar  per 
quella  danza  lenza  foco ,  e  fenza  lume ,  tenendo  chiufe  affatto 
kfineftre,  e  le  porte:  &  arrivato  al  fondo  di  quella  ,  intingere 
un  panno  grande  di  lino  in  un  Cabro  grande  di  legno  (  detto 
Martello)  di  acqua  Iredda  ripieno,  che  ivi  a  quello  fine  tene¬ 
va-  e  così  inzuppato  introdurre  per  la  cervice  Copra  la  carne 
io  nuda  de  gl’homeri;  inmodoche,  quella  danza  era  tutta  alla¬ 
gata  per  quell’acqua  ,  che  caminando  li  grondava  giù  per  le  co- 
foie,  gambe,  e  piedi  ignudi  ;  e  con  tutto  ciò  diceva ,  che  ha- 
veva  un  incendio  nelle  vertebre.  Sopra  il  petto  poi  frangi  op¬ 
pone,  elacamifcia  teneva  molti  libri  grolTi  perriparo  delcoie  , 
quale  alleava ,  cheli  mancava  per  il  freddo.  Onde  avanti  il 
petto  fomentava  il  core,  e  di  dietro  refrigerava  .1  tergo  Et  in 
Letto  dato  durò  tutto  l’inverno,  fino  che  un  Rel.giofo  con 
adequate  parole  lo  ditTuafe  dalla  fua  opinione,  enfiano .  £  pu¬ 
re  per  altro  era  huomo  intelligente.  Tanto  può  lo  fpinto  idea¬ 
to  da  tali  fantafie  fopra  l’elementi,  e  le  loro  qualità  .  Onde 
chiaro  fi  vede ,  efler  à  querte  fuperiore ,  anzi  di  quelle  il  produt¬ 
tore,  e  moderatore;  e  querte  non  primaria  caufa  de  nodi i  be- 

111  Quinto  Padano  dal  refrigerio  al  retpiro,  fententiando  à 
favw  del  Calai!  o  così .  Natura  farcini ,  qtàfrmmr ,  levata  rej . 
pirat.  Ma  fi  deve  avvertire  anco  qui,  che  fecondo  ri  consueto 
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delllnavertita  lubricità  della  lingua ,  quella  parola  di  refpira- 
re  è  figurata ,  e  dolofà  ;  perche  di  doppio  fenfo .  Refpirare  tan* 
to  fi  dice  di  un  tribulato  ,  ò  affannato ,  ò  in  qualche  modo  op- 
preffò  fiotto  travaglio,  ò  turbolenze  d’animo,  òdi  corpo,  òper 
pefio,  ò  fatica,  ò  corfo  di  viaggio  &c.  Ecosìfifuoldire.  Si  la¬ 
ici  quietare  ,  e  ripofar  quel  mifero ,  che  refipiri  da  tante  fati* 
che,  miferie&c.  Si  gli  levi  il  tormento,  eroppreffione,  come 
pregala  Chiefia  nella  Meda  de  Morti  per  il  fiollevo  dell’anime 
tormentate  nel  Purgatorio  :  ut  refujcitatus  refpìret  da  quelle  pe¬ 
ne  nel  ri  pofio  del  gaudio  eterno.  Et  anco  lignifica  propriamen* 
te  mandar  fuori ,  òattraher  il  fiato  ,  ò  aere  per  la  neceffària  refi- 
piratione .  Onde  quando  per  qualche  affètto  afimatico  &c.  Si 
dice  il  tale  non  può  refpirare,  ò  tirar  il  fiato;  alfhora  è  proprio 
il  fiuo  fignifitato  di  refpirare .  Ma  verfio  le  vene  in  tutti  due  i  mo¬ 
di  non  è  parlar  dilegitima  etimologia  :  ma  figurato  >  òc  equi¬ 
voco  .  E  fui  fondamento  di  un  equivoco  fi  appoggia  una  certa , 
e  reale  operationè  delle  più  importanti,  e  di  maggior  rifleffò, 
per  leconfieguenzedelmale,  che  indi  ne  può  refiultare.  Ne  da 
premeffe  dubbie,  doppie  di  fènfio  è  lecito  dedurre  determinata*, 
e  fiabile  conieguenza .  Anzi  viene  da  prudenti  Filofòfi  avverti¬ 
to,  efler  pieno  di  pericolo  Tufo  de  tropi,  traslati,  equivoci  &c. 
nella  difiquifitione  delle  opere  della  Natura,  ch’è  piana,  efiem- 
plice.  Certo  è,  che  Tinfèrmo  ha  bifiogno  di  refipiro,  e  ripofo 
dal  male:  nonilfiangue:  non  le  vene  di  fiato,  òdi  aere.  Non 
fono  le  vene  tutto  Thuomo ,  ò  quella  parte  fòla  eflèntiale  ,  e 
determinata,  eh’  habbia  bifiogno  di  aere, e  di  refpiro:  ne  que¬ 
lle  fono  al  fàngue  ftrada  libera ,  ò  affollata ,  ma  naturale  ,  e 
conveniente  . 

Da  quello  equivoco  moftrano  la  neceffìtà  di  aprir  le  vene: 
e  con  uficir  parte  del  fiangue  ,  il  rimanente  ricevi  moto:  pi¬ 
glino  refipiro  1  arterie ,  e  le  vene,  che  quafi  fiuffòcate  fiotto  il 
fèrvor  febbrile  gemano  oppreff'e  da  quella  fioprabbondanza  :  af¬ 
fettando  con  anfietà,  per  pigliar  fiato,  il  fèrro  del  Cirugico, 
che  gli  levi  tal  fiarcina  opprimente.  Mail  vento,  ò  l’aria  frefea 
non  entra  nelle  vene  dal  ferro  efterno  aperte  :  e  meno  paffada 
quefte  negartene  .  E  fe  anco  ve  n’entraflè  ,  quella  non  è  la 

H  2  firada 
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ftrada  legitima,  e  naturale,  per  cui  l’aere  apportili  beneficio 
defiderato.  Mala  legitima  via  è  per  il  polmone  ,  non  per 
l’efìrinfeche  aperture  delle  vene.  Ne  le  canne  delle  vene,  ò  ar¬ 
terie  Hanno  rigide,  &  aperte,  comeJa  trachea;  ma  fi  dilata¬ 
no,  e  rifiedono  fecondo  la  neceffità;  come  il  ventre ,  e  l’utero 
à  mi  fura  del  cibo,  e  del  fèto  fi  gonfiano,  e  fi  reflringono  ;  così 
alla  turgefcenza  del  fangue  fi  allargano,  alla  remi  (Tiene ,  ò  di- 
minutione  del  medefimo  s’inflacidifcono. 

Ne  il  refpirare  è  proprio  del  fangue,  ò  delle  vene;  ne  quel¬ 
lo  è  di  aggravio  (come  ho  provato  )  à  quelle  ;  ne  quelle  refla- 
no  opprellè  da  quello .  Quelle  fono  vale  geniale  à  quello  ;  e 
quello  à  quelle  l’alimenro ,  il  pretiofo  contenuto  ,  e  ballarne 
della  vita .  Ne  fi  può  dire ,  che  quello  dentro  à  quelle  Aia  coar¬ 
tato,  &  affogato.  Perche  fempre  quelle  fono  in  ogni  flato 
egualmente  ripiene  :  e  quello  egualmente  correndo  lambe  le 
pareti  interne  delle  medefime,  fenza  lafciar  minimo  fpatio 
yuoto.  Ne  nella  minorità  di  quello  quelle  fi  corrughino;  ne 
da  quelle,  ò  per  quelle  rughe  prendi  aria  ,  e  refpiro  ,  quando 
v.g.  è  per  accidente  piu  del  folito  rarefatto ,  e  turgido  ;  ò  quan¬ 
do  è  in  flato  di  pace  ri  meflb. 

Se  il  fangue  è  tutto  buono,  perche  una  parte  di  buono  fi  ha 
à  gettare,  acciò  ilrefiduo  refpiri.  In  quello  non  è  minor  vita 
quella,  che  lì  getta,  che  quella,  che  rimane.  Se  la  vita  havef. 
le  parte,  perche  una,  come  eguale,  &  omogenea  ha  ad  effere  di 
affanno  ,  di  pena ,  e  di  morte  all’altra . 

La  ventilatione  è  un  moto  elleriore  ;  ne  fi  può  communi- 
tilatione .  car  all’interno  del  fangue.  Ne  il  Cirugico  può  dare  à  quello 
altra  ventilatione,  òmoto  di  refrigerio,  fenon  privativo  fil¬ 
mandoli,  con  toglierne  una  parte ,  del  calor  naturale  ;  non  effón¬ 
do,  mentre  ftàchiufo  dentro  le  vene,  in  poteftà  del  Cirugico  il 
ventilarlo;  ne  di  quella  ventilatione  il  fangue  ha  bi  fogno.  Per¬ 
che  non  vi  è  minor  febbre  lòtto  il  freddo,  che  fotto  il  calore. 
Perciò  anco  malamente  fi  dice  ,  la  febbre  ejfer  del  genere  de 
mali  caldi  .  E  fi  come  nel  freddo  farebbe  impropria  la  venti, 
latione  ;  così  non  è  neceflaria  nel  calore.  Perche  fè  il  freddo 
indicafle  calore,  &  il  calore  richiedeffè freddo;  uno  farebbe  ri- 

medio 
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medio  all’altro .  E  poi  fé  anco  ciò  far  fi  potette.  Tanto  egual¬ 
mente  regnarebbe  la  febbre .  Perche  qnefta  non  è  ne  calore ,  ne 
freddo,  che  fi  tolga  indotto  iL  contrario .  Ne  perciò  à  quella  fi 
rimedia  con  cofe  calde ,  ò  fredde ,  come  tali . 

Se  fotte  vera  l’opinione  deiringegnofiflimo  Hclmontio ,  che 
fi  come  l’aria  per  le  Sante  Scritture  è  il  Firmamento  in  mezo 
all’acque,  chele  tiene  partite,  edivitte;  così  confèrvafle  que¬ 
lla  fua  dote  di  mediatore  anco  dentro  il  fangue ,  per  tenerlo 
divifo,  fofpefo  ,  e  rarefatto;  &  etteregli  una  delle  principali 
caule ,  come  di  vifore  delle  acque  dalle  acque  ;  per  cui  il  fangue, 
liquore  per  altro  tenace,  gummofo,  e  giurinolo,  fino  ,  che 
Ila  dentro  il  feno  delle  vene ,  partiali  fue  collodi ,  &  in  braccio 
alla  vita,  fua  defpotica  moderatrice  ,  retti  tutto  difflabile  ,  e 
trafpirabile lènza refiduo  capo  morto.  11  qual  bel  carattere,  e 
fregio  di  ttottigliezza,  &  agilità  l'ubitoperde  ufcito  dalle  vene: 
da  quelle,  e  dalla  vita  primiera  fua  moderatrice  abbandona¬ 
to.  Il  che  fi  vede  nel  coagularli,  e  fepararfi  in  varie  foftanze. 
£  fottopoflo  al  giudicio  del  foco  nella  diftillatione ,  lafciareper 
capo  morto ,  un  carbone  fitto  così ,  che  contende  ttando  chio¬ 
tto  dentro  del  vale ,  conia  violenza  delle  fiamme .  Tutta  volta 
l’apertura  fatta  dal  flebotomo  non  è  dell’aria  nel  fangue  la 
llrada  naturale:  ne  anco  vi  può  entrare,  otturando  il  fangue 
tuttofi  varco  della  ferita  nel  fuo  uttcire.  Ma  l’aria  deve  efler 
pretta  per  le  vie  del  polmone  à  quello  fine  nella  trachea  ttempre 
aperte ,  dalle  mani  della  natura ,  e  con  arcano  magiftero ,  trafi 
metto  nel  fangue:  opera  così  fegreta,  che  l’arte  su  quello  fon¬ 
damento  creduto  vero,  finoad  horain  vanottuda  pervolatili- 
zare  co’l  mezo  dell’aria  le  colè  fitte,  per  così  difporle  in  rime¬ 
dii  attendenti  à  grado  di  generalità .  Tanto  è  lontano,  che  co’l 
punger  la  vena  s’ottenghi  la  ventilatone  inutile  del  fangue,  e 
finterno  refrigerio  per  mitigar  il  calore  febbrile. 

Non  è  però  cosi-certo  l’ufo  dell’aria ,  ne  così  neceffàrio  nelli 
animali  fanguifèri,  com’è  il  moto  del  fangue.  Perche  nepe- 
fci  ,  non  tutti  vengono  à  gala  dell’acqua,  ne  così  frequente¬ 
mente  per  ricever  refpiro*  ma  più  tolto  per  fuggire  il  freddo 
dell’acque,  e  godere  del  caldo  dell’aria  ;  come  egualmente  s’im¬ 
mergo- 
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mergono  ne  fondi  per  fuggirei!  maggior  rigore  della  fiuperficie 
dell’acque  percoflè  dal  freddo  dell’aria  ambiente  ;  pur  tutta 
volta  vivono  Cani,  e  longevi,  &  il  fiuo (àngue  nel  moto ,  efen- 
za  fè4i  fi  bile  euforia  de  fuligini ,  ò  evaporationi  :  tutta  vol¬ 
ta  volatile  non  tanto  per  beneficio  dell’aria,  che  fotte  Tacque 
nonhabita:  ma  perche  fta  dentro  le  vene  in  compagnia  della 
vita,  che  il  tutto  modera à  Tuoi  arbitri!,  la  quale  nel  dar  il 
moto  al  fangue ,  come  non  riconofce  legge  hidraulica di  grave, 
òdi  leggiero,  di  alto,  ò  di  baffo:  così  non  ammette  regole  di 
groffo,  ò  fottile,  di  fido,  ò  volatile. 

Contrahe  bene  il  ventricolo  dall’ emiffione  del  fangue  (ch’è 
fomento  di  vita  )  refri geratione  al  ben  digerire,  indebolito  in 
parte  il  fermento  vitale ,  e  qualche  indifpofìtione  di  tcrmentof» 
flato  durabile  per  longo  tempo ,  e  molte  volte  fino  all’ultimo 
della  vita  per  il  refrigerio  indotto  in  tuttala  Natura  ;  e  quella 


è  la  ventilatione  ! 

Refpirano  forfè  meglio  le  vene ,  e  1’arterie  fiotto  la  povertà 
del  fan» uè ,  chefotto  la  diffidenza  ?  Per  me  non  vedo  :  che  me¬ 
dio  (  come  moftra  in  efperienza  il  contrario  la  verità  )  refipi- 
rìno,  ò  refiino  follevati  gli  Hettici,  e  Tabidi,  ne  quali  le  can¬ 
ne  delle  vene,  &  arterie  fionoquafi  vuote  di  (angue  à  paragone 
dell’ Atleti ,  liberi  da  Marafimi  &c.  ne  quali  i  vafi ,  e  la  carne 
fono  turgide  di  (angue.  Il  refipiro  del  fangue  è  il  fiuo  circolo. 
Quefto  impedito:  il  (angue  muore.  Et  il  circolo ,  ch’è  moto, 
viene  dalla  vita.  E  dove  quella  gode  fanità:  ivi  è  circolo,  e  refi¬ 
piro.  Ne  forfè  anco  l’eftrinfieca  refipiratione  ferve  al  moto  dei 
fangue:  quella  in  parte  volontaria  :  quefto  tutto  neceffario. 
Perche  fofipefo  volontariamente  l'eftrinfeco  refipiro  ;  il  core  con¬ 
ferva  in  ritmo,  &  ordine  la  fiftole,  eladiaftole,  moto  ine¬ 
vitabile  dei  core,  e  tre  volte  più  celere  della  refipiratione.  Nel¬ 
la  maggior  parte  de  pefici ,  e  de  nuotatori  ceffa  il  refipiro,  non  cef- 
fa  il  circolo.  Ne  muore  il  fuffocato  nell’onde  per  ilcircolo  im¬ 
pedito:  ma  per  l’impedita  refipiratione,  la  quale  per  i  fiuoi  ufi 
particolari,  come  ancora  il  circolo,  è  necefsaria  alla  vita  più , 
che  non  fono  le  membra  citeriori  del  corpo.  Un  mezo  fuffòca- 
to ,  benché  il  filo  (angue  giri  (il  che  dal  polfio  fi  può  conoficere  ) 
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le  non  riceve  1  aria ,  re  A  a  effinto .  Onde  la  refpiratione  non  fer¬ 
ve  al  moto,  ne  al  refrigerio  del  fangue  in  mezo  allonde  :  ne 
anco  in  mezo  allettano  freddo  del  verno;  fé  non  fòlle  (  co¬ 
inè  di  fri)  con  conghiettura ,  che  ne  viventi  matti me  terre  (tri 
lana  non  come  caida,ò  fredda,  ma  come  aria,  attratta  natu¬ 
ralmente  per  la  trachea  di  dentro,  volatilizandoil  fangue  lo  dif- 
ponga  piu  facilmente  al  moto  ;  e  così  con  fcambievole  catena 
4  unione,  e  di  reciproco  aiuto  l'uno  con  l'altro  fi  confervino  in 
tono  di  lanità ,  e  nell’officii  à  quefta  neceflàrii . 

Dunque  dalla  cavata  del  fangue  le  vene  non  meglio  re fp ira- 
no.  Perche  non  è  fuoofficio,  ilrefpirare;  ne  meno  follevo  dal 
male.  Perche  il  fangue  (come  se  dimoftrato)  non  è  farcina 
allaNatura;  nepuòeflèr:  ne  tale  mai  diviene .  Sipuòciòanco 
provare  con  l’hiftoria  di  qualche  Pleuritico  :  e  queflo  cafo  dovrà 
ièrvire  per  tutti  l’ajtri. 

Un  Giovane  di  anni  venticinque,  per  altro  di  ottima  fàlute, 
vegeto,  vivace,  allegro,  forte,  e  di  vita  ordinata ,  e  modera¬ 
ta  cadde  in  una/Pleuritide  ,  accompagnata  da  infiammatione  de 
polmoni ,  come  dai  fógni  fi  è  argomentato  con  non  molto  dolo¬ 
re  del  finiftro  fianco,  e  con  non  molto  impedita  refpi  rat  ione . 
Nel  primo  giorno  fubito  fputò  fputo  tenace ,  denfo ,  tinto  di  co¬ 
lor  fanguigno,  che  inclinava  alla  giallezza .  Latterà  gettò  fuori 
m  fputo  fangue  puro ,  e  ne  feguenti  giorni ,  come  marcia  tcna- 
cecon  qualche  denfo  grumo  di  negri  (limo  fangue.  Doppo  tre 
giorni  dalfinvafione  in  replicate  partite  regettò  dal  ventre  infe¬ 
riore  fenza  fenfò  di  dolore  fei  libre  più  toflo  più ,  ehe  meno  di 
fangueatro,  torrido,  quafi  carbone  attinto ,  Retta  folievato  dal 
dolore,  e  dalla  difficoltà  delrefpiro;  &indiàpoco  affatto  rifà- 
no.  Quefli  tre  fiore  primadi  divenir  Pleuritico,  e  Peripneu- 
momaco  gode  allegro  intera  falute  .  Dunque  il  fuo  fangue  deve 
ancor  lui  parimente  poffedere  perfètta  harmonia  di  bontà.  Pafi 
fate  le  tre  hore  giace  à  letto  da  mortai  Pleuritide  oppreflo  con 
fputo  famofo ,  e  cruento;  e  la  fera  fangue  puro  copiofàmente 
fputa.  Dunque  il  fuo  fangue  doveva  efler  corrotto .  Come  il 
fangue  puòeflerfano,  e  corrotto?  fe  nel  principio  delle  tre  ho- 
reera  di  Tana  conditione,  come  è  divenuto  pleuritico  l’indivi- 

duo? 
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duo?  e  fé  alterato  da  mala  indilpofitione  come  quel  tale’ era 
fàno,  &  allegro?  Nonpuòcaufa  neceflaria,  dati  all’operare  i 
debiti  requifiti ,  non  operare.  Se  la  no  il  (angue  .  Dunque  non 
v’è  Pleuritide.  Sev’è  Pleuritide.  Dunque  non  fa  nità .  Quello 
fangue  ,  che  poco  prima  fuflirteva  in  tonofalubre;  in  così  breve 
intervallo  di  tempo,  come  fi  è  fatto  farcina  così  grave,  di  preci¬ 
pitar  à  momenti  rinfèrmo  à  morte  ?  E  divenuto  farcina  da  fe,ò 
da  altri?  feda  fé;  fi  deve  dire  il  modo:  e  perche;  e  feda  altri: 
medemamente.  Efenonfipuò,  ò non  fisa  adurrene  il  modo, 
ne  da  chi;  non  per  quello  farà  ne  dall’uno,  ne  dall’altro:  ma 
ò  dall’uno ,  òdall’altro.  Nello  fpatio di  quattro  giorni  fei  libre 
n’efcono  per  il  ventre  nero  come  carbone ,  fetente  da  cadavere . 
Da  chi  viene  tanta  muratione  ?  mentr’era  poco  inanzi  fano, 
&  incorrotto  il  fangue,  &  hora  quafi  tutta  la  mafia  guafta,  e 
deturpata  ?  Da  chi  è  fiata  aperta  la  vena?  Chi  ha  trovato  le  vie 
di  ufcire  per  il  ventre  ?  sera  farcina;  come  non  era  infermo?  c 
fe  putrido,  e  farcina  gravante:  come  fano?  efenon  era  farci¬ 
na;  perché  gettar  via  tanta  parte  lana?  undique  anguHhe  alGa- 
lenifta,  che  non  conolcela  vita,  ò  non  la  vuol  conofcere  per 
principio  unico  di  tutto  ciò,  che  fuccede  nell’individuo  fuo.  La 
vita  può  à  momenti ,  &  in  ifianti ,  ò  data  fili  occafione ,  ò 
non  datti  architettar  all’efèmplar  d’idea  mal  concepita  un  ma¬ 
le,  fiadi  punta,  ò  d’altro,  e  precipitar  all’improvifo  l’infer¬ 
mo:  erger  lùbrica  di  Punta  nelie  corte:  fveller  la  membrana 
da  effe:  gettata  capriccio  il  fangue:  introdurre  in  quello  carat¬ 
teri  neri  di  putrido,  di  fetido,  &c.  trovar  ella  le  ftrade;  e  tra¬ 
mandarne,  qua ntoà  lei  piace:  e  quando  vuole  :  eeontalmeta- 
morfofi  follevarfi  dal  male .  Enonè,  ch’il  fangue  da  fè  fi  molti- 
plichi  :  fi  corrompa:  fi  faccia  fanic,  e  marcia  in  braccio  aliavi¬ 
ta,  da  eflà  cufiodito,  e  diretto;  maeffer  erta  la  fabriccieradi 
tutti  quefti  fenomeni.  Ne  propriodi  morto  liquore  (  tale  il  fan¬ 
gue  fenza  la  vita  )  con  artificio,  ò  forza ,  ò  precipitofà  caduta 
internarfi  tra  le  corte  e  la  pleura:  ftravafarfi  fuori  defuoivafi. 
Si  ricchiede  altra  violenza,  che  caduta  di  fangue  per  fveller  la 
pleura  dalle  corte .  Neil  fangue  fi  move  naturalmente  per  i  ca¬ 
nali,  ne  per  infermità  à  parte  alcuna  (  cofa  non  mai  avvertita 

da  Me- 
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da  Medici  Galenifti  )  fenza la direttione  della  vita:  effe lo  ttai 
vena:  lo  tramanda,  e  per  fputo,  e  per  feceflò  alterato  còquet 
caratteri,  che  ella  medema  gl’imprimé.  Chi  haverebbe  mai  fa- 
puto ,  per  follevar  quel  pleuritico,  trovar  quella  crifi  lòtto  quel- 

3  t /-Vi^a muCat*one ^  fongue?  chili  forebbe  fognato ,  haver 
quel  loìlevo  per  quelle  ftrade ,  e  non  per  altre  pur  naturali  non 
che  artificiali?  E  qual  rimedio  finirebbe  adoprato  per  trovar 
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bielle  vie?  Chi  mai  haverebbe  penetrato,  che  quattro  giorni 
vi  volevano  per  haver  tal  beneficio,  e  nelle  talihore?  dunque 
echiaro,  che  chi  ciò  anco  havefse  fatto,  ma  non  con  quelle 
conditami  di  tempo,  di  quantità,  di  modo,  ediftrada,  ha  ve- 
rebbe  operato  contro  l’intentione  della  Natura  à  pregiudicio  del¬ 
la  vita  dell  infermo.  Tanto  più  peggiormente  fi  farebbe  erra- 
to,  fe  a  regole  della  Medicina  gli  fi  folle  cavato  nel  principio 
del  male  il  vi  vo,  innocente,  e  non  alterato  langue,  che  corre  per 
le  vene.  Dunque  anco  è  chiaro,  chefe  l’infermo  non  folTe  ne¬ 
rico feto  per  l’emiffione  del  fangue  all’ufo  Galenico ,  non  per 
quelto  non  fi  folle  commeffo  mortale ,  ò  grave  errore  ;  ma  be¬ 
ne  fi  direbbe  con  verità  ,  ch’il  vigor  di  Natura  di  quel  tale  ha 

potutofopportare,  &  i  firappazzi  del  male,  &i  falli  micidia¬ 
li  della  dottrina  Galenica . 

Setto.  Venarum  farcinam  exonerat  .  Già  dalle  vene  ogn feltra 
cola,  fuori,  ch'il  fangue,  come  ftraniera  è  bandita .  Il  fangue 
teforo  della  vita,  custodito  nelle  arterie,  e  nelle  vene  con  tan- 
e  circonflanze  dalla  Natura ,  chiamano  forcina  dannola,  e  gra- 
vofo ,  e  <  come  diffi  altre  volte;  ufono  il  fordido  vocabulo  me- 
erno  di  evacuare  il  fangue  ,  come  di  evacuare  lo  fterco  &c  fe¬ 
condo gli  viene  acconcio .  Non  fono  forcina  all’inteltini  defti- 
nate  cloache,  i  loro  morti  recrementi,  inutili,  che  hanno  sù 
la  porta  ,  per  elìer  efclufi  ;  farà  forcina  alle  vene  il  fangue  vivo 
unico  cu  Itode  della  vita,  e  delle  forze?  Sono  parole  deriforie> 
che  ingannano  con  galanteria ,  chi  li  da  orecchio.  Rubbano  il 
buono ,  e  dicono,  che  fiancano  l’inutile .  A  punto  come  à  chi  fi 
tog  ìeffe  parte  del  peculio,  contempo,  e  fatica  raccolto  fi  gli 

Si  Pr C°nuer,r0nea C°mpaffione ’  cheflfc anca,  efiallegeri- 

fcedelpefo,  che  lo  opprime.  Quefto  è  deridendo  danneggiare, 
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edannegìando  affieme  deridere .  Altro  non  ve  nelle  vene,  che 
fangue ,°c  fangue buono ,  non  eccedente  in  qualità,  ch’eflrinfe- 
camente  gli  s’attacchi,  ne  in  copia;  perche  tutto  fimilare ,  & 
è  tutto  una  fabrica .  E  fé  pecca  in  pofitiva  qualità  di  falfo, 
acido  &c.  ò  pure  in  non  havere  i  debiti  requifiti;  tutto  dipen¬ 
de  dallo  fpirito  efòrbitante ,  errante,  che  tutto  tale  lo  fa.  E 
{blamente  da  quello  moderato ,  ch’è  lo  ftexTò  ,  che  redimito 
alla priftina  fanità,  fi  può  fperare  l’emenda,  &il  miglioramen¬ 
to  diquello:  ne  già  mai  dalla  cavata,  che  fblo  fminuifee ,  non 
migliora  la  di  lui  mole ,  ne  la  caufk ,  che  lo  fabrico  •  ma  la  la- 
feia  diminuita  ,  e  tale,  qual  era  prima;  e  molte  volte  dalle  di¬ 
minute  fòrze,  e  dallo  fpirito  efafperato  in  flato  d’efler  peg- 

giore.  '  . 

Tutto  lo  flrepito  de  Medici  è  rivolto  contro  il  fangue ,  cre¬ 
duto  quelli  l’unica  minerà ,  &  il  vafe  di  Pandora  di  tutti  i  ma- 
ianni.  E  pure  quello  co’  mali  nulla  ha  di  commune:  nehapun- 
to,  che  fare.  Li  beni,  edi  mali,  opere  fono  della  fòla  vita. 
Quefta  tanto  li  fe mina  nel  fangue,  quanto  nella  carne,  nell 
ofsa&c.  E  pure,  fia  dovunque ,  e  qual  efser  fi  voglia  il  male,  o 
di  tumore,  òdiapoltema,  òdi  piaga,  o  nelle  interne  vifeere , 
di  durezza,  di  {conformità  Ótc.  la  principale  intentione,  ÓC 
operationeè  contro  il  fangue,  per  il  più  innocente,  ma  come 
reo  il  primo  acculato.  Di  quello  piu  apertamente  nel  Tratta¬ 
to  de  mali  &c.  *  , 

Dicono  fe  non  fi  evacua  il  fangue  (  ecco  infame  vocabulo  ad- 

nU.ft  dattatoàpretiofo  liquore  )  l’humorinon  vacuati  (  falfo  fup- 
pofto,  darli  in  Natura  quattro  humori  già  da  Helmonnq,  & 
altri  validamente  efclufi:  e  quelli  introdotti ,  e  mefcolati  pef 
ballordargme della  medema  col  fangue)  chiufi  ne  vali, non  trafo¬ 
rando  fi  corrompono  t  prendono  meco .  e  fanno  qualche  decu  i 
to  in  qualche  parte.  Concedi  à  titolo  di  difputa  quelli  humorr . 
Seper  chiufi,  s’intende,  che  fi  ano  dentro  le  vene.  Ancoilfan- 
gue  Ila  in  quelle  naturalmente  chiufo .  Di  quache  male  ne  vie¬ 
ne?  fe  per  chiufi  s’intendono  férmi  in  compagnia  del  fangue. 
AncoiÙàngue  farà  férmo;  e  di  qui  verrà  la  fubita  morte.  Se 

chiufi;  fono  mefcolau  col  fangue,  ò  nò .  Se  sì .  Corrono  infieme 
’  egual- 
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egualmente.  Dunque  l’elser  chiufo  non  porta  male .  E  corren¬ 
do  col  fangue  non  pofsono  putrefàrfi.  Mentre  il  moto  è  d'im¬ 
pedimento  alla  putrefattione:  &  anco  alla  fermentatione  (  co¬ 
me  fi  rede  ne  molli ,  de  quali  è  proprio  il  fermentare;  che  agi¬ 
tati  frequentemente  nes’alzano,  ne  bollono  &c.  Se  per  chi  ufi  , 
s’intendono  fermi.  Non  faranno  dentro  le  vene.  Perche  fan- 
gue,  che  corre,  &  humori ,  in  fua  compagnia  me/colati ,  che 
fliino  fermi  à  putrefarli,  e  corromperli ,  è  un  fiato  di  cofe  non 
intellegibili ,  dentro  ne  medemi  tiretti  canali;  echaU’urtodi 
quello ,  che  corre  per  quelle  anguille,  quelli  non  fi  movino ,  ò 
che  framefehiati  con  lui  ,  correndo  infìeme,  fèguitino  à 
putrefarli  elfi  Ioli  ;  ò  pure  nel  putrefàrfi ,  per  contati um  ,  pu- 
trefanno  anco  lui  ;  e  quelli  con  l’evacuatione  per  le  vene , 
aperte  dal  ferro  ,  ulcifsero  tutti  fuori,  ò  lingolarmente ,  ò  in 
compagnia  di  quello  ;  altrimentefe  portione  di  loro  dentro  ve 
ne  reflafse ,  come  fermento  attiviffimo  ,  brevemente  tutto  il 
fangue  precipitarebbe in  putredine. Su ppofli pieni  d’ineftricabi- 
li  difficoltà,  per  far  po)  una  operatione  (che  la  cavata  del 
fangue  )  totalmente  dannofa .  De  quali  bada  folo  il  racconto, 
per  conofcere  la  vanità,  e  bugia.  Che  un  hu  more  putrefatto, 
ò  non  putrefatto  fi  porti  à  qualche  parte  ,  per  fare  bene ,  ò  ma¬ 
le,  èoperadichi  haattione,  e  chedafe  vive,  non  di  morto  li¬ 
quore,  che  corpo.  Et  il  corpo  è  mobile  bensì,  perfe  flefso, 

&  uno  pili  dell’altro  per  ragion  della  figura  sferica  cilindrica 
&c.  ma  non  già  mai  per  fe  movente  fe,  ò  altri.  E  fe  s'alza  in 
qualche  parte  apollema ,  sfàcello  &c.  è  opera  non  d’humori 
morti ,  ma  fàbrica  ivi  in  quella  parte  dello  Ipirito  vivo  mal  ope¬ 
rante  :  à  punto  come  dice  Parac.  Morhus  nibil  aliud  ejì  ,  nifi 
extrutlum  a  dì  fi  cium ,  fied  ab  Opifice  inviabili  &c.  ch’è  lo  fpiri- 
to  architetto,  Mecanico,  Fabro,  Docimafta,  nomi  tutti  per 
efprimere  i  Tuoi  officii ,  &  attività . 

Due  generi  di  fòrze  devono  confiderai  .  Forze  cor¬ 
porali,  e  vigor  vitale .  Quelle  fervono  à  levar,  fòftentar  pefi ,  mr!  gjì 
cam  inare,  e  far  altre  prove  di  robuftezza.  Vigor  vitale  vale  à 
digerire ,  nodrire ,  e  coftituir  un  interno  bene  organizato ,  e  di 
perfetta  falute .  Efempio  di  ciò  fia  un  putto ,  ò  giovane  di  do» 

I  2  deci , 


68  Tarere  di  Giufeppe  Monticelli 

deci ,  inquindeci  anni  ,  &  un  huonrio  di  quaranta ,  quarantacin¬ 
que,  cinquanta,  ambi  perfèttamente  fani  in  omnibus  casteris 
parihus  ò Io fteffò già  putto,  hora  fatto  adulto.  Certo  è  ,  che 
del  giovane  è  più  vegeto  il  vigor  interno  vitale  nelle  Tue  opera- 
tioni,  che  quello  dell'huomo  nell'età  adulta ,  quando  la  natura 
comincia  à  declinare;  così  anco  fono  difuguali  nelle  forze  cor¬ 
porali  ,  ma  al  roverfcio .  L'huomo  di  quarantacinque ,  cinquanta 
anni  è  più  robuflo  del  putto  nelle  forze  corporali.  Quello  e.  g. 
levarà  ducento,  &ancopiù  libre  di  pefb  ;  equefto  àpenacen- 
to.  Vice  versà  il  vigor  vitale  di  quefto  tende  aH’incremento,  & 
è  più  robuflo  di  quello,  che  inclina  già  à  mancare.  Si  che  vi  è 
gran  differenza  tra  forze  corporali ,  e  vigor  vitale .  Pure  fè  fi 
effòndeffe  da  ambidue  tutto  il  fangue;  forfè  nel  terzo,  òper 
metà  quello  de  cinquanta  anni  fuperarebbe  quello  de  dodeci ,.  fe 
non  per  altra  cau  fa,  per  quella  almeno  della  mole  del  corpo  più 
ampia,  e  capace.  Si  che  la  mole  del  fàngue  come  quantità,  ne 
col  vigor  vitale,  ne  con  le  forze  corporali  tiene  alcuna  propor¬ 
zione  Tiene  bensì  come  /àngue  per  unica  d'unione  immediata  ^ 
intima  dependenza  con  ambidue,  equerte  con  lui  ma  mag¬ 
giore  col  vigor  vitale.  Perche  fe  tutto  il  vigor  dellayita,  cheper 
le  Sacre  Scritture  habita  nel  (àngue  .  Anima  Carnis ,  idefl  vita  ejì 
in  fanguine  e.  g.  in  un  infante  di  tre  ò  quattro  anni  ffa  tutto  rin- 
chiufo  in  otto  libre  v.g.  di  /angue.  Se  una  libra  fe  nefeema,, 
ch'è  Tottava  parte  ,  non  è  infallibile  confeguenza ,  haverfi  de¬ 
tratto  ancora  di  quel  vigor  della  vita  à  proportione  del /àngue* 
levato?  per  efferfparfo  in  quelle  otto  libre;  &  haverfi  dato  gran 
/coffa  d'indebolimento  alla  perfettione.  deH'effèredi  quel  picco¬ 
lo  individuo.  Quando  poiquefto  vigore,,  dato  anco,  che  cre- 
fca,  co'l  ctefcer  dell'età,  in  huomo  adulto  fi  dilata,  e  fi  diffon¬ 
de  per  venti y  e  venticinque  libre  di  fangue.  Se  una  o  due,  òc 
anco  tre  libre  fè  ne  levano ,  non  è  ,  che  non  fi  li  dia  colpo ,  ben¬ 
ché  meno  fènfibile  à  quella  vita  (; per  così  dire  )  ffparfa  per  quel¬ 
la  gran  mafia  di  fangue;,  minor  però  fenza  comparatione ,  che 
fe  da  otto libre  d'un  bambino  ,  fenelevaffeuna.  Onde  due  dif¬ 
ferenze  chiaramente  fi  vedono  .  La  prima  delle  fòrze  corporali 
efteme  dalle  vitali  interne;  quelle  ndrhuomo  adulto  maggiori 
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del  giovane:  quefte  nel  giovane  maggiori  dell5 adulto  .  L'al¬ 
tra  ( come  dilli  )  il  fangue  nella  quantità  ,  non  tener  pro- 
portione  con  lè  forze;  perche  quefte  in  rigore  non  fi  mifii- 
rano  ne  in  mòle,  ne  in  pelò:  ne  quefte  con  quello.  In  mo¬ 
do  ,  che  fe  venticinque  libre .  di  fangue  levano  un  pefo  di 
dai  cenco  libre.  Levatane  una  libra,  non  potrebbono  leva- 
che  cento  nonantadue  .  Così  farebbe  la  proportene  di 


re 


una  delle  2$  al  200.  E  ben  vero,  che  nel  bambino,  efente 
perciò  dal  falafto ,  fi  deve  anco  haver  riguardosa  proportione 
nella  quantità.  In  quella  guifa  ,  che  soflèrva  in  una  favil¬ 
la  di  fuoco,  dalla  qualle  tolta  ogni  minima  quantità,  cor¬ 
re  pericolo  di  fmorzarfi  ;  così  nel  vegetar  dalla  terra  il  pri¬ 
mo  filo  della  Temente,  troncata  la  cima  ,  fubìto  languifce, 
ò  muore  la  piantatila  nafcente  .  Perche  in  quella  minima 
mole  ve  tutto  il  vigore  ( tacio  hora  il  disfacimento  del  la¬ 
voro  ,  il  qual  rotto  nel  fuonafcereò  non  fi  rifa  più,  òcon 
difficultà )  crefcìuto  poi  Tincendio ,  e  la  pianta  ,  fi  può  to¬ 
glierne  parte,  fenzache  quello  scilingua ,  e  quefta  muora. 

In  un  huomo  di  70  anni ,  fuppofto,  clfhabbia  la  medema 
quantità  di  fangue,  che  havevadÌ40,  perche  anco  la  può  ha- 
yere  .  Tutta  volta  ne  il  vigor  vitale  ,  ne  le  fòrze  corporali 
faranno fempre le  ftefle  in  proportione.  Onde  dalla  mifura  del 
fangue  non  fono  da  mifurarfì  ne  fòrze,  ne  vigor  vitale.  Sono 
bensì  l’uno,  e  V  altro  totalmente  dependenti  da  quello,  ma 
non  in  rigore  proportionali  à quello.  In  modo,  che  fempre  al 
crefcere,  e  decrefcere  di  quello,  quelle  debbano  aumentarli, 
e  diminuirli  ;  e  vice  verità  extern  paribus  . 

Et  è  anco  vero ,  la  cavata  del  fangue  in  tutti  offender  la 
vita,  ma  non  in  tutti  egualmente:  ne  in  tutti  perfeyerar  fof- 
fela.  Il  vigor  vitale,  effóndo  in  alcuni  più  vegeto  ,  e  robu- 
flo  attrahe  dalfalimento  avidamente  i  fuoi  ripari  :  e  pare  di 
nuovo  ringiovenifea.  Non  è  però,  chenonfia  ferita,  &  offè- 
fa,  benché  rifani,  e  rifaniprefto.  Mentre  in  altri  bene  fpef- 
foè  fiata  micidiale;  ò almeno  di  danno  fenfibile. 

Benché  non  proportionali  in  rigore ,  hò  però  già  provato , 
effere  dependenti,  e  correlativi  fangue,  e  forze;  e  quefte  limi¬ 
tate 
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tate  in  ogni  individuo,  limitar  alla  norma  deirefigenza  la  gè- 
neratione  >  e  la  malia  di  quello.  E  da  qui  otiofa  fi  vede  fa 
diftintio ne  della  pletora  del  fangue  ad  vim,  &  ad vafa.  Per- 
che  le  forze ,  cioè  ,  il  vigor  vitale  modera  nella  mole  il  /àn¬ 
gue  ,  non  il  /àngue  le  forze  .  Perche  da  quelle  antecedente- 
mente  quello  ha  leder  fuo  di  fangue  *  come  da  effe  prodot¬ 
to,  e  generato  co  *1  mezzo  delti  alimenti  inpondere,  &  men¬ 
erà,  cioè  in  quella  quantità  eh  effe  poffono,  e  nulla  di  più  . 
n fanone  ^  nome  di  làrcina  ,  e  pefo  conviene  à  cola  edrinfeca  alle 

*ZfÌ7  forzf ’  chex^  fodentano  :  come  fono  i  peli  sù  le  fpaile  à  fa- 
fim.  perciò  a  quelli  quelli  fono  larcina  gravolà  :  Onde  di  quelli 

quanto  più  le  ne  leva;  più  fi  folle  vano  le  forze.  Macoli  fan¬ 
gue  non  và  così .  Più  che  fi  leva  di  fangue  :  più  fi  (cerna  di 
forze.  Perche  quelle,  come  caulà prima ,  immediata,  gene¬ 
rativa  di  quello,  non  fono  independenti  da  quello  :  ne  fui fi- 
flono ,  ò  lulfider  poflbno  lenza  la  di  lui  indi vila  compagnia . 
Perche  lacaufa  caulànte  non  è  edema,  come  voleva  Arido» 
tile  ,  ma  interna  .  Hanno  correlatione  infieme  forze,  e  fan¬ 
gue;  e  per  1  unione  fono  una  cola  fola  :  Onde  quelle  tengo¬ 
no  più  intima  ragione  con  quedo,  e  quedo  con  quelle,  che 
non  porgono  aiuto  al  moto  ,  le  ruote  al  carro  ,  la  vela  al 
vafoello,  e  quello,  che  più.  Tali  al  volatile.  Più  dJ aggra¬ 
vio  ,  e  più  edrinfoche  fono  al  languido  corpo  le  braccia  ,  e 
le  gambe;  lenza  le  quali  può  fu  (Filler  la  vita;  e  pure  non  fi 
recidono.  Matodo  fenza fangue  fubito  la  vira  (ugge.  Si  che 
la  falla  opinione,  ò  pure  fuppofitione  ,  il  fangue  elfer  cola 
dilparata,  &  edrinfeca  alle  forze,  fa  tirare  erronea  illatione , 
che  fia  larcina ,  e  pelò  alle  medeme  ;  quando  di  quede  è  il 
legitimo  patrimonio ,  e  runico  capitale  .  Ma  Galeno  per  e  fi 
fer  fempre  falvo  nel  metterle  mani  nel  fangue ,  prende  per 
indicanone  due  edremi ,  la  robu dezza  è  rimbecillita .  Se  le 
forze  fono  valide,  dice,  elfervi  pienezza  ne  vali  :  e  perciò  do¬ 
verli  minorare.  Se  rinfermo è  grave ,  e  difficile  al  moto,  in¬ 
feri  foe  ,  le  forze  efier  opprelse;  e  per  tal  caufa,  doverli  fee- 
mar  la  mole  opprimente  .  Si  che  fempre  à  fuo  talento  è  ne- 
cefiaria  lemiffione  del ‘fangue  .Che  crafso  errore  adunque 

hayer 
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haver  dichiarato ,  il  fangue  efser  pelò  onerofo  alle  forze  ;  e 
quelle  reltar  opprefse  da  quello  ?  come  affatto  independenti 
l’uno  dall’  altro  ;  à  punto  come  mole  gravante  l’homeri  di  chi 
la  porta . 

Mole  di  fangue  ,  qualunque  ella  fi  fia  ,  mai  per  fe  fteflà  s'^arni- 
rompe  i  vali,  6  fiano  di  vene,  ò  d’arterie.  Perche  se  confi-  TonJf 
derato  il  /àngue  lenza  vita ,  è  otiolo ,  &  incffi cacce  ;  ne  può  ve- 
far  impeto  ,  gonfiare  ,  diftendere ,  e  lacerar  le  vene  ,  Ma  il  m' 
rompere  è  officio  di  chi  è  vivo ,  &  ha ,  e  da  moto ,  ch’efor- 
bitando  fa  impeto,  quando,  e  quanto  vuole  .  Ne  ha  riguar- 
do  à  copia,  ò  mancanza.  Mentre  per  il  piu  fputano,  vomi¬ 
tano,  vacuano  fangue  l’hetici,  &  emaciati  poveri,  e  privi  di 
quello,  perche  infermi  :  e  raro  i  floridi ,  irobufti,  e  l’eulàr- 
chi,  perche  làni  ;  quando  però  non  vi  precorra  la  violenza 
deircfercitio  della  lotta,  ò  del  trattar  gravi  peli  &c. 

Viene  incontro  la  gran  famofa  fentenza  di  Galeno ,  accet¬ 
tata  per  oracolo  uniforme  all’ altre  antepafsate  ,  poche  carte 
inanzi  rifiutate.  Una,  che  diceva  .  N  atura  levata  farcititi  , 
qua premitur  ,  refpirat .  Lalèconda.  tJfri  fuertt  evacuatati,  lei , 

<2 uod  fuperfl  u it  tn  ejì ,  ìd ,  quod  refiduum  eji ,  ad  fuatn  naturata 
revertitur  ,  E  quella  Levata  nanque  ,  qua?  corpus  nojìrutn  rc- 
git ,  Natura,  exonerataque  eo ,  quoveluti  farcititi  premitur  >  baud 
«egre ,  quod  reliquum  efl ,  vincet  :  Medemo  concetto  lòtto  di- 
verfa  frale:  parto  di  lingue  eloquenti.  Con  tal  modo  di  di¬ 
re,  ò  fi  rimira  il  fangue,  ò altra  cola  diverfa  dal  fangue?  quali 
quello  indubitatamente  fofse ,  ò  efser  potefse  farcirà,  e  farcina 
grave  alla  Natura,  la  quale  il  medemo  Galeno  confelsa  (  corri1 
è  la  verità^  che  fola  regge  il  nollro  corpo;  ond’è  il  principa- 
le ,  &  unico  agente  .  E  quella  e  quella  lòia  ,  che  genera  il 
fangue  :  habita  in  quello  per  fentenza  delle  Sacre  Scritture  , 

Et  è  con  quello  con  unione  tìfica  fi  ftrettamente ,  &  imme¬ 
diatamente  unita  ,  che  gli  da  l’eflere  vitale,  moto  ,  confer- 
vatione  ,  e  tutti  i  caratteri  di  bontà  ;  &  egli  palli vamen te 
gl’è  ftanza ,  patrimonio,  eteforo,  con  cui  ella  fomenta,  no- 
driflè,  e  conlerva  tutto  l’individuo  del  corpo,  e  lèi Iella.  Que- 
fto  fpargendofi  fuora  delle  vene;  efsa  yicendeyolmente  fi  per* 


7  2  Tarere  di  Giuseppe  Monticelli 

de ,  ò  almeno  fi  debilita .  Di  ciò  l’efperienza  ne  fa  continua 
fede.  Onde  il  fangue  non  è,  ne  efserpuò,  come  tale,  farci¬ 
rla  efterna  alla  Natura  .  Mentre  efsa  fuda  {  per  dir  così  )  in 
tante  officine  alla  di  lui  fàbrica  à  quello  folo  fine  ;  acciò  fia 
foflentamento  à  fe  ,  &  à  tutto  il  corpo.  Tanto  è  lontano, 
che  gli  fia  (arcina  ;  mentre  con  quella  femplicemente  fi  li¬ 
gnifica  elterno  pefo  ,  aggravio  aggiunto,  mole  moietta  ,  op¬ 
primente,  che  la  impedisce  nelle  fue  operationi .  Quella  to¬ 
gliendoli  :  fi  libera  Y  opprefso .  Levandoli  il  fangue  :  fi  leva 
la  vita .  Onde  la  lentenza  cade .  Poi  le  il  fangue  è  pefo ,  ò 
è  tutto  tale,  ò  parte?  Tutto  non  certo.  Perche  cavato  tut¬ 
to;  tane  vere  adefl  pr<eforibus  frigida  mors .  E  laràquel  refri¬ 
gerio,  che  non  li  vuole.  Se  parte  .  Perche  quella  parte,  one-* 
rofa ,  origine  ,  e  fomento  del  male  non  fi  cava  tutta  in  una 
volta  fola?  Si  deve  pur  fare  fubito  tutto  il  beneficio  alla  Na¬ 
tura  opprelsa,  che  fi  può .  Quello  fi  può  con  una  loia  cava¬ 
ta  .  Perche  non  fi  fà  ?  Mentre  per  loro  arte  è  vero ,  che  in  quella 
operatione  il  Medico  sà  quello  ,  che  fà  .  Ui  fono  le  regole  : 
ne  fi  può  fallare:  maffime  sii  la  faccia,  &  in  prefenza  dello 
flefso,  e  con  la  di  lui  mano  al  polfo  dellopprefio.  E  le  non 
fi  fà  alla  prima  cavata:  li  deve  afsegnare  il  perche.  Ma  que¬ 
llo  non  fi  può  proferire  fenza  il  proprio  obbrobrio  ,  &  at- 
tellato  di  un  operar  cafuale .  Per  me  dico  ,  che  non  fi  fa 
alla  prima.  Perche  vi  è  il  timore,  argomento  fortiffimo  del¬ 
la  malitia  dell’opera  ,  che  pronoltica  alla  cofcienza  (  priva 
di  cognitione,  e  di  quelle  regole  oflentate  ,  che  non  vi  fono, 
ò  pur  fe  vi  fono  ,  non  fe  ne  fidano  per  la  loro  conofoiuta 
fallita )  qualche  ficuro  male  .  E  fe  anco  vero  fofse  (  il  che 
non  è)  che  qualche  impurità  fluttuafie  nel  fangue:  perefler 
Quelli  ambi  liquori  homogenealmente  permitti  :  quella  non 
fi  leva  tutta;  fc  tutto  parimente  quello  non  li  getta  fuori  . 
Quello  è  impoffibile  .  Ergo  &  ìllud .  11  divider  la  cavata  di 
fangue  in  più  partite .  Quello  fi  fà  per  minorar  il  proprio 
timore:  e  per  metterli  à  coperto  di  qualche  finittro  acciden¬ 
te,  che  evidentemente  accaderebbe con  detrimento,  òdi  fa- 
iute,  ò  di  vita  del  patiente,  e  di  fama  del  Medico;  fe  quel¬ 
lo  , 
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j  che  m.pm  volte ,  in  una  fol  volta  fi  detrahetfè  .  Così  fi 
rende  minor  il  male,  &  anco  meno  apparifce  .  Si  fa  bene 
che  gettar  il  /àngue,  è  male;  ma  che  quello  facendoli  à  po! 
co  a  poco  riefire  ,1  male  minore,  e  meno  appare  .  Se  Z 
ie  la  con  tela  lode,  che  alia  fine,  qualche  parte  anco  di  co- 
fa  mala  mi  Ita  vernile  luon  col  (angue  buono:  e  che  q  nella 
proportione  lolle  anco  vera  ,  polla  sii  la  bilancia  della  veri- 
ta  O  quanto  preponderebbe  il  male  al  bene  per  l’ingiuria 
alla  vita,  e  per  le  forze  rubbate.  Oltreche  ancora  infenCo 
»oro  dentro  del  fangue  vi  rella  la  reliquia  del  male  .  Que¬ 
llo  impaccio  perche  la  fidarlo  sii  le  fipalle  alla  Natura  ? 
perche  non  liberar , affatto  fubito  il  malato  dal  male?  men- 

f  I1  'Ppl°  j  '  Percbe  anco  nonil  meno  ?  e  così  non 
■h  dira?  quod  refitduum  efi  ,  bmd  <vgrè  vincet  .  O  che  que- 

n°-ì  17  ùfAknrl’  °  6  ,1  poò>  6  non  fi  può  ?  fi 

fi  sa,  e  fi  può  ;  perche  non  fi  fa  ?  fie  non  fi  sà,  ò  non  fi 

p  o  .  e  anco  fi  faprà  ,  ne  fi  potrà  levar  il  più  ?  £  fieli 

può  ar  il  pm,  fi  perfèttioni  il  meno,  e  l’opra.  £  fie  non 

“  ÌÈ  fT7  £  anc0  T  6  è  fiputo  .  e  potuto  c”v°r 

Biore  di?  trh  t^am  ff avata  P“  Imo  in  parte  mag. 
giore,  dal  pelò,  sa,  e  può  fiuperar  il  refiduo  da  fie-  perche 

«on  anco  sa,  e  può  liberarli  da  quello,  fienza  che ’gh  vem 

ghi  per  ferita  levato:  intero  il  fino  vigore,  e  le  fue§  fòrze  • 

'ò  n,0n  mterrGtto  11  corfio  naturale  ?  Ma  anco  contro  voglia 
fi  deve  sforzatamele  confeflàre  ,  che  l’impuro  ,  che  vi  re- 

"  faT,e;/CtTattane  Una  Ò  due  ]^re,  non  fi  po- 

Perahe  tVr  7^°r’  ™  7  paite  ma^iore  >  che  rella  . 
eichc  il  detratto  rifletto  al  rimanente  tiene  la  pronortio* 

"e„?eJo  dl  Kno  à  20  :  PCTche  fiuppolle  io  libre  di  Li°ue' 
ne  individuo,  e  per  ogni  libra  una  oncia,  v.g.  d’impurità- 
detrattene  due  oncie  in  due  libre  di  (angue  ,  ne  £nn 
dieciotto .  Onde  non  fi  puòdire,  quod  reUquum  eli  fedml 
3us ,  quod  refiduum  efi .  Se  però  chi  dettò  tal  fentenza  non 

Quello  ùkfnt,°re  di  cavar  Ie  dÌec,otto  >  e  Jalciar  le’due. 

a  le&rfié  l?  v  metU  f  /ratica  »  e  Poi  fi  parlarono  . 
ief0lfe  le  vene  Piene  dl  fengue  non  venillero  confiderà  te, 

K  come 


T  afere  diurni  e ppe . 

cometària  vomica  piena  di  marcia,  la  quale  in  un  colpo  vuo- 
itar  non  fi  può ,  ne  fi  deve ,  fé  non  in  replicate  partite  per 
il  pericolo  ,  che  apporta  il  tranfito  repentino  daeftremo  ad 
e  (Iremo  .  E  così  fi  doveria  cavare  tutto  il  fraglie  à  poco  ,  à 
poco  ,  come  T  empiema  dalla  vomica  per  cavar  da  lui  tutta 
l’impurità  .  Com’  è  inevitabilmente  necelsario,  cavar  tutto 
il  putrido  sdall’apoftema:  e  bene  anco  mondarlo  per  iftradar- 
lo  alla  fattone  .  E  così  il  fangue  nelle  vene  renerebbe  le 
medeme  proportioni  ,  ragioni  ,  e  ride (li  ,  che  tiene  le  fatue 
dentro l’abfcefli .  O’  impuro  parafello  ?  O’  ma(Time  dannabi¬ 
li  >  Che  ha  che  fare  marcia  con  fangue,  recrcmcnto  dannato 
co’l  balfamo  della  vita .  E  fe  il  cavar  in  gran  copia  in  un 
fol  colpo  dannata  putredine,  che  ha  in  feno  la  morte,  por¬ 
ta  evidentemente  notabil  danno  ,  e  forfè  un  fubito  •  mori¬ 
re  .  Che  farà  gettar  il  fangue ,  animato  ricetto  di  vita  > 
Onde  la  fentenza  non  è  altro  al  (olito  che  fucata  garrulità 
di  Datole  gonfie  di  vantanwnti,  e  di  pefiime  operatiom .  ita 
poi  ferri pre  perpetuo,  il  fangue,  -come  tale,  nulla  haver  che 

fare  in  ragion  di  cau(a  verfo  i  mali  . 

Per  provar  l’arduità  dell’operatione  (  argomento  di  perico- 
Arduità ,j0n  neiia  cavata  del  fangue,  e  per  far  vedere ,  quanta  con- 
rJeratìone,  &  applicatione  vi  fi  richieda  ,  li  conranda  ,  che 
ZZZ ne  cafi  pcricolofi  fi  cavi  il  fangue  con  l’affiftenza  ,  e  prefen- 
"**•'  «a  del  Medico,  E  quefto  ancora  non  bada;  ma  fi  vuole  , 
che  fi  faccia  co’l  polfo  dell’  infermo  in  mano  dello  fleflo  Me¬ 
dico.  Vi  manca  però  in  tal  atto,  e  la  regola,  &  il  contra- 
feano  di  aflicuratione  (  che  importa  il  tutto  )  di  apportare  il 
bene  fperato;  ò  almeno  di  non  aggravar  maggiormente  il  ca- 
fo-  e  far  conofeere  , quella  operattone ,  fi  come  dichiarata  la 
più  ardua  ,  e  più  importante  dell’ arte  ,  così  efiete >  fe  non 
buona,  almeno  non  mala .  Anzi  per  i  pencoli ,  edanni  (  bi- 
fogna  dire)  da  loro  veduti,  fpontaneamente  confeflano  con 
tali  parole:  effe?  maggior  il  numero  di  quelh  ,  che  mmjono  per 
elfer  diati  mal  jalaffati  ,cbe  delti  altri  yà  quali  non  viene  tratto 
/angue.  Eia  ragione,  che  adducono  di  ciò  e  ,  che  quejlo  non 
iarebbe  il  rimedio  di  tanta  confideratione  y  ne  1  ***'  ^ 


ano 


Scrittori  :  ne 
y  Je  non  foj 

Za  x  e  PoteJf&  ne  tnalt  ìnconfiderat amenti  adoprarft  fen^a  nocu¬ 
mento.  Veramente  quefto  modo  di  cavar  /àngue  eoo  tal  acu* 
rata  applicatione  del  polfo  alla  mano  è'  un  moftrar  efatezza 
di  operare ,  &  eccedo  di  fapere  ;  o  di  far  credere  così  ope^ 
rando  d’  intender  il  fondo dell arte ,e  di*  tal operatione.  Ma  pa- 
rea  me  ,  che  anco  quefla  diligenza ,,  più  torto  fi  tiri  dietro  un 
gmdicio  di  rtolidezza ,,  ò  di  fuperbia  ,  ò  di  ambidue  .  Perche 
in  quella  maniera  (  per  confortar  ingenuamente  la'  co/a  come 
rta  )  fi  prefume  ,.  ò  fi  da  vanamente  à  credere  di  potere  ,.  ò 
di  fapere  mi  furar  in  ciafchedunindiyiduole  forze*  della  Matura, 
tanto  nello  flato  di  fanità  ,  quanto  delfinfermità  ;  cofà  iim- 
portiti  le  alla  noftra  cognitione  fiotto  il  fallaci  (limo  giudicio  del 
fon/o,  perle  variabili  ,  e  momentanee  mutationi  del  polfo, 
e  rnaffime  /òtto  Facceffi  febbrili ,  occasione  precipitofia  di  mu¬ 
tabile  fentenza  hor  di  timori  ,  hor  di  fperanze  :  come'  alla 
giornata  fi  fperimenta  ne  pronoftici  Medici  con  detrimento 
della  reputatione  infirmili  attentati  ;  e  di  faper  bilanciare  mi¬ 
nutamente,  qual  debba  efièr  delle  forze  il  giufto  pelò  ;  cioè 
quante  ne  retta  no,  ò  ne  debbano  rertare ,  cioè  tante,  e  non 
più,  come  fegitime  curtodi dell  equilibrio-  alla  fuflirtenza  di  vi- 
la;  quante  ne  efeano  col  fangue  ,,fuo  infèparabile  arcano  cor¬ 
relativo  ;  ò  ne  debbano  ufeire  ,  come  pelò  dannofò  ,  e  mor¬ 
tale  y  e  farcina  opprimente,,  e  furtocante  lo  fpirito  .  E  pure 
intatta  tal  quantità  di  /angue  nello  fpatio  di  24  hore  di  pe¬ 
riodo  febbrile  fi  feorge  varietà  di  forze  nel  pollò.  Onde  que¬ 
lla  non  fompre  indicano  tal  quantità  di  quello,  ne  vice  ver- 
ik  tal  quantità  di  quefto  palefa  fempre  tal  mifiura  di  quelle , 

Ami  fiotto  la  medetna  quantità  di  fangue  ,  fenza  anco  ca¬ 
varlo,  il  polfo  va  perdendo  le  forze,  &  il  malato  la  vita. 

Qui  io  non  reprovo  il  toccar  dei  polfo,  anzi  lo  lodo,  come  Gìudki 
mezo  di  migliori  per  venire  in  molta  ,  fè  non  in  tutta  la  co-  fl[  P°U 
gnkione  dello  flato  del  male;  non  per  cavarne  il  fangue  ;  ò 
mi  furarne  la  quantità;  ma  dal  fi  (tema  del  polfo  arguirne  con 
conghiettura  Forgafmi*  i  tumulti  dello  fpirito  .  Se  minaccia- 

K  2  no  di 


fe  di  tanta  importati 


Urtum  T ingegno-  di  più  fnbUmi 

leo  la  prudenza  più  confumata 
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7  6  Parere  di  Giuseppe  Monticelli 

no  di  terminare  alla  vita ,  ò  alla  morte ,  ciò  anco  con  tal  condr- 
tione,  fi  estera  fimt  paria  ,  cioè,  fe  corrifponde  l’accompa¬ 
gnamento  de  glabri  fintomi  ;  Altrimenti  il  giudicio  è  fempre 
piùprecipitofo,  chefodo.  r 

Quelle  due  parole  piacevoli,  e  lufinghiere  cioè  Col  polfo  al¬ 
la  mano  paiono  à me  un  feminario  di  dannofiffimi  errori.  Il 
primo  un  voler  determinarne  le  forze,  dottrina  in  pratica  ne 
mai  infognata ,  ne  da  poterfi  infegnare  per  le  molte ,  &  irrepa¬ 
rabili  difficoltà ,  chesattraverfano,  ò  lapoffionoofcurare  ,  cioè 
fetà,  il  tempo,  il  luogo,  il  fito  &c.  e  poi  il  volubile  pelago 
dell’ifiabile  volontà,  fottopofta  momentaneamente  alle  pacio¬ 
ni  d’ira,  ditimore,  d’allegrezza,  di  genio,  d’avverfità,  di  fe¬ 
de,  di  diffidenza  &c.  tutte  occafioni,  ch’alterano  il  (angue, 
immediato  (oggetto  della  vita,  e  quella  della  volontà:  econ- 
feguen temente  il  pollò  ,  ch’è  il  moto  dell’arteria  ,  continente 
del  fan  gue.  Onde  reila  coniufo  il  giudicio  di  chi  per  mezodel 
tattolo  efamina*  E  poi  ancora  la  Natura  fteffa  delfindividuo^ 
ultima  di fièrenza  imperferutabile  à  tutti  i  più  lucidi  intelletti, 
di  dove  fi  braverebbe  à  cavare  il  fondamenta  maggiore  di  quella 
inutiliffima,  òpiù  torto  dannali  filma  dottrina.  Mercè  che  di- 
verfa  individuai  Natura  (opporrà  di  verfamente  il  falaffio,  pur¬ 
ghe,  dee.  e  dalfargomentar  dalle  forze  ,  cavarne  tanto  di  (an- 
gue,  giudicato  buono,  ò  alterato  per  qualità,  ò  quantità  d’hu- 
mori  ;  come  che  le  forze  ha  vedere ,  ò  ha  ver  dovefièro  il  (uo  ter¬ 
mine,  e  quello cognofcibile  dal  Medico;  eraugumento,  ch’è 
oltre  il  termine ,  lòffie  errore  mortale  della  Natura  da  emendar¬ 
li-  con  l’evacuatione  artificiale  di  quello  ,  ch’èia  minerà  di  que¬ 
lle;  e  quella  evacuatione  non  fola  non  foflè  diminution  della 
mole ,  come  gravofa ,  ma  anco  purga  del  medemo ,  come  alte¬ 
rato,  &  infiammato;  quali  che  dall’apertura  della  vena  dovefi 
fero  ufare  elettivamente  i  cattivi  humorico’l  fuo  calor  ftranie- 
ro ,  origi  ne ,  e  fomite  del  male .  E  pure  alle  fòrze  non  v’  è  mai 
flato  pollo  il  limite;  anzi  ha  ver  ne  piu  è  dono,  e  bontà  di  Na- 
tura,  non  rimprovero ,  ò  infermità.  Ma  quando  fodero  di  qua 
dal  termine,  cioè,  minori  (à  giudicio  loro)  delgiufto,  e  del 
dovere.  Che  vis’mtrodurrà  difimbolico,  e  di  congenere  ?  Del 
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di:  più  il  rimedio  èil  cavare:  del  meno  qual  farà  il  fupplemeiì- 
to?  Ma  li  Medici  parlano  di  aggiungere  ,  e  levare,  come  in 
ambivi  foflè  pari  facilità .  Il  levare  èfàciiifiimo,  perche  inno- 
ftra  poteflà;  diffrciliflìmo  è  raggiungere,  perche  in  potere  della 
Natura  ;  e  foffe  concedo  al  Medico  di  fàpere  il  quanto  del  pefò, 
che  opprime,  equeflofòfiè  ilfàngue;  e  col  pollò  alla  mano  di¬ 
chiarare:  horaèufcitoilpefò,  eh  aggrava;  eie  fòrze  fono  arri» 
vate  alla  giuftiria  dovuta  ,  enaturale;  e  tra  quelli  limiti  ne  fiat 
fe  la  fallite,  &ilfubito  igombro  della  fèbbre ,  e  così  riufeiffe. 

O  che  felicità  !  Pappe  ! 

Il  dire  poi  il  malato  ha  tante  forze  di  tolerare  il  fàlafiòv  Dun»  Haver 
quell  cavifangue.  Non  è  buono  argomento.  Ha  tante  forze  di  fina  di 
fopportare  una  meza  dozina  di  ballonate ,  Dunque  gii  fi  diano . 

Sarà  buonf  argomento?  Può  bene  il  malato  fopportare  y  eleper-  fo>do\fa 
coffe,  &  il  Domale,  e  guarire;  ancor  che  quelle  gli  frano  fiate 
di  danno,  non  di  rimedio  .  Così  dico  delfangue  .  Eie  muore  il  del  fan- 
falafiato  per  la  determinatione  di  haver  tante  forze  di  poter  fop-  gue  e^e! 

i  il  C0YYÌ6  V€i"» 

portar  ,  e  tolerar  il  falafio  ;  fi  vuole ,  cheli  dica ,  non  efler  perico-  a ,  eh? 
lato  da  quello,  conladifefà  univerfale,  che  non  dal  fine,  ma  meriti 
dalla  condotta  fi  debba  prender  ilgiudieio  dell’opra.  Ma  chi 
con  buon  flomaco  concederà,  che  fi  fappia  determinare  la 
quantità  delle  fòrze;  e  che  quelle  pofiàno  immunemente,  e 
perche  polfono,  perciò  debbano  fopportar  il  falafio?  E  trarne 
dal  poter  patire confeguenza  d'utilità  dal  patimento?  mentre 
non  riluce  lampo  di  quefla  dottrina;  &  il  fa  la  fiso  eccedendo  i  li¬ 
miti  imperfcrutabili  della  Natura  può  inferir  ficuramente  la 
morte;  &  è  una  deile  più  lubriche  vie  al  preci  pitio.  Poi  il  pro¬ 
prio  parlare  li  condanna.  Judkìum  ex  ore  tuo .  Tolerare  pri¬ 
mo  dice  certo  patimento, in  chi  teiera.  Secondo.  L’operatio- 
ne  del  medicamento  efière  di  feofià  ,  di  violenza  ,  e  di  pericolo; 
altrimenti  non richiederfi  toleranza  .  Terzo.  Una promefia in¬ 
certa  di  conferenza ,  edifollevo.  Quarto.  Ciò  che  fi  leva,efièr 
Topprimente,  filmale.  Hatolerato  il  falafso.  Dunque  ha 
patito,  òli  poteva  far  male,  ò  maggior  male;  ò  alrheno  gli  s2 
badato  la  carica,  quanto  poteva  portare.  O  che  lefsere  fuf- 
flcientià  tolerare  il  fàlafso,  fòfse  perciò  obligatione  mancipata 

per 


per  ordine*  e  teoremi  delTarteà  tal  esborfo  *  non  per  ahrotito*- 
lo  *  foloper  efserefufficientià  tolerare  &c.  ò  per  ricevere  una 
edema  denominatone  disfogo*  di  refrigerio  *  e  por  in  fatti  all’ 
interno  di  niun  altro  bene.  Per  me  come  opprefse,  fono  Tempre 
(ufficienti  à  ricevere  ,  anzi  ad  anhelare  lo  fgraviodel' pefò*  &ai 
levar  del: pec  che  opprime, non  richiederli  tolleranza,©  lufficien- 
za:  ma  il  volerle  Efficienti  ;  Primo  gli  s’intima  il  patire,  ch’è  il 
tolerare  la  perdita  del  fangue  ,  e  del  vigore,  codume  del  Me» 
todo  Galenico.,  E  quello  è  il  modo  di  darlafanità?  Secondo. 
Con  la  cavata  non  fòloredar  tante*  ma  anco  quali  elser  debba¬ 
no,  Igravato  il  pelo,  e  con  il  pelo  anco  Tefcremento^  pertur¬ 
batore;  e  pure  recrementi  non  v’entrano  nel  fangue  *  recondi¬ 
to^  e  cuftodito  vale  di  vita  ;  come  ho  provato .  Terzo .  Cavar  il 
fangue  in  flato  pericololò  di  vita*  e  per  quello  farli  co’I  pollò  al¬ 
la  mano  ,  è  mani  fèdo  fegno  di  timore  ,  ch’eccedendone  la  mi- 
fura,  il  malato  muora  Torto  il  fa  la  fso  azzardo  fò  ri  medio  !  L’ar¬ 


gomento  del  timore  è  chiaro  ..  Perche  le  quello  non  v’è  ;;  non 
v'è  anco  bifogno  df  polfaallamano*  e  della  mente  applicata; 
e  quello  timore  dichiarala  malignità  del,  remedio ..  Da  quaT 
oracolo  di  verità  s’è  mai  imparato,  che  per  ricuperar  la  falute*. 
vili  richieda  u  n  mezo  di  tanto;  pericolo*  ch’eccedendone  la  mi- 
fura  (  cofafàcilidima  )  redi,  ò  pofsa  re  dar  Tinfèrmo  eftinto 
nelTopra  per  l’opra*  e  che  arrivando  ai  giudi  limiti  *  il  malato 
ritorni  dalla?  morte  vicina  alla  vita  £  Onde  non  pofsono  far  di 
meno,  dinon  palefar  con  tali  formali  parole  .  Il  [alaffo  efjer 
il  più  rilevante- -*  efficace ,  &  importanti  {fimo  rimedio  dell 'arte  * 
che*  richiede  profondità  dì  dottrina  per  addit tarlò  ,  e  folertìa , 
t  pernia  nell efeguirlo .  E  poi  in  pratica  elèrcitarli ,  come  il  più 
frequente*  innocente*  ordinario*  e  più  triviale  rimedio,  che 
indiferentemente  datutti  in  tutti  in  ogni  tempo  li  ufi.  Onde* 
alméno  di  qui  le  ne  fcuopre  Tabulo*  e  l’abufo  di  quedo*  per/ 
fentenza  loro  *  efser  micidiale;  in  quella  girila*  cheuno  della 
fpada  s’abufa  per  ferire  *  &  ammazzare.  Trattar;  dunque  una 
operatone  *  ch’il .'malato*  in  vece  di  lanare*  pofsa-  morire/*  no w 
è  operatione  da,  Medico*,  che  hahbia  delifieuro*  una  delle,  tre: 
conditionr*  che  deve  haver  il  rimedio  lègitimo,  e  buono:  ma 

d’ uno 
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ià’  tino  irragionevole ,  che  mette  ,  ò  pofsa  metter  à  maggior  pe¬ 
ricolo  la  vita  del  patiente ,  per  altro  pur  troppo  perieli  tant'e  fiot¬ 
to  maffime  la  carta,  Scofcuriflìma  noftra  cognitione  di  tutte  le 
colè  create  ;  el’efporreil  malato  à  tal  pericolo,  è  un  metterlo 
evidentemente  à  fcherzàrton  la  morte.  Non  v’è ,  chi  viva  fa- 
no ,  che  non  isfuga,  quanto  puoi  pericoli,  per  non  inalarli , 
non chedi  morire,  e  quando  è  malato  ,  &  penetrale  l’incertez- 
za  dell’arte,  acuì  fi  cohfegtìa ,  e  l’infida  Operatione  del  falafso, 
fi  metterà  mai  in  mano  del  Medico,  il  quale  Sfotto  tal  dubbia 
operatione  lo  metta  {  Te  falla  )  ad  evidente  pericolo  di  morire, 
òdi  precipitar  la  cu  taà  flato  peggiore?  ottimo  mezo  per  fanar 
i  mali  !  abufo  anco  veduto  da  Celiò ,  che  dice .  Sanguinem  mit- 
tere  novum  non  e  fi  ,  jed  wtllum  effe  tnalum ,  in  quo  non  mit- 
tatur ,  novum  e  fi . 

Quindi  è  che  li  Medici  dal  Vedere  i  frequenti  mali  eliti  delle 
loro  opera tioni ,  che  fono  falaffo,e  purga, le  due  gran  bali  univerfa- 
li  della  Medicina  Galenica  (  e  tutto  il  teflo  di  quello ,  che  operano 
à  loro  giudici©  mèra  apparenza ,  ò  di  poco,  ò  di  neflùn  rilievo^ 
in  modo  tale,  che  parlano  di  queftiduecon  tali  enfatiche  paro¬ 
le  .  Medicami ntum  pifgam  dare  ,  •&  fanguìnem  miti  ere  facile 
eli ,  fed  cui ,  quomodo ,  quando ,  t am  effe  difficile ,  quam  efje  Me- 
dicum  ,  che  dicono,  per  efercìtarli  ricef caffi  il  Medico  quafi  ca¬ 
ratterino  dì  fov  fumano  intendimento ,  Tanto  il  negotioèìn- 
tricato  pèr  confezione  anco  de  defèniòri  >  che  non  fe  nesàdar 
regole  per  fvilupparfi ,  e  caminàr  con  qualche  chiarezza ,  e  fi- 
cuità:  ma  darli  tutto  al  calò,  &  all’incertézza  »  come  s’oflèrva 
dalle  oflinate  conteietra  loro  medemi .  O  nobili  principii ,  è 
ftabili  colonne  della  Medicina  !  Perciò  ne  meno  hanno  ardi¬ 
re  di  chiamarli  medicamenti ,  ma  materia  de  Medicaménti  ,  ò 
rimedii ,  overo  finiménti  -,  co  quali  fi  efeguife  l’cperatione  de - 
fiderata  >  ma  per  il  piu  operatione  non  afpettata  ;  e  queftiquan- 
to à fé, dicono,  eìTer indifferenti ,  cioè ,  cagione,  ò  di  bene ,  òdi 
male,  fecondo  il  buono,  ò  reo  ufo  loro.  Onde  folo  all’hora  fo¬ 
no  chiamati  rimedio ,  &  aiuto,  quando  vengono  bene  ufàti ,  & 
*  éotìtta,  che  vuol  dire danno,  e  morte  ;&  il  carditìedi  ben  tifarli 
confiitere >  nel  conolcere  il  quando ,  il  come,  à  ehi,  e  quanto  &c. 

Siche 
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Si  che  chiunque  prende  rimedio  Galenico ,  cioè ,  Purga,  ò 
fai  a  fio  ,  dove  unicamente  pone  le  fue  fperanze  ,  foggiace  à 
tutti  i  pericoli  ,  che  può  far  Spada,  ò  Veleno,  bene,  orna¬ 
le  adoprati  .  E  bene  adoprarfi  non  può  un  tal  rimedio  di  fuà 
natura  nocivo,  e  da  un  arte  ,  ch’ha  principii  evidentemente 
combatutti  per  falli  ,  ò  tanto  almeno  inviluppati  nelle  diffi¬ 
coltà  anco  tra  Proiettori  della  medema  Scola  ,  che  le  regole 
univerfali  infegnate  per  adoprarli  bene  ,  reflano  dalle  tante 
eccettioni  non  folo  riftrette,  ma  cfcluffi  lenza  ufo  .  Si  che 
di  quà  io  giudico  ,  etter  conditione  affai  migliore  ,  ritenerli 
l’infermità.,  che  fi  hà ,  e  fi  sa,  cofaè  ,  che  l’efporfi  in  mano 
de  Profeffori  del  Galenifmo  à  nuovi  pericoli  di  vita  in  ag¬ 
giunta  à  proprii  mali  .  £  pure  hoggidì  vi  fono  ,  chi  preten¬ 
dono  trattar  le  cure  per  venir  ,  ò  non  venir  al  falaflo  con 
regole  evidenti  tolte  dalla  geometria ,  hidraulica,  ftatica&c. 
parti  della  matematica  fcienza  la  più  evidente  .  Gon  tutto 
quefto  però  il  Galenifta  può  bene  con  vana  gloria  promette¬ 
re  di  ben  ufàr  all’hora  il  fuo  rimedio  ,  e  che  indi  ne  feguirà 
fe  non  immediata  falute  ,  al  meno  qualche  frutto  di  bene  . 
Ma  non  può  fedamente ,  e  da  dovero  co’l  maneggio  della  pre- 
tefa  chiarezza  fcommettere,  e  far  ficurtà ,  benché  habbia  an¬ 
cora  tutta  Tincenrione  di  ben  oprare  ,  che  così  riufcirà  fecom 
do  la  prometta  ;  ma  ne  meno  che  da  quello  il  male  non  fi 
'faccia  peggiore,  ò  non  efc a  fuori  qualche  fintoma  ,  ò  nuovo 
emergente  ,  che  indichi  il  caffi  più  aggravato  .  Mentre  poi 
al  roverfcio  fi  publica  da  loro  fletti  l’arte  della  Medicina  Ga¬ 
lenica  non  falla  (  come  altri  affermano  )  ma  etter  tutta  in¬ 
certa  ,  ofcura  ,  e  conghietturale  .  Dunque  per  etter  più  evi¬ 
dente  Terrore,  &  il  male,  che  il  beneficio  ,  che  indi  fe  ne 
pottà  tirare,  ò  fperare,  ditti  bene,  eflèr  miglior  partito  ftar- 
lene  co5  fuoi  guai  sù  la  fperanza  ,  &  ajuto  delia  Natura  , 
fola  fempre  medicatrice  de  mali  ,  che  farli  medicare  con  pro- 
babilittimo  pericolo  de  danni  peggiori  ;  del  che  in  conformi¬ 
tà  ci  fanno  avvertiti  i  catti  da  tal  arte  fimftramente  feguiti  . 
Onde  lo  Spagnuolo,  che  tra  le  purghe,  e  falaffi,  fanovolea 
migliorar  di  falute,  e  ritroyò  la  morte,  in  rimprovero  d’ha- 


Cìfi-d  il  S al  affo , 

Ter  foltamente  creduto  ad  un  arte ,  che  promette  fanità  e  vi- 

ta  &  è  micidiale ,  &  inderifo,  &  ingiuria  della  medema  la- 
telo  fu  la  lapida .  Per  jìar  meglio  fio  qui . 

Quarto  quante  volte  co’!  pollo  alla  mano  anco  de  gli  foflì 
Antefignani ,  quanti  fui  fatto  follo  ne  fono  miferamente  pe¬ 
riti,  tedificando  ciò  elfi  medemi .  Bella  operatione  1  fatto  de 
gno  d’efler  ricompenfato  con  la  legge  del  Tallone .  ‘ 

•  /•  wpn-t0'  (^antide!,cluii’  e  ^lenimenti ,  ne  quali  incorrono 
ìfalallati,  tradirne  nel  calo  dubbio  di  vita  ,  con  manifefo  peri- 

ricolo anco  di  perderla;  come  molte  volte  cadono  i  fani  &i 
più  robudi ,  dove  non  v’  è  bifogno  di  polfo  alla  mano .  E  quei 
deliqun ,  che  altro  fono ,  che  forieri  di  morte  vicina  ?  quello  è  un 
ficuro  operare  ?  un  operare  da  Medico,  ajutator  di  natura  ? 
una  delle  due  principali  colonne  della  Medicina ,  creata  dal¬ 
la  pietà  deirAltiffimoà  {allevo  de  nodri  mali  > 

v  Sefo-  Giudicar  dal  polfo  le  forze,  e  dalle  forze  la  quantità 
o  mantia  delfangue,  origine,  e  fomento  di  quel  tal  pericolofo 
male;  eparte  di  quello  fangue,  tutto  pure  della  medema  na¬ 
tura  ,  tanto  quello  ,  che  rimane  ,  quanto  quello  eh’  elee 
cioè,  una  tanta  portione  elfer  necelìària  per  vivere,  e  per  ben 
vivere  ,  l’altra  pur  dello  ftelfo  tenore,  fuperflua,  e  mortale?  e 
pretender  dal  polfo  far,  ò  giudicar  quella  giuda  dividono  ? 

Settimo.  Mandamenti  della  Natura  non  efferfempre  unifor- 

mi.  Ne  la  vita  in  tutti  terminar  alla  morte  con  palli  eguali  . 
Perche  in  humanìs  nibil  ejl  femper  perpetuum  .  Ne  il  toccar  del 
polfo,  tradirne  in  queiefoemi  tumulti;  dove  agitar  de  rerum 
jumma  ;  dove  il  tutto  è  in  fconvolta,  e  nel  formidabile  dato  di  ter¬ 
rori  ,  e  di  (paventi  ;  quando ,  e  dove  l’anima  li  vede  in  pericolo  vi- 
cinedi  dover  abbandonar  all’hora  all’hora,  e  per  fempre  il  vinco¬ 
lo  sìamato  del  corpo ,  ci  darà  una  certa ,  e  licura  mifura  di  quan- 
ta  vita  vi  redi  ?  mentre  altri  più ,  altri  meno  fopportano  del  fa- 
ladol  ingiurie;  altri  fui  fatto  cadono;  altri  poco  doppo .  E  co¬ 
si  col  polfoalla  mano  può  redar  il  Medico  ingannato,  &  il  ma¬ 
lato  morire;  equedopercaufa  del  medemo  chiamato  in  aiuto. 

TinriC5-e§°na?  ò  Pure giufta  infàmia,  e  biafmo. 

^  ^  o  unque  non  e  rimedio  innocente  ,  ma  opera  di 

L  perico- 


8z  Parere  di  Giuseppe  Monticelli 

pericolo,  e  di  male;  e  la  parola  colerai  e  dettata  dalla  ingenui¬ 
tà  della  Natura  non  s’  adopra  nell5  ufo  de  remedii  placidi  » 
benigni,  amici  &c.  come  Coralli ,  Perle  &c.  ma  folo  per  quel¬ 
li  violenti,  che  poflono  far  male  .  Il  tolerare  non  dice  in  fe 
giovare,  ma  richiederfi  diffidenti  forze  à  patire  ,  ò  à  fopportare 
una  delle  maggiori 'operationi  dell’arte  :  così  da  loro  chiama- 
ta  j  per  la  turba  delle  cautele ,  che  la.  circondano  y  cheiIl3i«nio 
rubbator  delle  medeme  forze ,  econ  quelle  molte  volte  la  vita» 
e  poi  efercitata  come  la  più  populare  ,  e  meno  oflervabile  ope- 
ratione.  Che  fe  haveffe  anco  à  giovare  ,  comincia  prima  dal 
danno ,  ch’è  il  patimento  ,  per  cui  fi  richiedono  forze  vale¬ 
voli  à  tolerarlo  ..  Di  ciò  fanno  forte  argomento  1  putti,  &  1 
vecchi  in  queflo  felici,  perche  immuni  datai  ajuto  ,  per  la 
tenuità  del  vigore  per  tolerarlo  fenza  evidente  detrimento  ; 
e  poi  promette  il  follevo  ,  figlio  ,  e  compagno  del  danno  in¬ 
trodotto  .  Cominciar  dal  certo  male  predente  ,  con  1  incer¬ 
tezza  del  bene  futuro  ,  non  è  opera  del  Medico  creato  dall 
Altilfimo  per  malevador  de  mali ,  ne  di  Medico  prudente  av- 
uifàto  dal  fuo  Hippocrate.  Sì  nonjuvas ,  faltem  ne  la  a  ai  .  Jù 
fe  fi  trova  il  malato  lenza  tali  forze  à  tolerare  quella  più 
grande  operatione  dell’  arte  :  dovrà  inevitabilmente  morire  . 
ò  nel  magiore  pericolo ,  fi  dirà ,  eflèr  abbandonato  dalia  Di¬ 
vina  Mifericordia  )  che  fanabiles  fecit  nationes  oriti  terra- 
rum  :  che  miferationes  ejus  fetper  omnia  opera  ejui  ?  che  de 
terra  creavit  Medicinam  ,  &  non  de  vena  per  ejfuftonem  Jan- 

mimi .  Il  tolerare  il  falaffo  non  indica  bene  ,  ma  male  ,  e 
certo  male  ,  fe  non  cognofcibile  del  Medico,  foderi  bile  pe¬ 
rò  dall’infermo  ,  ò  fubito  all’horacol  deterioramento,  o 
co’l  impedita  crife.  &c.  ò  doppo  con  lunga  convalefcenza . 
Et  è  certo  ,  molte volte  in  efperienza  da  me  ofièrvato  ,  dop¬ 
po  il  fangue  immediatamente  feoprirfi  le  fincopi  nel  polfo  » 
indicai  chiari  ,  quali  prima  non  erano  ,  di  caduta  di  forze  , 
di  perdita  di  fpirito,  di  rovina,  e  della  morte  .  E  le  que¬ 
lla  fempre  non  fuccede  ,  non  è  eh  il  y  fàngue  ,  dal  penco¬ 
lo  ,  che  fi  vede ,  non  fia  flato  di  pregiuditio ,  benché  co  1  pol¬ 
fo  alla  mano  . 
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Che  poi  Hippocrate  habbia  ordinato  nella  Pletora  deIJi  A' 
thleti  una ,  ò  più  abbondanti  midìoni  di  fangue;  ciò  non  ha 


fatto  con  intenzione'  di  dichiarararla ,  come  coda  utile,  e  buo¬ 
na  (  come  fi  publica  à  bocche  aperte  dalle*  fchoìe)  ne  che  que¬ 
lla  podi  fèrvire  allafanationede  mali,  e  delle  febbri  ;  ne  meno 
à  ciò  è  flato  modo  per  unico  motivo  di  ripienezza  ;  ancorché 
di  fangue  turgidiffime  fòdero  le  vene .  Perche  benefapeva,  il 
fangue  in  qual  fi  voglia  copia  nonhavere  arcione  fenza  la  vita,, 
ò  perparlar  con  lui  fenza  lo  fpirito,  che  fa  impeto,  di  rom¬ 
per  arterie,  ò  vene;  ma  à  fine  fòla-,,  che  in  quell’ efcrcitio-  di 
forzei  vafi ripieni  non  fi  apridero:  ò  fi  rompedèro  per  i  varii  fii- 
ramenti,.  e  fnodature  de  membri.  Con  pace  però  di  fi  grand’ 
huomo,  falva  tutta  la  riverenza  ,  &  autorità  per  tal  timore 
benché  in  gran  parte  vano  ,  oltre  il  pericolo  di  farli  cadere  in 
qualche  predente  ò futura  irreparabile  rovina,  li  toglieva  con 
quelle  effufioni,  in  alcuni  fubite  fcialacquatrici  dello  fpirito,. 
&  anco  dellefòrze  de  membri  ,,  la  bafè,  &  il  fondamento  del¬ 
la  vittoria;  e  poi  anco  in  realtà  le  prodighe  cavate  al  più  fmi- 
nuifcono ,  non  tolgono  il  pericolo  ,  che  in  tali*  efercitii  non  fi 
habbinoà  romper  1  vafi  per  lo  fpirito  commofiò,  eccitato,  esa¬ 
cerbato,  infiammato  ,  che  nel  profonder ,  ò  romper  i  vafi  non 
ha  riguardo  à  copia ,  ò  diminuzione  .  Ma  nel  cafonoftro,che 
ha ,  che  fare  lo  fiato  dell’ A  thleti  fani  col  fanar  de  mali ,  e  del¬ 
le  fèbbri?  Ne  febbricitanti ,  dubito  fvanifce  ogni  Pletora;  ne 
vi  fono*  ef  ercitii  di  fòrze  ,  e  per  conseguenza  è  lontana  ogni  occa¬ 
sione  di  timore  di  rottura  de  vafi .  Anzi  bene  fpedo  abfènti  que¬ 
lli  ti  mori  di  Pletora,  &  efercitii:  prefente  l’emaciatione,  eia 
quiete,  indicii  totalmente  contrani,  lo  fpirito  arbitro  di  lue 
padioni,  aprendo  indebitamente^il  varco,  vacua  non  dolo  del 
fuperfiuo,  che  non  ve  mai,  ma  del  necedàrio  le  vene,  e  ter¬ 
mina  con  tal  foialacquo  i  fuoi  furori  di  male  in  quietedifanità , 
ò  per  il  più  da  indiciodipiù  crudelmente  inafprtre,  e  fufcitare 
fintomi  peggiori,  &  anco  la  morte  . 

Vms  recreat  :  riftora  le  forze .  Certamente  fi  danneggia  ,  e 
fi  deride.  Adolutamente  parlando  levar  il  (àngue  non  è  recrear 
le  forze,  ma  Ibernarle.  E  quando  mai  la  Natura  fi  lente  più 

L  z  robufta 
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robufta doppo lufcitadi fangue  ò  naturale,  ò  artificiale?  e  fe 
qualcheduno  in  qualche  indifpofitione  da  moderata  ufcita  di 
fanone  naturale  trovaflfe  follevo  (  à  me  però  ogni  ufcita  di  quel¬ 
lo  T  benché  naturale  ,.  peri  danni  >  ò  morti  indi  frequenti,  è 
di  terrore-  perche  cioè  da  Sregolato  furor  di  Natura  )  quello 
bene  non  credo  ,  direttamente  dal  fangue  ufcito,  come  tale  , 
cioè  ,  ò  perche  fia  di  mala  qualità ,  ò  d  eftrinfeco  pefo  gravofo. 
Perche  con  leyarne parte  ,  non  fi  corregge,  ne  fi  muta  in  me¬ 
glio  il  refiduo  ,  che  rimane  :  ne  la  caufa,  che  lo  produce  j 
ambi  reftando  i  rnedemi,  qual  erano.  Ma  del  follevo  è  caufa 
lo  fpirito,  origine  del  bene,  e  del  male  >  à  cui  piacque  con 
tal  moto  indiretto  di  tramandar  fuori  parte  del  fangue ,  cefi 
far  dalla  fua  mala  operatione  ,  clfè  Uinfermità  ,  e  non  per 
quello  ufcito,  come  nocivo.  Perche  fempre  è  errar  di  Natu¬ 
ra  feialacquar  il  recedacelo  confervatore  di  fe  ,  e  delle  forze  . 
Ma  rimettendo  in  quelfatto  il  male ,  non  fi  avuerte,  o  non 
fi  giudica  offèfa  la  perdita  del  fangue  ,  in  ricompenfa  dal  be¬ 
ne  della  falute  acquetata  .  Dato  anco ,  che  con  alcunidncon- 
fueti  getti  di  fangue,  alle  volte  la  Natura  fi  liberi  da  fèbbri, 
dolori ,  &  altri  gravami  ;  e  quello ,  che  pare  irregolarità ,  o 
fuo  errore ,  fia  mezo  il  più  habile  ,  e  pronto  alla  fua  libera- 
tione .  Qual  medicina  fegretaria  fedele  di  efia  Natura  ci  por¬ 
gerà  metodo  certo  delimitarla,  per  haver  dalla  medema,  ficmez- 
za  del  fine  ?  E  fe  la  Natura  manca  da  quelle  utili  caiuali 
hemorragie  :  Qual  arte  confa pevole  delle  opere  ,  e  de  fini 
di  efsa,potrà  con  la  flebotomia  fupplire  ?  fapere  determina' 
talmente  il  luogo  idoneo  ;  il  tempo  legitimo  :  &  il  quanto 
proportionale  :  cole  ad  ogni  per fpicacUrimo  intelletto  affatto 
ignote  .  E  chi  non  sà ,  non  haver,  che  fare  nella  bontà  dell 
opra  ,  per  la  riufcita  del  frutto  pretefo  lo  fcarico  determi¬ 
nato  de  meflrui  naturali,  chela  Natura  di  fuo cofi urne  trafi 
mette,  con  la  miflione  incerta  di  fangue,  procurata  dall  ar¬ 
te  in  altro  tempo,  con  altra  quantità,  e  per  altre  vene  * 
Non  palla  tra  Topera  delfarte ,  e  quella  della  Natura ,  alcu- 
cuoa  egualità  nella  (lima  del  bene  ai  fini  intefì  aa  quefla  y 

che  fola  fa  le  fue  indigenze ,  E  fe  non  v’e  arte  giovevole  per 

imitar» 
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imitarla  nel  bene  operare  l'opra  di  fè  all’  ajuto  dell’opere  fu? 
naturali  per  le  vie  naturali  ;  farà  arte  ficura  fecondarla  nel 
mal  operare  per  vie  non  naturali?  Oltre  che  per  il  piùriefce 
anco  male  ogni  hemorragia  di  Natura  .  Et  ancorché  fofsero 
eguali  i  cali  faulti  ,  &  infelici  dall’eflufioni  accidentali  del fan- 
gue  procurate  dalla  fòla  Natura  ;  non  può  e/sere  ne  lodevole, 
ne  fempre  utile  l’ufo  della  flebotomia  ;  come  viene  dichiara¬ 
ta  di  tanto  profitto,  e  tanto  necefsaria,  e  perciò  così  volgar¬ 
mente,  e  frequentemente  efercitata  .  Mentre  la  naturale  he¬ 
morragia  ha  lòto  per  Maeflrounordinenonintefo,  òlla  capric¬ 
cio  imperfcrutabile  della  Natura ,  &  per  regole  i  fortuiti  avve¬ 
nimenti  di  non  fperati  cafi  buoni ,  e  liniftri .  E  poi  i  colpi  fatti 
dalla  Natura  fono  più  dalla  medetna  tolerati ,  come  opere  fue , 
che  quelli  dell’arte .  Mercè  che  quella  gettata  alle  volte  otto  , 
ò  dieci  libre  di  fangue  lènza  gran  danno;  ciò  ch’aH’arte  non 
è  concefso  ne  di  fare,  ne  di  Iperar  di  fare  :  e  facendolo  ,  di 
non  temere  non  folo  detrimento  notabile  ,  ma  immediata¬ 
mente  la  morte  . 

Di  più  fe il  fànguehanel  fuofeno  la  vita,  fua  fabbriciera, 
&  egli  per  e  sfa  forfè  il  primo  à  vivere ,  come  per  antonomafia  il 
primo  di  lei  foggetto:  e  fe  non  primo  àcommunicarla  à  tutti  i 
membri,  il  primo  almenoà  fomentarla  in  quelli,  come  nutri¬ 
mento  vivo .  Dunque  eoi  Icemar  queflo  per  arte ,  che  in  tal  ma¬ 
niera  confiderato  è  il  fonte  primo,  ilcuftode,  &  il  difpenfiero 
dell’alimento ,  &  il  confèrvatore  di  quella  :  come  non  fi  diminui¬ 
rà  parimente,  ò  non  s’indebolirà  in  parte  di  quella  il  vigore? 
Ricrear  le  forze  è  ò  levar  l’opprimente, ò  aggiunger  ai  deficiente . 

Il fangue non  è cofà eftrinfeca ,  che  opprima,  ne  recremen- 
to  interno  nato  per  aggravare,  ma  fempre  è  utile ,  neceflàrio, 
e  tutto  d’efigenza.  Perche  com’ho  detto ,  la  vita  mai  pecca  nel 
troppo:  così  il  fàngue  non  può  peccare  nell’abbondanza  ;  ha- 
vendo queflo  da  quella  i  limiti ,  elamifura.  Dunque  in  realtà 
il  falafso  toghe ,  non  da  le  forze .  Quanti  poi  dalla  miflìone  in- 
eonuderata del  fangue, impoveritolo  fpirito  reftano  fcemi ,  & 
alle  volte  privi  affatto  della  luce  de  ginocchi?  Quanti  provano 
debolezze  perpetue  nella  parte,  ch’ha  /offèrto  il  falaffò  ?  benché 

con 
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con  circolo  indef'efso  quello  per  legge  hidraulica,  ma  più  per 
legge  di  giudi  tia  diftributiva  fi  dpandacol  fuo  giro  egualmente 
per  tutto.  Quanti  dolori  artetici  ?  fvenimentr,  palpitationi  di 
core,  diminutionedi  voce,  perdite  di  rofeo  colore  nativo  delle 
guancie,  debolezza,  ò  acidità  dello  ftomaco?  effetti  in  pratica 
odservati .  Tralafcio  poi  i  pericoli  da  glerrori  de  Cirugici  nel 
punger  con  le  vene  i  nervi,  dal  che  poi  ne  vengono  le  contrat¬ 
ture,  i  fpafimi,  e  finalmente  anco  le  morti  rabbiofe  &c. 

Non  è  recrear  le  fòrze;  quandoalle  volte  ne  robufli  non  fifen- 
te,  ò  non  fi  avverte  il  danno denfibile  per  il  vigor  delle  mede- 
me .  Ecceda  il  dalafso  la  midura  dovuta ,  che  dubito  s’odserverà 
notabile  fcffèda  del  tutto.  E  vero,  chealcuna  volta  pare,  che 
il  male  doppo  ufcito  il  dangue  rimetta  parte  del  duo  furore v 
Quella  perii  più  non  è  vera  remiffione  fatta  per  bontà  di  ri¬ 
medio,  ma  illufionedannoda.  Perchedirninuitelefòrze,  inde¬ 
bolita,  e  fatta  per  così  dire  ,  vecchia  la  Natura  ,  impoverita 
del  duo  dovuto  tedoro ,  dove  fla  tutto  il  vigore  :  che  perciò  non 
comparifcono  doppo  emiffione  notabile  le  prime  valide  refì- 
flenze,  &i  fintomi  feroci,  indicii  di  vegete  fòrze,  edi  gioven¬ 
tù  di  Natura*  Sta  daldo  però  lo  ftefso  male ,  e  ferva  lo  ftedso 
tipo,  eritmo,  ma  dottoconditione  peggiore;  comeperilpm  la 
fperienza  ce  lo  fa  palede.  E  de  dalla  cavata  del  dangue  dubito 
nonridanano,  è  irrepparabile  la  loro  rovina,  ò  in  cronici  morbi  , 
ò  in  hetefie  ,  ò  hidropi  ,  heredi  di  penofi,  e  tediofi  mali,  ò 
morte ficura .  v  ”  1  ; 

Si  può  dpiegare  il  fatto  con  un’efempio,  ch’alia  giornata  duc- 
cede,  collocandola  Natura  inferma  dotto  la  paffione  dell’ira. 
Primo.  Perche  ogni  paffione  è  infermità.  Secondo.  Per  man¬ 
canza  dietimo,  ò  proprietà  di  parole,  che  dpieghinoTedsenza 
del  male,  ch  e  una  inderma  attione  della  medema  Natura. 
Terzo .  Più  di  tutto  per  difetto  induperabile  di  cognitione  di  non 
apprenderai  vivo  lenthelechia ,  ò  natura  di  quello  atto,  che 
lo  fpirito ,  vita ,  o  Natura  ( che  fono  lo  ftefso  )  inferma  efercita 
contrario  alla  danità.  Sia  dunque  quella  nel  male,  come  uno 
accefò  dall’ira  alla  vendetta.  Quello  dal  flagello  di  molte  per- 
colse  reftarebbe  mortificato:  e  parerebbe  rimedso  nella  dua  pa¬ 
ce. 
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ce  »  Abbattuto  dal  tormento  talenta  in  parte  le  fmanie ,  e  le  pro¬ 
celle:  non  perche  veramente  fiatale:  ma  perche  non  può  sfo¬ 
gar  i  fuoi  fidegni ,  attento,  ò  atterrato  dalla  verga ,  che  lo  per¬ 
cuote.  Così  lòtto  i  purganti ,  ialaffi,  yentofe ,  fanguette  «Pe¬ 
pare,  che  il  male  abbonacci  dalla  fua  ferocia.  Non  è  però  ve¬ 
ra  dimi  nutione  del  male;  mentre  quello  conferva  le  prime  efa- 
cerbationi,  e  forfè  peggiori .  Perche  inafiprito  lo  fpirito  da  tanti 
ftrappazi,  atterrate,  efinervatelefòrze,  non  può  più  palelàrfi 
tal,  qual  era  di  prima.  Ma  dato,  che  alle  volte,  benché  di 
rado  ,  doppo  la  cavata  di  fangue,  fubito  rifani  f  ciò  ch’altri 
hanno  fatto  vedere,  non  poterli  mai  evidentemente  attribuire 
all’ufcita  di  fangue  )  non  è  quello  un  medicamento  befliale,  e 
pieno  di  manifèlti  pericoli  ?  Fare  un  certo  male  lòtto  l’incertez¬ 
za  d’un  incerto  bene,  e  conia  fperienza  d’infiniti  danni  fuccefi 
fi?  Voler  fanare per  mezo  della diminution  delle  forze  :  mezo , 
che  Ceco  adduce  indilsolubilmente  i  pericoli  di  rovine  peggio¬ 
ri,  &  anco  di  uccidere  ?  mezo  nel  danneggiare  equivalente  al 
male?  Pretender  Avocarla  limita  perduta ,  co’l  lacrificar  al  ma¬ 
le  nuove  pernice  di  vita?  Con  toglier  ,&  alienar  dall’inferma 
il  ballamodella  làlute  ?  Cella  di  inferocir  la  Natura,  mancate, 
ò  indebolite  le  forze ,  ma  non  è  legitima  ,  ne  pacifica  quella 
quiete,  che  inoltra,  perche  violenta,  E  di  quìavviene,  che 
anco  in  fentenzade  Pratici  Galeni Ili  co’l  tellimonio  della  fpe¬ 
rienza,  quelli,  à  quali  ècavato  frequentemente  il  fangue,  ef- 
fèr  piu  facili ,  epiùlòggetti  alle  febbri  ,  e  cader  più  fàcilmente 
recidivi  ne  mali  paflàtu  Molta  parte  del  Mondo  non  sà,  cola 
^fia  aprir  di  vena,  e  vivono  molto  più  longevi ,  vegeti,  e  più 
robultide  nollri  falalFati. 

Si  cava  il  fangue ,  come  cofa  odiata ,  epelfima  nelle  vene;  in  sa„.ut 
maniera  che  viene  chiamato  quali  per  odio  làrcina  gravo  fa ,  '**■«&- 
pefo  inutile,  edannofo.  Ondeadopranoil  vocabulo  evacuare  ITptf? 
fanguinem ,  quale  fi  adopra  evacuare  eferementa .  E  tal  concetto  che  opprt f 
è  così  radicato  nel  populo,  che  al  comparire  di  qual  fi  vòglia  mt' 
male  leggiero  ,  fubito  concorre  co’l  Medico  con  prontitfìmo 
confenfo  aH’effùfione  del  proprio  fuo  fangue .  E  pure  luda  tut¬ 
ta  l’indullria  della  Natura  nella  fabrica  di  tal  liquore ,  il  più 
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preciofone  fènfìtivi,  per  riparar  il  capitale ,  che  giornalmente 
manca,  efvamrce.  Ne  mai  fi  legge,  ch'il  Signore  tra  il  nume- 
ro  innumerabile  de  Tuoi  benefica  ,  podi  nelle  fue  creature,  per 
noftra  Medicina ,  ufcita  dalla  fua  Munificenza  ,  babbi  a  inftit  ai¬ 
ta  la  miffione  del  (angue  :  ne  mai  approvata ,  ne  fattane  mentio- 
ne  .  A  me  quefioè  un  grande  argomento  ,  che  ne  Iddio  nella 
Scrittura  Vecchia,  ne  il  noftro  Redentore  Giesù  Chrifio ,  ne  li 
fuoi  Santi  A  pedali  nel  NovoTeftamento ,  ne  altri  Santi, che 
fi  fono  ferviti  de  femplici  naturali ,  in  tanto  ufo  familiare  di  fa- 
la  (fi  ,  daffari  vi,  in  mezo  alla  Medicina  di  nome  Metodica,  e 
Dogmatica  ,  chdltra  baie  non  ha  di  fue  fperanze ,  che  fàngue , 
e  purganti,  cioè  Carnificine,  e  Veleni,  chiamati  da  loro  ex- 
trema  reme  dìa  Morborum  .  Ven^e  j  edito ,  &  Catharfis  funi  mor- 
borum  estrema  remedia ,  non  habbiano  ricordato  tali  rimedii  > 
come  più  validi ,  più  efficaci ,  e  più  frequenti , 

Oflervo  bene,  che  molti  Medici  vecchi  pratici,  accortici 
delferrore  ,  poco  inaltri,  e  meno  in  fefteffiufanotaliprefidti, 
conofciuti  (quali  fono)  afiaffinii:  argomento  almeno,  che  gli 
fono  fofpetti,  ne  molto ,  ne  poco fe ne  fidano,  negli  credono. 
Perche  le  confèfiàr  candidamente  volefièro .  A  quanti  hanno 
con  reiterati  falaffi  ,  evacuate  del  fàngue  le  vene ,  ne  mai  il  ti¬ 
po  della  febbre  fi  è  mutato,  ò  finimmo  fino  alla  morte:  confe- 
guenza  evidente .  Nulla  haver ,  che  fare  tra  fe  fàngue ,  e  febbre  ! 
fèbbre,  e  (angue.  Perche  quefta  non  è ,  cfa’un  moto  fuor  di 
regola della  Natura ,  da  cui  anco  deri  va  ogni  rovina ,  e  quefio  un 
prodotto  per  nodrir  il  corpo,  teforo  di  vita  3  incapace  di  effer 
caufa  di  febbri  ,  e  di  morte.. 

Udiamo  una  curiofa  difficoltà  .  Pecca  la  Natura  in  ogni  gc- 
Prova  nere  di  peccato  e.  g.  nel  fardopii  i  membri  .  Nell’ ingrandire 
C/J davi),  uno  più  dellaltro  .  Curva  alle  volte  il  dritto  in  gobbo  .  Da  mag- 
f  gior  yegetatione  al  fegato  di  crefcer  in  modo  che  toglie  1  ali- 
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gior  yegetatione  al  fegato  di  crefcer  in  modo  che  togli* 
mento  all’altre  parti;  di  dove  poi  findiyiduo  tabido  muore. 
{angue.  Genera  pigmei,  e  giganti.  Dunque  anco  erra,  ò  può  errare 
nel  generare  (angue  di  più;  Òcalfhora  eflèr  caufa  del  circolo, 
e  moto  impedito  ,  d' elfravafatione,  d'apgfteme,  dùnfiamma- 
tioni ,  di  fermenti  maligni  alle  fèbbri  ;  e  trafverfal mente  occa¬ 
sione 


< . 
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fione  all’hidropi ì ,  ai  flati ,  che  lacerano  l’inteflini  ;  e  nel  mare 
del  langue  copiofo ,  gorgogliante,  ebollente  Io  fpirito  (òffe- 
cato  eflmguerfi  ,  e  morire:  eftinguendofi  la  vita  flotto  dei 
meno,  quanto  lòtto  del  piu  .  Ondeefièr  neceflaria  in  quelli  ca¬ 
lila  fua  minoratione  ;  equcfla  doyerfi  fere  con  Perni  li  ione  di 
quello . 

.  -Riflpondo.  Quelli  efler  errori  parte  ab  origine  nella  ferma- 
tione  del  feto,  cioè,  nel  concetto  delFIdea  ,  &  eflecutione  di 
quella  :  e  contra  quelli  à  nativitate  ,  ò  non  darli ,  ò  con  flemma 
difficoltà,  rimedio.  Parte  difetti  d’infermità  (dequali  hora  fi 
parla  )  anco  quelli  difficiliflsimi  da  emendarli:  come  brachici, 
de,  o  fegato  maggiore  del  flolito,  che  toglie  alFaltri  membri 
1  alimento  dovuto .  Tutto  quello  però  non  convince  generarli 
langue  di  piu:  o  darli,  ò  poterli  dar  quello  errore .  Perche  con 
giullitia  nonfi  può  accuferla  Natura  di  peccarin  ecceflònella 

C*  1  9  I  •  ^  a  a  è  à  quello  affegnato  in  uni- 

verfaled  termine  nella  quantità;  come  non  è  diflinito  all’buo- 
mo  il  limite  nella  llatura.  Ad  un  Pigmeo  il  Japonio ,  eh  c  an¬ 
cor  Im  pure  di  breve  datura ,  pare  tuttayolta  eccedente  &  à 
quello  il  Pigmeo  manchevole  :  &  alluno,  &  all’altro  riéflco  no 
irregolari  1  huomini  di  ordinaria  llatura  ,  e  li  Giganti  à  quelli 
Companlcono deformi.  Tuttavolta  non  li  può  dire,  che  la  Na¬ 
tura  erri  in  tutti  quelli  nella  mole,  e  grandezza.  Si  può  ben 
dire,  quello  elfer  più  grande,  quello  più  piccolo.  Uno  ha- 
ver  piu  carne  ,  e  flangue,  l’altro  meno  .  Ma  in  nefluno  effer- 
,vi  eccello  ,  o  diletto  .  Mercè  che  tanto  è  huomo  l’uno,  che 
1  altro.  Primo.  Perche  leder  tale  viene  daH’anima,  non  dal¬ 
ia  quantità  del  corpo.  Secondo.  Perche  non  è  flato  dato  all’ 
huomo  termine  ftabilito  nell’altezza,  gvoflsezza,  parvità  &c: 
ot  ognuno  di  quelli  hayere  di  fengue,  quanto  li  balla  ne  più 

ne™^°-  Potf  bensì  eflservi  difletto  di  membro  à  membro 
nello  Hello  individuo,  non  d’individuo  ad  individuo.  E  quel¬ 
la  caula  ignota  ,  che  in  univerfele  non  limita  la  flatura  all’ 
huomo,  e  quella  ftelsa  ,  che  in  uni  verbale  in  quello  non  re¬ 
stringe  al  flangue  tal  determinata  quantità .  Così  la  fleflsa ,  che 
ìmua  in  particolare  la  flatura  ,  e  corporatura  genera  anco 
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in  particolare  limitato  il  fangue  :  ne  può  operar  altrimenti  c 
Anzi  ne  inoltri  accennati  «{servarli  dalla  Natura  geneian°- 
ne  di  fangue  à  proportione  de  membri  ,  e  non  di  più  •  F«P 
ben  la  Natura  con  errore  partiale  toglier  all’altri  membri  1  ali¬ 
mento,  e  darlo  ad  un  folo  ,  come  fi  dice  nel  legato  aumen¬ 
tato  più  del  dovere  :  e  da  quello  errore  l’infermo  inaridito 
morire  .  Quello  più  tolto  convince  in  tal  cafogenerationedi 
fiangue  meno  per  l’aridura  univerfale  :  òal  certo  non  di  più  , 
fervata  la  proportione  deltutto .  Parer  bensì  errore  neba  di- 
ftributiva,  compartendone  più  ad  una,  che  all’altra  parte  . 
Se  però  con  verità  dire  non  fi  dovefse  ,  che  per  caufa  della 
fproportionata  grandezza  del  fegato  ,  come  vera  infermità  , 
non  come  guaita  officina  (  così  anticamente  creduta  )  del  lan- 
oue  ,  non  darfi  ivi  generatione  di  fangue  buono  :  e  cosi  nel 
cafo  addotto  celsar  la  conGderatione  dell  eccelso  in  bontà  . 
Perche  altro,  che  fangue' buono  nelle  vene  non  fi  ritrova  , 
e  perciò  rellar  l’altre  parti  prive  di  alimento  ,  &  à  poco  ,  à 
poco  per  tal  caufa  andar  emaciate  in  rovina  .  Ne  meno  ei- 
fer  iifangue,  ancorché  alimento  ,  quello,  che  principalmen¬ 
te,  &  efficientemente  ingrandilce  le  yifcere  oltre  il  dovere , 
benché  di  efso,  e  con  efso  crefcano,  e  fenza  efso  decrefcano 
e  mancano.  Ma  di  quella  fregolata  ,  &  improportionata  fa- 
brica  efser  caufa  prima  efficiente  unica  la  virtù  formativa  t 
come  nella  fua  origine  la  Fabbriciera  di  tutte  le  vifcere  tan¬ 
to  nel  darli  l’efsere,  quanto  nel  conleryarglielo ,  &  anco  per 
■errore  aumentarle  :  compartendo  così  virtù  vegetativa  mag¬ 
giore  ad  una,  che  all’altra  :  e  poi  indebita  proportione  fom- 
mini tirare  all’error  fuo  l’alimento:  e  ciò  chiaramente  veder- 
fi  alla  giornata  anco  nello  flato  di  perfètta  falute.  Per  quan¬ 
to  grande  error  fi  commetta  nel  prender  il  cibo,  tutta  vo¬ 
ta  non  generarfi  alimento  di  più  :  ne  orefcere  le  vifcere  ol- 
tre  lo  Inabilito  confine .  Si  che,  fe  vi  è  errore  nella  magni¬ 
tudine  di  una  vifcera  più  d’un’ altra  ,  ciò  non  efser  dall  ab¬ 
bondanza  del  faugue,  ancorché  alimento,  ma  da  eirorde- 
la  virtù  Plallica,  e  formativa:  e  dall  efser  qnelta  limitata  » 

feguirne  con  correfpondente  correlatione  limitata  quantità  di 
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f angue  ,  lavoro  fufsegaente  alla  fabrica  delle  viicere  ,  dove 
quella  Vegetatione  è  rinchiufà,  e  coartata:  e  ciò  con  i  efpe- 
rienza  quotidiana  vederli ,  che  dentro  delle  officine  la  Na¬ 
tura  limitata,  che  lo  llelso,  che  la  virtù  vegetativa,  gene- 
ra  propoitionara  copia  di  (àngue  ,  ne  può  di  più  ,  perche 
efsa  ò  che  maggior  non  è  ,  ò  eh"  è  terminata  nel  termine 
dell’  individuo  :  &  anco  quella  limitarione  naturale ,  fe  dimi¬ 
nuita  per  qualche  accidente  ,  fecondo  tal  cafual  diminutione5 
così  genera  di  fangue  à  proportione .  Come  per  efempio .  Se 
à  qualcheduno^  viene  recifò  ,  ò  braccio ,  ò  gamba  ,  non  per¬ 
ciò  quei  tale  refo  monco,  divenir  eufàrco*  ò  pletorico:  come 
divenir  dovrebbe  ^  fe  la  Natura  in  quelli  recifi  avuezza  an¬ 
tecedentemente  à  donar  in  alimento  à  quei  membri,  per  mo¬ 
do  di  fuppofto,  una  libra  di  fangue  ,  feguitafse  doppo  la  loro 
alontanatione,  à  generarne  fu  perflua  la  medema  libra:  in  bre¬ 
ve  fpatio  quel  monco  fi  gonfiarebbe  oltre  mifura  :  overo 
la  Natura  per  fiancarli  del  fu  perfino  nocivo:  ò  per  correg¬ 
ger  il  fuo  errore  (  ma  à  che  fine  fallar  ,  e  fallar  tutto  dì  i 
per  dover  emendar ,  &  emendar  di  continuo  :  farebbe  que¬ 
llo  pazzo  ,  ò  forza to  errore  della  medema )  ne  tramandarebbe 
per  le  narici ,  per  Themorroidi ,  ò  per  altre  parti  :  ma  rimanere 
nello  (lato  medefimo  di  corporatura  ,  ò  per  il  più  dimi¬ 
nuto,  fenza  provar  alcuna  alteratione  ò  di  (udori  ,  ò  di  co¬ 
pia  d’urina,  ò  di  maggior (enfi-bile trafpiratione,  è  (ègno  evi¬ 
dente  ,  che  nella  generatione  del  fangue  vi  è  un  limite  coar¬ 
tato  nella  Natura  di  ciafcheduno  individuo ,  il  quale  non  fi 
può  oltre  paisare  nel  generarne  di  più;  fia  quello  perche  al 
refeinderfi  una  parte  da  lei  animata  ,  &  à  lei  d’ efigenza  in 
riguardo  all’integrità  del  tutto  ,  fi  refiringe  ,  come  ofièfà  > 
parimente  la  fua  virtù  vegetante:  ò  che  non  bavendo  più 
quella  parte,  e  perciò  non  potendola  più  irradiare  ,  ceffi  an¬ 
co  il  poter  operare  à  (òflentamento?  di  quella:  òcheinqueb 
la  parte,  come  radicata ,  &  habitanteper  unione  naturale  , 
al  toglierli  quella,  quella  fi  perda,  e  non  vi  fia  più:  &  non 
emtìs  nuli J'unt  operationes  :  ò  che  ,  come  fi  vede  ,  con  una 
neceffitata  proyidenza ,  generai!  fangue  à  mifura  del  bifogno 
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de  membri,  e  dello  (lato  preferite,  nonàmifura  de  cibi  prè- 
fi.  Onde  quanta  è  la  vegetatione  del  tutto ,  quella  tanto  può  , 
e  nulla  più,  e  tanto  per  quel  tutto  generadi  fangue,  e  non 
di  più  .  Si  che  fi  può  cavar  confeguenza  ,  che  la  Uegetati- 
va,  ch’è  lo  fteflò,  che  la  Naturane  fenfitivi  ,,  non  effendo 
in  generale  terminata,  per  così  dire;  nella  Tua  eftenfione ,  po¬ 
ter  far  crefcere ,  &  il  corpo  di  mole  ,  &  i  membri  in  quan¬ 
tità,  &  in  pluralità  ;  ma  poi  effóndo  terminata  in  ogni  ter¬ 
minato  individuo  in  Angolare  di  forza  ,  e  di  vegetatione  , 
non  poter  eccedere  in  generar  il  fangue  in  queir  individuo  » 
Perche  la  vegetatione  di  queirindividuo,,  e  per  noilro  modo 
d’intendere  la  mifura  della  generationc  del  fangue  :  offendo 
quello  immediata  opera,  frutto,-  e  parto  di  quella,  che  non 
può  formontar  la  di  lei  virtù:  e  quefla  mai  fi  può  dir  in  ec¬ 
cedo.  Quella,,  per'cosr dire  è  di  tanta  potenza:  e  queflo  pa^ 
rimente  tanto  in  quantità,  e  non  più:  Quando’ ambi  fi  con- 
fiderano  nel  l’ultimo  fuoeflremo  :  altrimenti  la  medema  quan¬ 
tità  di  fangue  può  ilare  fott©  difugual  vigor  di  natura  :  que-^ 
fio  fia  ò  appredò  il  limitato  vigor  di  queir  individuo  ,.  che 
mai  puòeffer,  ò  dirli  di  più  :  ò  appreffo  i  vali  continenti  , 
che  più  ricever  non  permettono  ,  ne  poffono  :  ò  appredo  al¬ 
tra  caufa  à  noi  ignota.;  altrimenti  &c.  E  fe  la  Natura  bene 
fpefso  apre  le  vene,  e  getta  fuori  il  fangue ,  anco  alle  volte 
in  abbondanza  ,  ciò  non  fà  per  riparare  l’errore  commedo 
nel  generarne  di  più  del  bifògnot  e  così  reftar  m  proporti©- 
neil  fangue,  e  l’individuo  più  folle  vaco,  e  più  vigorofo  :  ma 
più  toflo  effer  queflo  dalla  Natura  un  commetter ,  non  ri*- 
parar  l’errore  :  e  Tempre  edèr  di  gelofia  ogni  ufeita  di  fan- 
gue,  e  ben  fpedò  di  evidente  pericolo  ;  ò  d’infaufte  fperan- 
ze,  anzi  fecuri  timori  per  il  futuro:  ne  mai  il  fangue  efser 
forcina,  òpefo:  ne  per  confeguenza  doppo  l’efito  del  fangue, 
lo  flato  dell’individuo  migliore . 

Anzi  fe  alcuno ,  ò  non  udite ,  ò  non  apprefele  ragioni ,  conten¬ 
dere  darli*  ò  poterli  dare  eccefso  nella  generatione  del  fangue  * 
buono  :  perche  altrimenti  il  non  buono  (  oltre  che  cefia  la  que- 
filone,  e  la  lite  è  vinta  )  ha  indicatiofli  diyife  ,  in  loro  fon- 
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lenza  ,  dalla  cavata  del  fangue  .  Quello  eccedo  non  fi  darebbe  , 
che  nell'apice  di  falute .  Perche  dove  è  generatione  di  langue 
buono ,  e  làno  omnibus  numera  perfètto,  ivi  è  fòmma  làlute , 
cioè,  buona,  ciana  caulà  omnibus  numeris  abfoluta ,  e  non  erro¬ 
re  da  corregerfi  con  ia  fusdiminutione  .-  Altrimenti  la  orafa-  in 
qualche  maniera  inferma ,  non  folo  non  può  dare  l’eceelfo  di 
bontà,  ma  ne  meno  l'ultimo  intero  punto,  ò  mi  fura. -Ne  po¬ 
tendoli  mai  dire  abbondanza  di  falute:  cosine  meno  eccedo  di 
langue:  efefi  diceeccefTòdi falute,  con  improprietà ,  econtro 
ragion  fi  dice,  come  monllro di  latti,  e  di  parole.  Secondo. 
Anco  concelfo  quello  eccello  di  làngu e  ,  fia  buono ,  ò  reo ,  con 
la  di  lui  cavata  nonfitoglie  allattatura,  ò  la  proprietà ,  òilvr- 
tio  di  generarne  limile  di  nuovo .  Terzo.  Che  s’è  lana,  conto* 
giierle  del  vigore ,  li  rende  inférma;  fe  mal  fana ,  maggiormen¬ 
te  s’infèrma ,  indebolendola  più . 

Lo  Arava  lare  poi ,  apoftemare ,  infiammare  :  ancor  che  ciò  fi 
faccia  ex  fanguine }  non  però  mai  à  fanguine ,  cioè  bensì  come 
da  materia ,  ma  non  già  mar  come  da  caufa  efficiente,  la  quale 
non  è  il  fangue  5  ma  chi  maneggia  il  fangue,  che  la  vita.  Il 
^ebbricitare  non  e  neque  ex  fanguine  ,  neque  a  fanguine ,  ma 
dallo  Spirito ,  il  quale  fi  fa  conofcere  ,  non  foto  delle  febbri ,  ma 
di  tutti  1  mali  1  unica  caufa,  come  agente  vivo  ,  non  materia 
morta,  fia  quefta  di  che  figura  efièr  fi  voglia,  movendòfi ,  e 
movendo  periodicamente  jìatis  horis ,  atque  temporibus  con  Ja- 
feiar  neirintermedio  ,  libero,  e  vivace  rindiyiduo,  come  di  ciò 
altróve  ho  parlato. 

Le  vene  fono  come  radici  delf  arbori,  che  fomminifirano 
tutta  la  pianta  1  alimento.  Quelle  non  fucchiano  di  humido^f^- 
più  di  quello  richiede  lafua  coftitutione,  capacita,  e  naturai  VnlZl 
efigenza  :  perche  come  eaufe  Decedane  operano  ,  ne  più ,  ne  del  fa** 
meno  del  filo  iftinto  naturale  \  ne  mai  creppanò  per  quel  quan-  ' 
to ,  eh  e  il  gì  urto,  ne  mai  per  il  di  più ,  che  attirano,  ò  fucchia* 
ho.  Benfi per  eftetna  à  fe  congiunta  humidità  (lagnante  s5in- 
groffano ,  &  imputridifeono  :  perche  quella  ,  come  ftraniera, 
un  altra  caufa,  e  da  altro  loco  mandata  non  è  in  potefià  delle 
dette  radici  di  alontanarladafe,,  ò  di  non  riceverla  fopra  di  fe , 
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oche  appreso  fe  nonttagni:  ne  meno  quell’acqua  ,  ò  humidi- 
tà  è  fuo  necefìàrio ,  e  naturai  lavoro  .  .Ma  le  vene ,  come  di  vi¬ 
ta  piùattiva,  e  più  nobile  delle  radici  tirano  il  neceffario ,  e  nul¬ 
la  più  :  fia  quetto  b  cruore ,,  cioè  l'angue  crudo,  per  darli  in  fe 
l’ultima,  perféttione,  à  quali  il  fangue  non  è  ttraniero,  come 
l’acqua  alle  radici ma  intimo  alimento,  e  lavoro  :  òperfet- 
tionatoà  loro  beneficio  in  altre  officine.  Si  vede,  chela  Natura 
nell’huomo,  quando  è  bambino,  non  ne  fàbrica  quella  quanti¬ 
tà,  che  richiede  adulto:  ma  fòlo  quello,  che  batta  ad  un  bam¬ 
bino,  &  all’adulto  fecondo  la  fua  ftatura  ,  grandezza  ,  e  cofti- 
tutione.  Ne  fàbrica  meno  per  un  pigmeo:  perche  tanto  li  batta:; 
e  dieci,  volte  più  per  un  gigante  ri  perche  così  è  il  bifogno  ..  Mercè 
eh’ il  fangue  non  è  fàbrica  della  Natura  in  attratto ,  e  fuori  dell 
individui  :  ma  di  quella,  che  limitata  rifiede  dentro  di  ciafche- 
d’una  :  da  quefta  limitata  fi  va  generando  il  fangue  à  mifura, 
che  crefce  di  quella  l’attività *  dalla  quale  dipende  la  di  lui  ge- 
neratione-. 

Secondo..  La  capacità  delle  vene  è  tanta ,  à  quanto  fi  può  di¬ 
latare  ò  per  natura  ,  ò  per  arte  il  diamatro  delle  loro  tuniche,  e 
quelle  ettèndo  pelli  di  fua natura  eflenfibili ,  fi  poffòno  allarga¬ 
re  molto  più  di  quellooccupi  il  fangue  nellafua  maggior  mole , 
anco  nel  fommo  termine  pletorico  di  fanità.  Onde  in  queft  ul¬ 
timo  flato co’lqual  può.  fiat  infieme  lafàlute ,  il  fangue  havera 
la  fua  determinata  mifura  nella  quantità ,  e  nell©  fpatiodel  vaie 
il  fuo  ftabilito  confine ,  quanto  ne  ha  da  occupare ,  e  nulla  più: 
per  così  confervare  l’habilità,  elibertà  dell’uno,  e  dell  altro . 
Altrimenti  fe  fi  confiderà  formontata  la  quantità  naturale ,  e  lo 
fpatio  oltre  il  dovere;;  riempito fiamo  fuhito  fuori  della  queftio- 
jie  y  perche  fuori  di  proportione  ,,  e  pei*  confeguenza  di  fanità: 
offèfi  così  il  eontinente ,,  &  il:  contenuto;  perche  l’uno ,.  e  l’altro 
impediti  nelle  fue  operationi ,  e  perciò  infermi .  Onde  quel  fpa¬ 
tio,  che  può  occupare  il  fangue  nella  fua  maggior  latitudine , 
chiamo  ultima  capacità  del  continente;  efeil  fuppotto  non  fal¬ 
la,  le  vene  non  poffono  ammettere  in  ordine  di  efigenza  natu- 
raledentro  di  fe ,  fenonquella  quantità  che  poflòno  portare  ,  e 
dirigere,  ch’è  quanto  arriva ,  ò  può  arrivare  all’ultimo!  punto, 
.  della. 
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delia  Tua  attività.  Primo  perche  le  vene  nel  ricever  il  fangue  > 
non  lo  ricevono  paffivamente,  come  vali  morti,  i  qualrper- 
mettono  fenza  repugnanza  di  effer  da  edema  caufa  riempiti  fino 
alleniremo  di  fua  total  capacità,  confiderata  però  rigida ,  non  fla- 
cida ,  come  effe  ;  ma  attivamente  con  recìproca  relatione  al  fim- 
gue,  come  recipienti  vi  vi,  che  vuol  dire,  feda  effe,  òin  elle, 
ò  fuori  di  elle  fi  fàbrica  il  fangue ,  quello  non  fi  riceve  ,  ònon 
fi  fabricain copia ,  ch’eccedala  proportione  llabilita  nell’uno,  e 
nell’altro,  confervato  così  illefo  il  tono  della  falute.  Secondo. 
In  riguardoalla  loro  limitata  attività ,  che  non  può  più  di  quam 

to  può ,  e  quanto  può,  non  è  mai  di  più .  Terzo  .Anco  come  con- 
fciede  proprii  finì. 

Terzo .  Confidente  le  vene ,  come  canne  flacide ,  ma  vive ,  di 
cui  il  dilatarli  per  ricevereèfuo,  e  non  d’altri:  eperciò  in  que¬ 
llo  repugnanti  a  tentativi,  che  non  lonofuoi,  non  ammetto¬ 
no  il  quanto  di  più,  mafoloin  mifura  adequata  alloco,  &ai 
locato .  Ne  permettono  ,  eh’  altri  ve  lo  introducano ,  come  à  lo¬ 
ro  nocivo,  e  di  rovina  ;  fe  la  colà  non  folle  nell’ultimi  periodi 
della  vita  ;  dove  in  quelli  eftremi  yi  poffono  effere  tu  tti  i  difordi- 
ni  imaginabili.  Nell’errore  poi ,  cioè,  nell’infermità ,  che  pofià 
darli  in  quelle, generatione  di  fangue  ò  totalmente  cattivo,  ò 
paititameme  buono,  e  cattivo,  cioè  infermo,  come  le  carni 
&c.  delle  quali  con  tutto  ciò  per  tal  motivo  non  fe  ne  getta  por- 
tione.  Il  primo  non  può  flar  con  la  vita  ,  eh’  ha  da  quello  il 
fuofoftenta  mento,  e  dependenza,  e  perciò  non  foggiaceà  me¬ 
dicatura  .  Il  fecondo  non  è  lòprabbondanza  di  /àngue,  come  ta¬ 
le,  ma  abufivamente;  e  quello  non  indica  cavata;  e  perciò 
fuori  della  noftra  intentione.  Oltre  che  anco  in  quello  flato  non 
fi  può  confiderare di  tanta  inettitudine,  che  feco  non  vi  habitì 
la  vita,  ella  fufficiente  à mantenerla:  eperciò  come  infermo 

foggettoalla  Medicina.  Anzi  quanto  più  fi  confiderà  infermo, 
tanto  maggiore  appari  fee  neceflària  la  fua  confervatione ,  e  di 
maggior  pregiudicio  ogni  fuo  ìcerna mento .  Sotto  il  rifieffo  poi 
di  canne  morte,  e  femplici  recipienti  non  ne  riceveranno  da 
flramera  potenza,  intentionata  anco  di  farle  crepare ,  mai  l’ulti- 
tnodi  fua  poffibile  amplifica  rione,  ma  lolo  quel  tanto,  che 


com- 


( 


"Parere  di  Ciufeppe  Monti  celli 

comodiffìmamente  vi  poflà  capire ,  e  nulla  di  più  ;  prevalen¬ 
do  anco  doppo  la  morte  in  quelle  tuniche  più  la  renitenza  (  qua¬ 
le  ella  fi  fia  )  la  quale  ancora  in  parte  viye ,  che  ogn’altro  efter- 

no  potere  .  ^ 

Anzi  che  tutta  quella  quantità  di  fangue,  che  può  laici  r  dalie 
vene  recife  diun’huomo  vivo,  neffuno  mai  più  intrometterà  in 
quelle  morte,  ancor  che  le  potefle  ha  ver  tutte  infua  poteflà. 
Da  quello  fi  vede,  che  quelle  vive  hanno  attività  ,  &  auto¬ 
rità  di  ricevere  quella  quantità,  che  morte  non  hanno.  Onde 
per  elfer  anco  più  delle  morte  capaci,  li deve  dire,  quelle  am¬ 
metter  il  fangue  in  limitata  mifura ,  edile-,  e  del  bilògno  ,  ne 
mai  di  più .  Perche  fe  non  può  la  violenza  dell’arte  ,  che  con 
tutto  il  tentativo  procurane  introdurre  fiiperior  quantità  al  ter¬ 
mine  connaturale  alvafe,  e  non  può:  lo  farà  la  Natura,  che 
intende  al  bene,  &  all’ottimo,  e  lo  intromette  à  mifura  non  del 
vafe,  madell’eligenza ?  oltreche  nonfipuòdar  errore  (come 
fi  dille  )  in  generare  di  più  del  bilògno  il  fangue .  Perche  fe  que¬ 
llo  è  colà  buona ,  come  de  fatto  è  :  percheaU’indiyiduoè  più  ne- 
cefsario,  che  i  proprii  membri ,  di  quelli  privo  vive,  vacuo  di 
fangue  muore.  Dunque  s’è  buono,  non  vie  mai  errore  nel 
generarli  buono  in  tutta  quella  latitudine  di  quantità,  che  fi 
può.  Vi  è  ben’errore  all’hora ,  che  non  fi  genera  quel,  che  fi 
può ,  e  fi  deve .  Si  come  nelle  colè  morali  nefsuno  eccede  nel  be¬ 
ne.  Si  manca  bene ,  lequellonon  fifa;  ò  in  loco  di  quello  fi  là 
qualche  male.  Così  mai  pecca  la  Natura  nella  bontà  dell’opra  : 
pecca  bensì  nel  mancare  à  quelta  :  ò  in  fuo  loco  nel  far  qualche 
danno .  E  prerogativa  di  perfettion  di  falute  arrivar  al  colmo 
della  mifura  del  fangue ,  non  errore .  Errore  è  non  arrivar  al 
termine  del  non  plus  ultra  dell’apice  del  bene  di  quella  . 
Tanto  è  lontano ,  che  fallo  di  Natura  efser  pofsa  il  toccare  gl’  ul¬ 
timi  limiti  dell’ottimo. 

E  vero ,  che  non  habbiamo  la  norma ,  quanto  fi  pofsa  offen¬ 
dere  il  vafe  di  vena,  batteria  in  flato  naturale ,  e  quanto  nell 
infermità  :  e  quale  fia  l’ultimo  termine ,  dove  pofsa  arrivare  con 
la  fanità  la  mole  del  fangue  :  per  poter  arguire;  hora  fia  nei  li¬ 
miti  della  falute ,  &  hora  fòrpafsa .  Non  vedemo  noi ,  le  vene 
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|*iottiaImcntc  degenerare  in  deformi  varici,  ancodiffufè  per  tur* 

to  il  corpo  (  Come  io  ne  ho  veduto  )  e  l’arterie  in  pericolorte.e  mor¬ 
tali  aneorifme  ?  Chi  dirà ,  cheall’hora,  benché  turgidiflìmedi  fan- 
gue:  vi  ha  in  quel  corpo  ripienezza  di  quello.  Mentre  per  ordinario 
tali  Ipettacoh  fi  fanno  vedere  in  ogni  cofèitutione  de  corpi  :  anzi 
per  il  piu  de  vecchi,  e  delli  emaciati .  Onde  rtc  ne  anco  nella 
morbofa  feonfiguratione  in  magnitudine  delle  vene  ,  &  arte¬ 
rie  ripiene 'di  fangue  ,  fi  argomenta  pletora  vitiofà,  anzi  de¬ 
ficienza,  òmorbofità,  fi  argomentata  quella  all’hora  ,  quan- 
doquei  va  fi  Hanno  nella  cortitutione  naturale  ?  Indica  bene 
che  fi  pollano  lacerare,  maffime  nell’ aneorifme  ;  e  {Venato, 
ò  lofiocato  morire  il  patiente  in  poche  hore  , 

Corre  i!  fangue  per  le  vene,  come  fiume  nefuoialvei.  Il 
fiume  alle  volte  gonfiando  per  troppa  quantità  d’acque,  rom¬ 
pe  1  argini  opporti  ;  fiormonta  le  fponde  :  allaga  le  campagne 
vicine  :  ftagna  in  qualche  declive:  imputridifee:  alza  aliti  fe- 
fedr  ;  . &  apporta  molti  incommodi  à  circonvicini  habitanti  . 
Z™  il  Sangue  per  la  fina  copia  rompe  i  vali  ,  ertravafa  ,  fla- 

RmnflSì ?V boIlc  ’  .imPutrid,foe  •  Di  dove  ne  nafeono 

■rrV  Vnfiamn?a,rioni  ’  Ja  rnorte  di  Te,  delle  parti  con- 
giun  e  e  finalmente  del  tutto.  Rifpondo  .  Quanto  al  correr 

5n  %  re’  e  quffi  fiumePer  aIvei>  peri  quali  va  inaffian- 

membri ? 

„„ ,  „  ,  ,  ee  poi  tato  dal  proprio  pelo,  e  con 

naturale,  ^dove  trovai!  terreno  pendente.  Al  con- 

,  J.  anSue>  fio  che  rta  nelle  vene  ,  non  conofce  alto  > 
nc  bafio,  ne  acclive,  ò  declive  :  ne  ofTerva  de  pefi  le  rego- 

tà’  CO!|  CIrcol°  ,ndefeffo  gira  con  egual  facilità  ,  e  felici- 
ta  tanto  all  insù  al  capo  ,  quanto  all’ongiù  verfo  i  piedi  . 

SS  il  fior  °  f”  t5enr  di  fltniKtudine  c°3]  W,  per 

lo  te  v  raTt  ?  F**  efterfla  aI1  a,veo  >  *  q«erto  à  quel- 

e»»  imiLCo”  oSl^ir è  unira 

.  ,  nuca  ane  vene,  e  querte  a  quello  per  ra* 

terzod  lì  fi  ’  Ch%  i?f°rma  »  &  anima  e  l’uno,  e  Palerò, 
il  fiume  col  fuo  corrto  rode inceflàn temente  l’alveo  . 

N  IJ  fan- 
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Il  {angue  correndo  mantiene  intere -le -vene:  li  da  nutrimen¬ 
to  fofte«no  ,  e  vita  .  Quarto  .  Il  fiume  fi  forma  il  letto, 
in  quello^!  porta  ,  havendo  havuto  altrove  il.  mfci mento  • 
i  II  fangue  crefce ,  e  vive  nelle  vene ,  e  fuori  di  quelle  li  gela , 
e  muore.  Quinto,  Il-fiume, porta  fecondi  alveo  tutte  quelle 
■eterogeneità  ,  e  turbolenze  ,  clic  incontra  ne1  camino  . 
fangue  ,  come  vivo  tende  Tempre  alla  fua  defeca  ione  :  fi  man- 
tiene  illibato  :  ne  ha  altra  forgente  ,  che  nelle  vene,  nel 
quali  altro  non  v’è,  ne  efler  può  ,  che  Ini  foto.  beffo.  1 
fiume  rompe,  ò  formonta  le  rive  per  le  molte  piogg.e ,  o  •* 
vi,  che  liauefatte.à  lui  s’umfcono  .  Onde  crefeenoo  di  mol 
non  cape  nifi  nel  Tuo  ricetto.  'Il  fangue  Tempre  ofierva  la  mi*, 
fura  nella  capacità  del  vafe,  dove  fi  generale  vive. 

Il  feto  può  darfi  per  calò  Urano,  »chem  modo  crefca  nell 
utero,  che  non  potendo  più  capire,  rompa  Terganolo  avan- 
ti  di  venire  alla  maturità  :  -e  così  muora  egli  con  la  ma  Ge¬ 
neratrice  .  Perche  la  vita  del  feto  è  divifa  da  quella  deUa 
madre  .  Ma  il  fangue  ha  molto  maggior  affinità  ,  e  «ret¬ 
tezza  di  correlatione ,  e  di  egualità  con  le  vene:  merce  che 
guefte  ncn  vivono  con  altra  vita ,  che  con  quella  del  fan¬ 
one  ,  ò  che  nel  fangue  vive  .  Onde  tra  loro  s  oflerva  ,  e 
conferva  una  fcambievole  irradiatione ,  -e  reciproco  affiato  di 
vita.  All’incontro  il  feto  (  come  di®  )  vive  con  ■propria,  & 
independente  vita  da  quella  della  madre ,  dalla  quale  folo  ri¬ 
ceve  l’alimento  :  e  quella  morra ,  egli  vive  ancora  per  fiore 

nell’utero,  fuo  terremo  naturale.  - 

Dicono  di  cavar  il  fangue,  bene  fpefiòper  vedere,  &  eia- 
UV°  minare  in  che  eofa  pecchi  ,  cioè  ,  che  qualità  ò  di  calore ,  o 
GajjL di  freddo  &c.  ò  qual  humore  di  pituita,  bile&c  in  lui  ec- 
.ceda,  e  fia  caufadel  male  Non  oflante,  che  moltr  Sapien¬ 
ti  atterrato  il  fiftema  imaginariq  delle  qualità  ,  e  dell  n umo¬ 
ri  hanno  fatto  vedere,  che  finhora  fi  fono  formati  ciecamen¬ 
te  con  inganno  paffivo ,  i  giudici!  fopra  non  enti  .Da  quella 
fentenza  ricevuta  per  vera  alcuni  Spagina  ,  o  Chimici  piu 
di  nome  ,  che  di  fatti ,  vedendo  ririrarfi  confini  lenza  rilpo= 

fta  i  Galenifii,  fi  fanno  avanti  dicendo  ,  elfi  cayar  il  fangue 

in  al- 


CO 

cavata . 
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itt  alcuni  cafii  non!  per  Ipiar  le  qualità,  ò  gl’ humori ,  cono- 
Liuti  fittiti!  con  le  loro  qualità  di  caldo,  freddo  &e. ,  ma  i  iifjér 
fapori  di  falla,.,  amaro acido ,  &c.  Ma  anco  à  quelli  tocca  prima 
fìabilire  per  inconcuflb  ;  il  fangue  in  tutti  li  egualmente  fini  efi  ta ' 
fere  egualmente  di  un  folo  fapore  :  fia  quello  per  efèmpio- 
dolce:  ne  poffa  Ilare  minima  amarezza  ,  filfedine  ,  acidità 
con  la  perfettione  di  falute;.  per  decretar  por  con  fondamen¬ 
to  qual  fapore,  Ò  qual  grado  di  quel  fapore  pecchi ,  e  quali  infer¬ 
mità  inférifca ,  ò  pofla  inferire  .  Ma  non  eflendofì  ancora  da: 
alcuno  di  loro  con  fodisfixtione  dell’intelletto  flabilito  il  pri¬ 
mo,,  e  fuori  di,  ragione  prefumer  vero  il  fecondo.  Secondo  , 
Conofciuto  ancora  dal  guflo  della:  lingua  (  cofi  abominevo» 
le  )  il  fipore  peccante  del  fangue  .•  quali  faranno  i  fuoi  legitfi 
mi  antidoti  per  mortificarlo,  ò  debellarlo?.  Che  cofi  adope¬ 
rano  alla  filfedine  ,  aH’àmaritudine ,  all’ acidità  ,  che  oltre» 
parti  per  tante'  digeflioni  con  le  forze  illefè  nel  fingile  à  puri¬ 
ficarlo?  Terzo.  Sr  come  è  curta:  intelligenza ,  ò  più  torto  pen- 
fìer  puerile  il  penfire  con  la  dottrina  Galenica  che  tutti  ì 
mali,,  e  tutto  il  creato  di  Vegetabile  ,  Animale,  e  Minera¬ 
le  opporto  à  mali,  altro  non  fia ,  che  calore,,  e  freddo,  f ce¬ 
co,  h umido  Ócc.  così egualmente  è  breve ,,  e  fredda  capacità  , 
reftar  perfuafo,  tutti  i  mali  ,,  e  tutti  ì  rimedii  altro  non  ertere , 
che  fallò,  amaro ,  acido .,  La  gran  lite  canina  finalmente  non 
farebbe,  che  di  nome.  Quarto.,  L’ardori  di  ftomaco,  le  car- 
diaglie ,  quali  vogliono,  che  deri  vino  da  acidità  mordace ,  vel? 
beatrice  di  quelle  fenfitive  membrane  con  lo  fpirito  foave  , 
e  perfette  di  vitriolo  ,  ò  di  follò  non  falfificato  ,  ancor  lo¬ 
ro  pur  acidi ,.  in  qualche  appropriato^  vehicolo  fi  vedono  mi¬ 
tigate  ,  e  raddolcire  :  ed  alle  volte  ancora,  con  foli  cibi  ace* 
tofi  .  Il  medemo  dire  fi:  può  de  gl’altri  fapori ..  Si  che  men¬ 
tre  con  tanta  facilità,  e  per  fi  legger  motivo  ,  e  per  acqui-, 
fio  di  fi  poco  frutto,  per  ben  medicare  con  fondamento  ,  fi; 
getta  il  lingue ,.  è  fegno  manifefto  ,  tal  liquore  (limarli  di: 
poca,  utilità  ,  e  neceffità  al  vivere  ,  &  ai  ben,  vivere  :  e  la. 
di  lui  perdita  ertèr  un  fpavento  de  putti  ,  e  portar  poco  ,  ò 
fieiTun  pregiudicio  all’individuo  „  &  offèfa  alla  Natura:  ne, 

:  Ni  efìèr 
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cfTer  cofa  animata,  ne  hayer  inhabitante la  vita .  Con  tatto 
che  fi  veda  ,  fe  più  à  larga  mano  fi  fonde  ,  Jfcoprirfi  mani- 
fedamente  il  danno  grave  ,  o  qualche  precipiti^  di  male  .. 
Quinto  .  Scoperto  anco  col  fenfo  del  guffo  il  fapore  ,  che 
pecca,  è  pieno  d’incertitudine ,  e  d’ignoranza  la  di  lui  cura; 
mentre  reda  ignorato  il  mezo  da  opponerfi  per  rintuzzare, 
e  mortificare  il  fapore  peccante  .  Perche  non  ogni  alcali  ,  cta 
è  il  fapore  oppodo  all’ acido  ,  indiferentemente  amazza  ,  ò 
imbeve  ,  quedo  ;  e  vice  versa  (  cerne  fi  vede ,  che  la  terra  dolce  di 
vitriolo  imbeve  il  fuo  fpirito  acido*  ,  non  di  nitro  ,  non  di 
fale  &c.  )  ne  ogni  dolce  Tamaro  :  ne  di  quedo  ,  e  molto 
meno  del  falfo  fi  conofcono  fin’  bora  i  fuoi  (Imparici ,  ò  con¬ 
trarii  fa  pori .  Sedo  .  Que  d’acido  ,  fallo  &c.  altra,  (cena  efer* 
citano  dentro  di*  noi  diverfa  affai  da  quella  fuori  di  noi.  Ma 
di  que de  cofe  nel  Trattato  de  Medicamenti.  Settimo.  Con¬ 
cedo  ancora  ,  che  fi  potefle  feoprire  il  fapore  eccedente  :  que- 
do  è  Tempre  frutto  prodotto  ,  non  caufa  producente  del  ma¬ 
le .  Siche  cavare  il  fangue  per  il  fine  di  feoprir  la  cauia del 
male  ,  è  una  curiofità  d’  apparenza  ,  palliativa  del  proprio 
non  fa  pere» ,  e  folo  à  pompa  di  dar  ad  intendere  di  faper  il 

tutto,  e  di  poter  rimediar  al  tutto  . 

Se  dalla  vi  da  del  fangue  ,  ò  dal  di  lui  fapore  doyeffero  % 
Medici  determinar  le  differenze  de  mali ,  non  veduti  i  falafia- 


ti,  e-quedi  Toflero .  e. g.  cento  perfettamente  fani,  ma  dato 
à  loro  da  efaminare ,  come  fangue  d’infermi ,  &  infetti ..  Quan> 

•  •  f  1  _  A.  m  M  M  ♦  - 


ti  equivoci:  quanti  errori ,  quante  dravaganti  fentenze  fiudi* 
rebbono?  Tanto  è  lontano,  che  vi  fiano  certe,  mentre  non 
yi  fono  ,  ne  pur  conghietturali  regole  per  rintracciare  del  {an¬ 
gue  i  malori. 

Veduto  il  fangue ,  e  (coperto  (  per  mentir  à  loro  genio^ 
l’errore  ,  fi  purga,  fi  falafsa  :  fi  preferiva  dieta  tanto  tem¬ 
po,  fino,  che  l’opinione,  ò  il  capriccio- Angolare  d’ogn’ uno 
lo  giudica*  defecato  :  e  di  nuovo  fi  cava  per  vedere  se,  qual 
efser  deve  puro,  eonformel’idea ,  che  fe  lo  prefigura ,  ma  fen? 
za  fondamento.  Se  sì:  fi  quieta  •  Se  nò  :  fi  ritorna  alle  me* 

dame  purghe  ,  falatfi ,  e  regole efate  di  vitto-;  E  fi  crede,  eh 

,  .  v  altiOì 
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altro  non  vi  voglia  per  la  fallite,  che  purificar  il  fangue,  con 
falfo  fuppoflo ,  quello  poterli  fporcare,,  &  infettare:  e  poterfi 
eonofcere,  quando  è  infetto:  e  dar  giudici©,,  quandoèpuro:  e 
la  fanicàconfiflere  nella  purificatione  (ih  fofse  peflibilej  di  que¬ 
llo  fangue:  &  il  modo  unico  di  purificarlo,  elser  falafso,  pur¬ 
ga,  e  dieta.  Mentre  (  come  di  Ili  )  fe  il  Medico  dovefse  dar  fen- 
tenza  del  fangue  di  cento  Vergini  da  lui  non  vedute,  ma  cre¬ 
duto  eftratto  da  inférmi  fogget ti  :  quante  ne  giudicarebbe  hip- 
pocondriaehe ,  hidropiche  ,  infette  di  gallico,,  &c.  Perche  il 
fangue  (  cateris  paribm  )  di  ogni  individuo  è  vario,  fi  come 
fono  l'individui  diverfi ,  òc  è  (oggetto  alla  vita,  òfpiritolnhabi- 
tante,  &  anco  alle  di  lui  fubite  mutationi .  Quelle  mafehare 
del  fangue  illudono  fàcilmente ,  chi  le  vuol  giudicare.  Neilfan- 
gue  (come  ho  provato)  per  eterogeneità  ficontamiaa.  Efefi 
turba,  ò  viene  da  qualche  fapore  nella fua  foflanza  alterato  , 
è  opera  arcana  dello  fpiri  to;  come  anco  è  arcano-  il  mezo  per 
rimediarvi.  Ne  la  caufa  della  falute  fcomedifE)  è  il  fangue 
bene  conflltulto:  ne  vice  versà  lacaufadel  male,  edella  morte 
la  mala  diathefi  delmedemo.  Mentre  la  di  lui  buona,  ùrèa 
erafi,  come  prodotto  effetto,  depende  dall’unica  caufà  ch’è  lo 
fpirito,  che  regge,  e  modera,  non  fòla  il  fangue  ,  ma  tutte 
i’operationi ,  e  parti  del  corpo  vivo.  Et  ancorché  il  fangue  f òf¬ 
fe  la caufa  immediata  della  fèbbre,  e  de  mali,  non  fi  puòca»- 
var  tuttofenzafubitaeflintiondella  vita:  ne co’l minorarlo  for¬ 
ge  fperanza  di  migliorar  il  refiduo .  Overo  che  in  quello  fofle  la 
caufa.  Lacuralegitima,  farebbe fèpararla,  nonindiflintamen- 
te  con  quello  cavarla.  Perche  corifee  marne  parte,  non  gli  fi 
corregge  il  vitio  egualmente  per  tutto  diffufo.  Anzi  più  tolto 
attenuate  le  forze,  e  quello  fminuito,  il  vitio  prende  vigor 
maggiore.  Perche  unico,  e  folo  debellator  della  labe  rimanen¬ 
te  in  quello, fono  le  forze,,  cioè,  la  Natura  in  vigore:  allequali 
è  fempre  di  pregiudi  ciò  la  di  lui  cavata .  Ne  mai  diventano  più 
vegete  nel  di  lui  feemamento .  Altrimenti  quanto  è  più  debile 
Finfermo  ,  tanto  più  di  quello  gli  sbaverebbe  à  cavare  ,  fc 
quello  è  il  pefo ,  che  opprime  ,  fecondo  quella  gran  fèntenza  di 
Galeno ..  Matura ,  levata  farcitili  ,  gufa  premi  tur  ,  nefpirat . 

Ne 
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Ne  è  necedàrio ,  contemperar  ,,  e  raffrenar  con  l’emidìone- 
tteffer-.  nelle  febbri  l’effèryefcenza  delfangue:;  perche  quefta  non  è  ne 
vefcenyii  la  fèbbre,,  ne  la  caufa  di  quella ,  e  della  morte ..  Mentre  per  il 
i  febbricitanti  perifcono,  fiotto  laccefiò del  freddo,  dovevi 
frena  con  è  fèbbre,  manon  calore,  ò effèrvefcenza .  Nequefta  efferve- 
fcenza,  viene  fufcitatadafali „  o, liquori  acidi ,  alcalL&c.  diver- 
g«>,.  fidai  fangue,  ò  in  quello  elidenti.  Perche  ancor  quelli  le  vi 
fodero  (  che  non  è  vero)  farebbono  prodotti  fatti  da  altri,  e 
corpi  morti,  inefficaci  fenza  radìftenza  dello  fpirito  vivo  ;  dal 
quale  fono  fatti,  &  introdotti  daalcuni  nella  Natura,,  come 
foli  effi  agenti  di,  tutti  i  moti,  con  pericolo,  che  fi  perda  di  villa, 
l’anima  immortale  ,  ò  lo  fpirito  differente  dal  corpo  ,  dal  qua* 
lefolo,.  &  unico  principiovengono  tutti  lorgafini,  l’ebullitio. 
ni ,  1  ’effèrvefcenze,  le  fèrmentationi e  tutti  l  moti  natutali 
e  preternaturali,,  e  tutti,  i  fa  pori ,,  odori ,  colori  &c.  Ne  fluttua¬ 
no  nel  fangue.  fiali',  ò  (piriti  ,  come  parti  della  Natura .  Perche 
quelli  fono  figli  dell’arte,,  e  del  fuoco  eftrinfeco,  fecondo  le  de¬ 
terminate  materie.  Ne  vi;  concorre;  fpirito  di  vitriolo,  òdi  tar¬ 
taro  nella  férmentatione,  necofa.  analoga1.  Perche  vi  vuole  il 
Chimico,  che  lifabrichi,.  e  la  materia,,  da  che  fi  fatichino,  e- 
l’inftrumenti  :  e  poi;  anco,  chi  li  unifica .  Ma  il  Chimico  nella 
Natura  è  lo  fpirito  ,  caufa  immediata  d’ogni  effèrvefcenza .  Ne 
quefta  ceda  con  lenii  filone  deLfangue  :  anzi  più  bolle ,  e  ferve ,, 
come  da  più;  inferma,  &  irritata.  Natura  &c.\ 

E  qui  cade  l’efempio  grofiò  ,  e  triviale  del  volgo  ,  che  vuole,. 
T>areft  che  così  fi  fcemi  con  la,  cavatail  (àngue,  per.  timoredella  rottu- 
fcmpio.  ra  va£  nella  fua  rarefattione  conile  fi;  (cerna,  il  caldàio  à  fi¬ 
ne  che  gonfiato  dal.  fuoco  il  liquore-  bollente  non  verfi  di  fuori , 
Ma  il  fangue  non.  fi  puòfcemare  fenzadètrimento delle  forze  , 
e  perdita  dello  ftedo  .  E  lacavata  non  fa  altro  ,  chefcemare,  e 
perdere  ,,  danni  che  non  fi  contengono  nell’addotto  efempio: 
&  ogni  perdita  è  di.  pregiudiciov  Perchetuttoèdiefigenzadèlla 
Natura  ;  e  maffime  all’hora quando  opprefià  dal  male  n’ha 
più,  che  in  altro,  tempo,,  bi  fogno .  Poi  co’l  fcemare,  non  cefi 
fa  di  bollir  il  caldaio.-:,  anzipiù;  bolleil  liquore  fcemato,.  reftan- 
do  la- deda  violenza ,,  &  attività  del;  fuoco  ..  Qui  non  v/è  fuoco; 
o  ..  '  mate- 
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'materiale  ,  cagione  del  male,  che  fi  poflì  levare.  Ne  il  non 
fpander  di  fuori  fa  fai  vare  il  liquore  bollente.  Perche  il  fuoco  è 
quello,  che  Confuma  il  liquore,  diffidandolo  in  fumo.  Qui 
non  è  si  calore ,  ch’il  fangue  rarefacela ,  e  rarefaùendo  confumi  : 
ma  è  lo  fpirito  efacerbato,  che  fa  impeto  nel  fangue ,  che  Io 
ficalda,  lo  refrigera  ,  e  lo  fà  bollire,  gonfiare,  rarefare  ,  Va¬ 
porare,  fminuire,  origine  del  freddo,  edel  calore.  Nedal  con¬ 
fumo  del  fangue  viene  là  morte:  ma  quella  viene  dallo  fpirito 
fleflb,  che  dà  la  vita,  il  quale  bene  operando  avviva,  maleope. 
rando  uccide .  Dunque  non  al  moto  del  fangue,  moffo  dallo  fpi- 
rito,  ma  allo  fpirito  movente  deve  haverla  mira,  chi  procu¬ 
ra  dar  la  fanità  all  inférmo.  Negli  fi  può  deyiar  il  moto,  coarta¬ 
togli  dalla  Natura  così  :  cavando  il  fangue  con  intentìone  di  di¬ 
vertirlo.  Efècio  fàrfi  poteife,  non  fi  irebbe,  fè  non  contro 
l’inftitutq  della  medema ,  e  con  rovina  dell’individuo .  Nel  da¬ 
to  efèmpio  bada  levare,  o  fcemare  il  fuoco,  non  il  liquore. 
Ma  qui  non  fi  può  levare  ne  fangue,  nefpitito:  perche  oltre  i 
danni ,  e  l’irritationè  levando  l’uno ,  fi  toglie  l’altro ,  il  che  fem- 
pre  eoi  offèfa,  e  male.  V’ò  bi fogno  di  moderarlo  fpirito,  non 
levarlo ,  neattenuarlo,  ne  eftittguerlocon  levar  del  langue  fuà 
fede.  Vita,  e  fangue  fono  uniti,  che  vuol  dire,  che  fono  una 
fteffa colà  per  unione .  Non  ficava  l’uno, fenza  indebolir  l’altro. 
Oltre  che  la  vita  fèntendo  le  perdite,  cl’òfìèlc,  maggiormen¬ 
te  infuria ,  bolle,  efòrbita,  uccide  in  loco  del  ben  operare,  6 
quello  è  il  male,  &il  morire .  E  molte  volte  fi  procura,  e  fi 
promove co’l noci vode  purganti ,  e  moltiplicati  falalfi  ,  ciò,  chè 
forfè  la  Natura  mai  fi  farebbe  ideata  :  e  ficredecon  tali  mezi  of¬ 
fendenti  infallibilmente  divertire  ciò ,  che  incertamente  fi  te¬ 
me,  cioè  qualche  decubito,  infiammatione,  cancrena,  opere 
non  del  fangue,  che  da  le  non  igorga  fuori  de  vali,  fènonim- 
pullb:  ma  fàbriche  funefle  dello  fpirito,  per  il  più  dalle  male 
operationi  più  efacerbato ,  che  fono  poi  ferali  apparati  di  morte 
vicina.  Onde  l’efèmpio  del  bollènte  caldaio  nulla  conclude. 
Anzi  al  parer  de  Giapponefial  caldaio  bolIentedeH’infiamma- 
tione  devefi  aggionger  cofa  fredda ,  non  levar  del  liquore  caldo 
jper  contemperare  l’ebullitione . 


Parer 
dell'Au¬ 
tore  . 
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Pare  à  me  il  cavare  del  /àngue  dalle  vene  invention  così  fifa-* 
na,  e  mezo  così  indiretto  alla  cura  de  mali ,  come /are bbe  pre¬ 
tendere  di  guarire  con  le  ferite,  e  con  le  percoflè .  E  pure  in 
realtà,  che  altro  fono  fa  nguette,  veficanti,  finapifmi,  fuochi 
morti,  eviri,  ventofe  afciute  ,  flrafcinate  ,  trapuntate  à  fan- 
gue,  freghe,  ftuffè,  cauterii,  fetacii,  venefici  purganti ,  mifi 
fione  di  fangue  alle  volte  fino  ali’ultimi  fvenimenti,  che  fière 
ferite,  e  crude  percofe  alla  Natura?  in  modo  che  fi  potrebbe 
chiamare  lenza  offe  fa  del  vero  il  Metodo  Galenico  inimico  giu¬ 
rato  della  vita  dell’huomo.  Mentre  fotto  il  pacifico  titolo  di 
apportato! di falute mette  à ferro,  &à  fuoco  fuoi  unichi fami¬ 
liari  ordigni  la  povera  ingannata  huroanità  tanto  fana,  quante 
inferma.  Ghefè  tali  operationi  non  fofsero  mitigate  con  l’inor- 
pelaturade  prefèntanei  rimedii,  e  fanti  ajuti ,  nobilitate  dall’ 
ufo  de  Grandi ,  e  de  Regi,  diféfè  dalle  prime,  e  publicheCa- 
tedre,  accreditate  da  foggetti  di  honore ,  infegnate  come  dot¬ 
trine  delle  più  utili ,  e  più  arcane  della  Natura  :  dando  con  villa¬ 
nie,  e  ftrappazzi  sù  la  voce  à  tutte  le  Creature  Minerali,  Ve* 
getabili &c.  le  quali  per  migliara  d’anni  di  continuo  altamen- 
te  gridano. vendetta  al  fuo  Creatoredi  efser  da  grhuomini  con 
l’oblivione  dichiarate  difiutili,  inefficacci  contro  l’ordine  di  fua 
creationein  confronto  della  miffionedel  fangue,  de  purganti 
&c.  natefolo  ad  occupar  infruttuofamenteil  terreno  per  elsa' 
dalle  beftie  calpeftate  sù  le  folinghe  campagne:  eco’l  fuo  na- 
fcere,  e  morire  far  in  quelle,  ò  nelle  romite  folitudini  otiofà 
pompa  della  fua  inutilità,  per  non  dir  nullità,  tacita  biaftema 
contro  la  munifica  bontà  del  Creatore ,  eh  e  fanabiles  feeit  na- 
tionei  orbìs  terrarum  ,  nec  eli  Medicamenium  effemina  &c. 
E  fe  al  contrario  fi  come  confenfo  amaro  fono  da  miferi  lan¬ 
guenti  giornalmente  provate ,  così  fofsero  da  lingua  veridica 
palefàti,  quali  fono  veri  tormenti ,  e  danni,  e  daH’intelletto 
non  affafcinato  da  falli  infegnamenti  apprefa  la  fua  tirannia ,  e 
crudeltà  .  Qual  infermo  fi  fciocco,  che  perrifanar  v.  g.  dalla 
febbre,  dalla  quale  fi  vederidotto  all’eftremo ,  giudicarà  otti¬ 
mo  rimedio  efser  da  crudo  ficario  crudelmente  percofso  :  e 
vorrà,  chefopra  difos’adopri  tal  razza  di  Medicina  beftiale: 

e  non 


1 


e  non  piùtoflqdefidererà  ,  che  quella  con  tutte  le  Tue  barbare 
opera  troni ,  &  il  nome  ancora  refiino  con  bando  eterno  fepolte 
on  ane  dalla memoria  de  gl  huomini  ragionevoli. 

Sepuredir  non  voleflimoà  fcufa  maggiore  de  primi  Inven¬ 
tori  di  tale  disumanato  metodo,  che  quelli  fi  fono  imaginati, 
e  fi  hanno  raefio  in  penfiero ,  corrervi  non  apparente  analogia 
marcale  parità  tra  i  mali  tìfici,  «Sci  morali;  e  che  ambi  nello 
ilefso  modo  debbano eCser  trattati ,  De  morali  è  vero,  che  alle 
volte  1  ultimo,  e  valido  rimedio  fono  igaftighi,  lotto  quali  el¬ 
fi  fi  vedono  moderati,  cioè,  quando  la  dolce  perfuafione  delle 
paiole  amoro fe,  o  1  allettativo  invitto  del  premio  non  ferve,  sado- 
pra  il  rigor  del  flagello, acciò  attento  l’intelletto  dall’atrocità  del 
gaft^o  ,  fugga  dal  vino,  fegua  il  vero, e  la  volontà  il  buono, 
e  tìfici  man  la  co fa  non  va  così >  ma  al  roverfcio .  Le  carnifici- 

’  rS 1  ftraPPazzi.  Pu  mfe rmano  il  corpo ,  già  inférmo  dal  ma- 
le.  Ne  morali  1  anima  e  inférma  alla  virtù,  cioè,  alla  legge  del 
Lto  Signore,  fervendolnl  «rorpofano  d’incentivo,  etìimoloal 
male,  d  intrico,  ecarcereal  bene.  Onde  alle  volte  è  rimedio 
mortificar  co  flagelli  ìkorpo  rubelle,  acciò  fanafia  l’anima, 

S),  ìVir0'i  &n  Bernardo .  Corpo  infermo  ,  anima  fan*. 
Qua  fi  ha  da  retìituir  il  corpo  al  vigor  naturale  ,  di  cui  dalla 

£™:Uerat0’  ef°nr  dCVe  a2Siun§ere  anfitrione ad  af- 

nerche  wFev™ltà  >  °PP«ffioBead  oppreffione: 

r  ^  >.  >  oppreffione,  e  forze,  Je  anali 

hanno  Tempre  il  primato  nelfindicatione,  fono  tra  fe  opporti 

MnfVr  a  ,COnCran0  ,dLe  maii  morali  con  1  Opprimer  i/corpo 
r‘ on  Fl  r‘^na  i°  Spinto  al  bene  tìfico  di  fani  tà ,  ma  più  l’uno  e  I’al- 
ros  infermano:  perche  l’offèfe  tìfiche  per  ordinario  tòno  tra  le 

reciproche .  Qffefo  il  corpo ,  s’offende  lo  fpirito.  Offèfo  lo  fpiri- 
to  ,  s  offende  il  corpo.  Qui  fi  richiedono -rimedii,  che  diretta- 
mente  mvigorifchino,  e  rendmo  robuflo  lo  fpirito  ,  acciò  poffì 

ttSonJ1  •e,,VinCeft  l  rnah  ’  e  ”0n  °PPrimer  maggiormente ^con 
fkC  |COrP°’  gJr  °Ppre  I°  •  ,AltrÌmenti  così  tutti  quelli , 

GalmÌCi  Ncpumof^ 

oohgati  .dedico ,  come  tale,  quale piaceffc à  Dio ,  che  con 


O 
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tal  metodo,  non  li  bavelle  piti  torto  abbattuti ,  ò  non  prolonga* 
to  il  male .  Dunque  la  cavata  di  fangue  direttamente  toglie,  non 

ricrea  le  forze.  <  -n  ■ 

Anzi  direi,  Temiffione-del  fangue  operatione  di  raro,  eca- 
wdl finalmente giovevole,  di  fua  natura  nociva,  non  meritar  non 
9**%fo‘folo  d’efler  tiratain  ufo,  e  meno  in  ufo  per  ufo;  come  hoggi- 
fZtaJa  dì ,  ma  ne  meno  nominatafper  rimedio,  ne  per  materia  di  tu 
ritrova^  medio .  Perche  ogni  rimedio,  che  mette  in  riga  di  ialute  lo 
e°h!d / v Ipirì tb irregplatp caufa  dell’infèrmità ,  inftituito  dal  Signore  à 
/Jr^.^follevo  de  ornali.,  èintvmfeco  ,  e  naturale  :  : .J^miffione  .del  fan- 
•vuQ  tutta  edema ,  &  artificiale  :  che  vuol  dire  ,  che  1  arte  ha 
un  folo  mocioieftrinfeco  di  operare  facendo  fempre  lo  fleffo,  fenza 
carattere  tìfico ,  impreffodi  qualche  bene .  I  mali,  quanti  fono •> 
hanno  tanti  modi  diverfi  ,  fecondo  le  diverfe  idee  per  le  quali 
fono  diretti,  e  fono  interni  ,  che  nulla  hanno ,  che  fare  con 
remilfione  del  fangue  ,  che  fi  fa  al  di  fuori .  Secondo .  Sin  hora 
.prefente  il  rimedio  è  tutto  arcano,  lècreto  ,  imperici  utabile  à 
tutti  l’ingegni  humani, tanto  in  ordine  al  poterli  ritrovare,  quanto 
ritrovalo, rederne  la  ragione  del  fuo  operare .  Elèmpio  Ila  la  Chimi 
antifebrile,e  l’Opio  lònniferofo  qual’altro  fi  fia; la  fperienza  ,  &  il 
cafo  li  hanno  potuto  trovare  L’occhio ,  e  1  intelletto  vede, 
conofce ,  xonfeflà  defletto  :  la  ragione  tace ,  nesà  lopra  di  ciò  > 
iche  coniondamento  aflerire  .  E  le  interrqgata  alla  prefenza  de 
foggetti  qualificati.,  per  non  rertar  confufa,  e  non  parer  igna¬ 
ra  ,  adduce  qualche  apparenza  di  probabilità,  opiu  toftoplau* 
Abilità,  itofà  foto  per  il  credito,  &  autorità  ,  che  tiene  fopra 
.  chi  con  dependenza  l’afcolta ,  non  già ,  che  fi  conofca  da  quello, 
che  dice,  convinta,  e  che  non  prevegga ,  e  tema  repliche  lenza 
rifpofta  •  'Quefloè  noftro  giufto  gaftigo  doppo  il  peccato  'origina- 
le't  e  tale  perciò  e  la  volontà  del  Signore  per  nortra  rav  veduta 
humiliatione  ,  con  la  quale  ci  vuole  foggetti  alla  Irta  onnipoten¬ 
te  mano,  e  riconofcere  da  lui  ogni  bene.  Fili  cura  freni  m  in- 
imitate  ,  non  defpicias  te  ipfum  -,  jed  ora  Domìnum  ,  &  ipfe 
curabìt  te  :  quia  à  Deomnis  medela .  Dunque  fi  può  argomen¬ 
tar  così.  Ogni  vero  rimedio ,  chemortra  fenlibile  operatione  di 
qualche  cflètto  in  medicina  ,  e  ritrovato  fenza  ragione,  ne  di 


i  ì; 


quell’effètto  fe  ne  può fa  per  la  ragione.  La  cavata  del  fangue  è 
ritrovato  con  la  ragione ,  e  del  Tuo  effètto  fe  ne  rende  la  ragione. 
Dunque  non  è  vero  rimedio.  Si  prova  là  maggiore,  e  là  minore. 

O  che.  la  cavata  del  fangue  è  uivriwovatòà  cafo,-&nza  ò 
con  la  ragione.  Se  con  quella,  ò  per  quella,  non  è,  ne  può 
efser  ammefso  per  rimedio, non  folo  come ffofpetto,  ma  con¬ 
vinto  di  fallita .  Perche  fe  la  ìagione  valefse  à  rintracciar  i  ri¬ 
medii  ....  Noi  fortunati  Medici  potremmo  per  quefla  con  la 
cognìtione  penetrar  Tintimo  delle  cofe  create  ,  e  far  nelle  cu¬ 
re  meraviglie.  Quello  è  fallò  .  Dunque  &c.  Se  fenza  ragio¬ 
ne.  Chi  chi  fofse  il  primo  di  così  flravolta ,  &  inconfidera- 
raidea,  che  con  brutale,  e fèrigno  ardire  ,  ignudo  affètto  di 
carità  verlo il prolììmo,  remota  qualunque attentioneà perico¬ 
li  prelènti  del  male,  e  molto  menò à  futuri  dalla  Tua  barba¬ 
ra  iriventione  (  mentre  nellegrandi  perdite  del  fangue  è  quali 
fìcura  la-  morte >  tentò  con  (aeri  lega  curiofità  ,  aprir  le  vene, 
o  latterie,  effafciar  correre  fuoritutto  il /àngue  ,  fino  allifvé. 
lamenti,,  e  deliquii,  quaff  ultimi  perentori!  di  vita ,  che  muo¬ 
re,  perveder  1  elico  di  tal  dannata;  operarione:  eche  perfpet- 
tacolo  anomalo  di  Natura  da  quello  irragionevole ,  &  irrego¬ 
lar  tentativone  fia  lèguito  un  calo  (  concediamolo  )  fortuna¬ 
to;  legmrne  tal.  crudo  aempio ,  evirare  opera  fi  bestiale,  e 
bearla  in  ufocosìfrequente  come  fi  pratica  anco  bolidi ,  efo- 
lennrzarla  per  la  più  piana,  pronta,  habile,  giovevole  attuti 
imali,  le  non  particolari,  almeno  in  univerfale:  è  più  rollo 
da  compiangerlo,  come  infortunio  de  fani  ,  &  amalati,  non 
come  fortunato  avuenimento  per  imitarlo  .  Se  dunque  ,  dico 

fenza  ragione  .  Sarà  ancori  faiafso ,  arcano  empirico  nella  Medi¬ 
cina  -Ma  Te  fi  efercita  con  la  ragione  ,  perde  J’efser  di  rime- 
d'°.  Perche  del  vero  rimedio  non  v’è  ragione  ne  avanti  ,  ne 
doppo-.  Non  gia,  che  il  coflitutivodeU’efserdi  rimedio,  con- 
lilta  io  non  faperne  la  ragione:  ma  perche  il  fuo  conftitutivo 
opredefhnatione  a  che  fine,  cioè,  fia  flato  creato ,  erutta  ari 

mef  ir,  x n01  ,Ign0fa  ■  DlInque  °'§m  voka  >  eh’ ò  operarione' 

^  ’ ìappliCaC°  rme^°  e  Preanr°>  ò  %«>to  dalla  ra- 

^  5  e  principal  guida ,  o arbitra  della  Natura,  inten- 

O  2  dendo „ 
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dendo ,  ò  volendo,  che  cosìhabbia  à  feguirc,  c  de  fatto  così 
appunto  ne  fegua;  perche  cosi  addita  la  ragione;  non  perche 
doppo  fatto  tal  atto  ,  fiaper  molte  antecedenti  prove,  folita 
così  operar  la  Natura:  non  è  di  quelli  inftituiti  da  Dio ,  e  per 
confeguenza  indiretti  ,  e  cattivi  ;  perche  contra  bordine  del 
Giudice  offèfo  .  Mercè  che  di  quelli  fono  tutte  ignote  le  vir¬ 
tù,  tantoayanti  Teìser  fcoperce ,  quanto  doppo  palefi,  render¬ 
ne  la  caufa  delle  Tue  operationi  .  Altro  è  il  corpo  vivo  ,  al¬ 
tro  il  morto.  Da  quello  noi  Medici  dobbiamo  depender ,  & 
ofservar  i  Tuoi  andamenti,  come  miniftri,  e  feguaci .  Inque- 
fto  come  piùJn  noftra  poteftà,  ci  potiamo  lafciar  guidar  dal¬ 
ia  ragione  in  ciò,  che  pretendiamo  da  quello-.  Selacofanon 
è  così.  Mi  fi  dica,  à  che  fine,  òà  quabufo,  efser  flati  creati 
y.g.  la  falvia,  il  rofmarino,  il  Camedrio  &c.  e  doppo  tro¬ 
vato  qualche  effetto  loro  in  medicina ,  renderne  di  quello  il 
perche,  e  come  &c.  mentre  ciò,  che  pafisa  tra  bingefto ,  fia  ali¬ 
mento,  veleno,  rimedio  ,  &c.  e  tra  la  Natura,  fia  quella 
attione,  paffìone,  ò  altro,  è  tutto  à  noi  fecreto,  &  arcano-. 
Dirò  in  confèrmatione  à  quello  propofito,  ciò,  che  altrove 
ho  detto  ,  ma  fotta  altro  riflefso  .  Ne  libri  di  qual  fi  fia 
Botanico  fi  trovaranno-  venti  virtù  attribuite  ad  un  fempli> 
ce  folo ,  una  dall*  altra  difparate  ,  per  rifanar  venti  diverie 
infermità .  Noi  pofteri.  dietro  la  fcorta  de  tali  Maefiri  Scrit¬ 
tori,  più  tolto*  copi  fi  i  in  qualche  noftra  farragino  fa  Ricetta 
applichiamo  venti  femplici  uniti  contro  un  fol  male  ma 
fenza  effètto?:  argomento  inconcufso  ,.  che  fe  la  viva,  e  vera 
ragione  qui  vi  potefse  giocare  ,  non  ftfgararebbe,  come  gior¬ 
nalmente  fi  fà,  così  all’  ingrofso  con  ingiuria  ,  e  derifo  dell’ 
arte,  e  del  Profe/sore,  per  impollìbilità  del  fapere  ,,  cofa,  e 
come  fi  facciali  male,,  e  qual  rimedio  vifirichieda  ,  fia  fem- 
plice  d’herba ,  ò  altro  ,  ò  come  quello  operi ,  ò  ha  bòia  ad 
operare .  E  fe  così  è ,  e  così  vuole,  e  determina  il  Padrone .  Chi 
pretenderà  refifiere  alla  fua,  volontà?'  DArtee  la  Ragione,  per¬ 
checieche  in  quello  ,  fi  conofcono  perciò  temerarie ,,  e  trop¬ 
po  ardite  à  volere  in  faccia  al  gaftigo  ,  e  quafi  diffladonta 
(dell’Onnipotente  offèfo  x  inventar  diverfi  mezi  à  loro  noti  in 
'  '  '  .  fcpple* 
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fupplemento  di  tutto  il  creato  à  tutti  ignoto,  folo  ,  &  unico 
Medicina  de  mali  ,  cognofcibile  puramente  dalli  effètti  per 
accidentali  fperienze .  E  iè  la  Mifericordia  del  Creatore ,  fe¬ 
condo  la  pienezza  de  tempi,  rivela  per  qualche  fuo  arcano  mo¬ 
do,  alcun  buono  effètto  delie  fue  creature ,  Virtus  illarumad 
agnìtìonem  homìnum ,  vuole ,  che  lo  ammiriamo  ,  confonden- 
doci  nella  noftra  olcurità ,  e  nella  perdita  dell’innocenza ,  e  non 
che  ne  Tappiamo  con  ragione  la  chiarezza .  Benediceva  S'.  Fran¬ 
cesco  di  Paola,  che  l’ herbe  parlano  à  chi  ama  Dio .  Onde  per 
me  è  vero,  chela  cavata  del  fangue  non  merita  di  efser  anno¬ 
verata  tra  i  legnimi  mezi  della  Medicina,  che  intende  lafalu- 


te ,  come  operatione  inventata ,  «Se  efercitata  dalla  ragione  . 
Molto  meglio  alla  fua  ftima  farebbe ftatcr,  fe  non  fi  folle  ad¬ 
dotta  in  fiio  favore  ragione  alcuna  ,  ma  lafciata  correre  per 
la  Medicina  pratica  contai  qual  credito,  come  rimedio  puro 
efperimentale ,  cafualmente  comel’altri,  ritrovato,  &  efer- 
citato:  ma  comparfa  in  feena  con  la  livrea  della  ragione  ad- 
dolio,  fi  fa  fubito  conofcere  palefamente  per  fàlfo  perfona- 
gio  à  fe  contrario,  e  diverto,  co’l  convincere^  fàlfo  medi¬ 
camento  fe  fteffa  con  quella  medema  ragione  ,  per  la  quale 
pretende  aflèrire,  elfervero.  Sarà  dunque,  ò  fi  efèrciteràla 
Medicina  fenza  ragione?  non.  Balla  per  faper  affai,  e  diri¬ 
gerà  con  prudenza,  che  l’acqua  bagna,  &  il  fuoco  abbru¬ 
cia,  &  utinam  fic  de  fmgulis  ,  e  fervirfi  delli  effètti  noti  à 
propolito  fecondo  il  loro  ufo  ;  e  creder  per  la  Medicina ,  la 
ragione  non  haver  altro  efercitio  nelle  cofe  create ,  che  il 
fervir lène  di  loro  à  modo  d’hiftoria  :  e  così  hiftorialmente 
infegnare,  à  quali  mali  fingolarmente  convenga  il  fai  affo,  e 
non  circondarlo  di  tante  regole,  e  di  tante  eccettioni ,  che  ren¬ 
dono  anco  affi  più  efperti  Profeflbri  ,  e  fautori  di  quello, 
malagevole  il  fuo  ufo .  Perche  le  regole  &c.  vengono  dalla 
ragione,  &  il  vero  rimedio  non  è  apprefo  da  quella  . 

Pattern  mali  humorìs  una  cum  borio  demit  .  Ottimo  argo¬ 
mento  di  filmato,  ò  di  ftimabil  rimedio  !  che  come  di fli  avan¬ 
ti  ,  ò  fa  male  à  mifura  ,  ò  non  fa  far  bene ,  fenza  far  male . 
E  ottima  prerogativa  operar  folo  il  bene  fenza  offe-fa  di  ma¬ 


le  ;  pur- 
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lo;  purgar  folo  il  nocivo ,  e  lafciat  l’innocente .  Ma  fono  co¬ 
sì  palefi  i  detrimenti  dalla  effufioné  dei  fangue,  che  non  fi  pof- 
fono  tutti  nafcondere  lènza  che  n’apparìfca  qualcheduno  ; 
e  quello  confelTato  à  meza  bocca  li  mittiga  col  beneficio  p 
che  falfamente.  fi  promette- 

Non  v’è,  come  habbiamo  veduto  dentro  le  vene  in  lanità 
buono,  e  cattivo,  pereti  è  liquore  tutto  di  una  natura.  E 
poi  col  Ibernar  la  mole  non  gli  fi  toglierebbe  ,  ò  feemareb- 
be  il  vitio  al  rimanente..  Anzi  dalle  forze  diminute y  e  dalla 
offèfa  ir  matrice  della.  Natura  fola,  fola  y  che  rilàna  i  mali  ; 
vi  corre,,  come  tante  volte  inculco,,  manifefto  pericolo,  che 
il  vitio  (  fe  dentro  vi  foflej  non  diventi  peggiore:  e  fe  non 
v’è,  fi  faccia.  Il  langue  fino,  che  Uà  dentro  le  vene,  &èin 
compagnia  della  vita,  non  porta  alcuna  offèfa  alfindividuo, 
ma  tutti i  beni.  Materiali,,  che  fiamo!.  Mentre  pretenderne 
cavar  il  cattivo,  e  quello  efler  cola  corporea,  e  materiale  », 
S’  altro  non  è  il  male  ,  eli  una  diverfa,  ò  contraria  ope- 
ratione  dello  fteffb  fpirito  vitale  à  quella ,  che  egli  medemo 
efercita  in  lanità  .  Come  dichiarare  in  un  Trattato  de  mali- 
Poi  per  cura  de  mali,  poner  tutte  le  fperanze  nello  fvenar 
il  patiente  ,  fi  feopre  l’ignoranza  di  mezo  migliore  :  e  fin* 
fingardagine  di  ricercar  il  vero  in  appropriati  rimedii .  Per¬ 
che  fe  tuttofi  langue  foffè  cattivo,  per  rifanar  perfèttamen¬ 
te,  bifògnarebbe  cavarlo  tutto;  fe  la  cavata  foffè  il  fuo  legiti» 
mo  rimedio.  Ma  ciò  fi  vede  effèr  impoffìbile  per  il  vincolo 
indiflòlubile  della  vita  con  quello  ,  e  vice  verfì  .  Che  può 
apportar  di  benelamiflione  di  poco  cattivo  ,  rifpetto  allacor* 
rotta  malfa  maggiore,  che  dentro  rimanente  riftagna  ?  che 
non  ha  alcuna  proportione  con  quello,  ch’èufcito.  E  feuna 
fmtilla  di  cancrena  in  un  lol  ditolafciata  fenza  1  opportuno 
rimedio,  dilata  il  fuo  mortai  contagio  in  tutto  il  corpo;  di  quan¬ 
to  bene  può  effete  quel  poco  putridocavato  ,  confiderandolo  an¬ 
co  fenza  il  danno  ,  che  apporta,  fe  dentro  vi  reità  tanta  maf¬ 
ia  putredinofa  ?  Chiaro  dunque  fi  vede  ,  che  voltandofi  per 
ogni  lato  ,  la  miffione  di  fangue  à  nulla  ferve ,  ma  fempre 
offende  .  ,  ...  .1 
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ÌD^tc  snco  denti o  alla  mafia  di  quello  tutte  quelle  putredi¬ 
ni  ?  non  fòno  vitìo  del  fangue,  ne  fuo  errore  ,  ma  di  chi  put ridò 
lo  ha  fatto.  Ne  la  putredine  mai  ne  dichiarata ,  ne  intela dalle 
fcole,  perche  favolofa  inventione  del  fuo  Maéflro,  farebbe 
quella,  che  ammazza ,  ma  folo  indicio,  e  non  caufàdi  prof 
lima  morte .  Solo  quel  principio,  che  fa  il  fangue  buono,  lo  fa 
vitiofo,  lo  fa  putrido,  &  egli  è  la  prima ,  &  immediata  caufà 
de  mali ,  e  della  morte .  Ne  con  altro  rimedio  fi  riforma  il  {àn¬ 
gue,  fi  rimettono  tanti  accidenti,  fi  reflituifce  la  fanità,  fe 
non  con  rifànar  lo  {pirite:  perche  lui  è  l’infermo,  che  opera  da 
infermo .  Stanno  nella  vita  fòggettate, e  radicate  tutte  finfèrmi- 
ta ,  non  nella  morte .  E  quando  1  individuo  è  morto  :  celiano 
frutti  i  fintomi .  perche  lo  infermo  e  ulcìto  fuori  della  fua  habi- 
tatione,.  o-ceffà  dall  operare.  Dunque  e  fàvola  il  beneficio  di 
levarli  il  cattivo ,  ma  verità  toglierli  il  buono . 

Nelle  cadute,  epercofleà  fine,  eh  alla  parte  indebolita  non  ut>nù 
corrano  ho  mori  ,  i quali accorfi  {lagnino,  infiammino,  sfàceÙ'&fr 
lino ,  non  potendo  le  forze  abbattute  del  loco  offèfo  reggerà ,  e  • 
tramandar  Thumori  La  cavata  del  fangue  è  quella ,  che  rimo-  ne  mali 
ve  tali  pericoli .  Primo.  Sirilponde,  che  s’h  umori  non  vi  fono  cotltrìl, 
in  Natura,  efclufi con  valore  da  HelmOntio,  &  altri  ,  il  timo¬ 
re  è  vano,  Secondo.  Se  vi  foflèro ,  qual  farebbe  quella  violen- 
za,  che  per  forza  li  Ipingelìè  alla  parte  percoflà  ?  quella  devefi 
allignare .  Terzo .  gài t ra  llrada  non  potrebbono  correre  ,  che 
la  Ila  bili  tati  dalla  Natura.  Quarto.  La  cavata  del  fangue  ne 
meno  h  potrebbe  divertir  dal  camino  (come  dilli)  riabilito,  e 
coartato.  Quinto.  Lemiflìone  fòlo  fminuifce  indiferèntemen- 
te  la  mole:  e  quello  èl’humore  ,  che  divèrtifce ,  &  il  divertir 
dell  humore .  Seflo.  Il  tumore,  cherìfultaè  fabrica dello Ipi- 
rito  offèfo  in  quella  parte,  incili  per  così  dire  quello  trova  il 
materiale ,  per  alzar  tal’edificio  :  ne  ha  bifogno  di  accorfo  dì 
materia  da  altrove .  Settimo  .  Losfacello,  òinfiammàtione  ,  ò 
elevato  tumore  non  è  opera  d’humore  morto ,  ma  di  agente 
vivo,  e  col  feemar  del  fangue,  non  fi  di  verri  fee,  anzi  fi  pro- 
toove  1  infiammatione,  comedi  villa  io  pollo  tellificarein  una 
lènta  biella  cofcia  >  che  penetrava  quali  dairuna  all’altra  parte* 
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la  quale  doppo  molti  profufi  falafli ,  con  tutte  Te  regole  efate  dì 
ftretta  dieta,  vicino  al  quinquagefimo giorno  concepì  in  largo 
giro  una  elevata,  e  dolorofa  infiammatione  :  fminuito  Io  Spiri¬ 
to  ,  &  il  calor  vitale,  unico  agente  per  conferva r  nel  tutto  Fat¬ 
tività,  e  le  fòrze:  il  quale,  ò  indebolito,  ò  ab/ente,  ò /cerna 
il  fuo  influ/To  ,  ò  reità  eftinto,  che  il  morire.  Ottavo.  Per 
quanto /àngue  fi  detrahefie ,  punto  del  tumore  fi  fcemarebbe. 
Nono.  Nelle  contu /ioni  molto  meglio  fi  opera  con  felice  riufci- 
tacol  folo  fpirito  di  vino  applicato,  ò  più  efficacemente  con 
qualche  infu  fa  gomma,  come  di  mirra,  balfamo  ;  carabe,  can¬ 
fora,  &c.  con  l’applicatione  del  quale  in  poche  hore  fi  vedono 
abba/Tate  moli  grandi  di  tumori  :  evaporato  per  infenfibile  tran- 
'  fpiratione  il  (angue  trafvenato ,  e  carni  percoflè;  e  rifiorato  da 
tali  confortativi  lo  fpirito  in  quella  parte  ripara  in  tal  guifaalF 
offèfa . 

Nelle  hemorragie  /è  la  cavata  del  fangue  non  ne  fàcefie  vali- 
ofef-  revulfione  ,  i  poveri  languenti  animanti  cum  fanguine  effun- 
*r Temor -  derent  :  &  in  altra  occafione  dicono,  che  l’hemorragia  nelle  fèb- 
ragia,  bri  è  falutare ,  e  ferve  di  e/empio  chiaro,  cheinvita  alla  cavata 
di  quello,  quando e/fa  non  è  prefente  .  Dunque  fida  perle 
fchole  hemorragia  di  due  generi ,  buona ,  e  cattiva ,  falutare , 
e  mortale.  Una  tanto  pericolofà,  ch’ha  bifogno  di  valida  re- 
vulfione  con  una ,  ò  più  cavate  dHàngue .  L’altra  tanto  promo¬ 
trice,  ò  cofifèrvatrice  della  fallite .  Da  quella  dobbiamo  prendere 
infegnamento  di  evacuar  il  predetto  fangue .  Si  che  pare  ,  eh  'al¬ 
tro  ò  nons’habbia  à  vedere ,  ò  non  s’habbia  ad  imparare  per  la 
falute,  ch’à  fminuirela  mole  di  quello.  Nella  pericolo/à  per 
recupera  della  fanità ,  doverfi  fare  di  quello  doppia  effùfione 
dalla  Natura,  e  dall’arte.  Nella  buona  imparar  efier  utile  il 
fala/To.  Ma  di  gratia perche  una  è  di  timore,  ecattiva?  fenon 
perche  l’inférmo  con  i  pallori  fi  vede  incaminare  all’e/lremo  . 
Dunque  almeno  indi  avvertir  dovretfimo  ,  le  grandi  efìufioni 
di  quello ,  effer  ficure  vie  alla  morte ,  ne  differire  dall’homicidio , 
&  efier  Themorragia  grande  opera  micidiale  della  Natura .  L’al¬ 
tra  perche  buona  ?  fe  non  perche  quella  finita  fi  feopre  ceflàtà 
la  fèbbre.  Quanto  alla  revulfione  rimedio  all’hemorragia  fiu¬ 
toni  ma- 
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tematica  è  un  ritrovato  favolofo  :  anzi  con  efame  metanica 
deH’Anotomia  eftremamente  nocivo  :  come  altri  hanno  oflèr- 
yato  ;  ciò  fi  può  in  loro  vedere  .  Oltre  che  non  fi  può:  & 
anco  fé  fi  poteiiè  ,  mutar  l’ordine  della  Natura,  ognicofàan- 
darebbe  ioSiopra  con  pregiudicio  del  Fin  fermo.  Inevitabilmem 
te  il  fangue  deve  palla  re  per  1  arterie,  e  per  le  vene  con  tal  or¬ 
dine  ftatuito.  Ne  ve  intentione,  impero,  ò  comando  medi¬ 
co  ,  che  poflà  divertirlo  da  tal  camino .  E  fino  ,  che  ne  fotte 

una  uncia  fola ,  deve  quella  arrivare  alla  vena  aperta ,  e  per  di 

là  paffare  .  Onde  non  fi  fa  altro  con  l’effùfione  di  quello  , 

che  concorrere  all  homicidio  con  l.’hemorragia  cattiva .  Poi  per 

il  pm  anco  non  cella  quella,  al  replicar  de  falaffi.  E  tanto 

da  quelli,  quanto  dall  effiifione  naturale  vi  reftano  (oltre  fin- 

debolita  viltà  ,  compkffione  &c.  )  i  femi  ò  aloetica,  ò  fri  fi 

o  hidrope  &c.  fi  che  ancorché  fi  /cappi  da/ciJJa,  /iurta  in 
Cariddi  . 
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^Oalla  Hemorragia critica,  dal  volgo  de  Medici  così  detta, 
che  fi  debba  imparar  il  falaffo  ,  dico  di  nò  .  Perche  tali 
motr  di  Natura  efler  à  noi  ignoti ,  cioè,  perche  così  operi, 
hora  a  /alute,  boia  a  perditione; nJVIercèehe  di  raro  fonò  buo» 
ni,  e  per  il  piò  cattivi ,  ma  fempre:  dubbii  :  e  da  tali  ambi¬ 
guità  non  doverli  cavar  regola  ficura  d’operare  con  attione 
di  tanto  pericolo .  Ne  ci  è  lecito  in  tali  fenomeni  imitarla, 
ignorando  noi  il  tempo  ,  il’ loco  ,  il  come,  &  il  quanto  deb- 
ba  effonderli,  per  così  eflà  quietarli  ,  e  rifanare.  E  fé  tue- 
tu  mota  di  efia  prwter  ordìnem  fono  fo/petti  ,  leffufione  del 
fangue  dovra  e/ìèr di  piu  timore.  E  quanto  fono  lontani  net 
la  differenza  della  bontà ,  I  efpulfioni  fìercoree ,  &  i  /udori 
ambi  giudicati  recrementi  naturali ,  dal  Sàngue  ,  della  vita 
vero  cuftode  ,  &  alimento  :  .e  pure  ail’hora  temer  dovano , 
quando  quelli  efeono  dal  corpo  in  copia  fuori  del  naturale  • 
altretanto  almeno  efler  di  terrore  1’hemor ragie  fpontanee  nel¬ 
le  fèbbri^  dalle  quali  per  il  più  fedelmente  prononcio  in  pra¬ 
tica  ,  o  efacerbatione,  ò  longa  duratione  di  quel  male  orefèn- 
te  .  E  come  dico  il  vero ,  così  ne  facciano  giulk  ragione 
quelli  ,  che  da  vero  efèrcitano  con  ofièrvatione  la  Medicina  s 
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mentre  à  pena  la  decima  -deU’  hemorragie  porta  Ceco  fperao- 
za  di  •ftlate ,,  e  1  altre  nove  perpetuamente  infelice  fuceffo , 
Tanto  è  lontano  ,  che  da  effe  fi  debba  prender  efèmpio  ,  e 
documento  per  adoprar  la  flebotomia  .  Et  è  poffibile  ,  che 
fi  potiamo  indurfià  credere ,  che  fei ,  ò  fette  onde  di  (angue, 
che  fi  ha  àcavare,  fotte  la  febbre,  l’inedia ,  le  vigilie , ì  dolo- 
ri,  i  purganti  ,•&  altri  modi,  che  vuotono,  non  folo  il  fu- 
perfluo,  ma  il  neceffario  ancora  ,  perfiftano abbondanti ,  fu- 
perflue ,  e  contumaci  ?  &  eflere  finimenti ,  e  caufadi  tali  orgafi 
mi  ?  Se  così  fòfse;  beato  l’infermo ,  &  il  Medico ,  che  con 
poco  difturbo  di  folo  ordinar  il  falafso  ,  fi  sbrigarebbono  , 
quello  dalla  febbre,  ^foriera  remuta  di  morte  ,  e  qneflo  dal¬ 
la  cura ,  e  dal  pericolo  della  reputatione . 

Nelli  etti  febbrili  ,  dove  anhela  ,  Anania,  arde  ì l’infermo  , 
qual  contemperante  >  humettante,  e  refrigerantepiù  pronto, 
e  più.  valido  fi  può  afsegnare  della  miffione  del  Sangue  ? 
Nelle  fèbbri  acute  ,  e  nell’altri  mali  in  eccefso  derivati  dai 
vitio  di  quello  ,  dove  Tovrafta  imminente  pericolo  alla  vita  , 
non  yi  ha  rimedio  equivalente  .al  falaflò,  che  pofsa  apporta¬ 
re  il  più  ficuro,  il  più  pronto,  &  il  più  efficace  ajuto  :  in- 
fegnamento  di  Galeno  con  una  fua  univerfale  Temenza .  Si 
in  ardentifftmis  febribus  ufoue  ad  animi  tdeliquium  fanguis -mìt- 
;tatur,  sìatim  totius  torpori:  habitus  ■  refrigerai ur  ,  •&,  (febris  ex- 
tinguitur  :  plurimi!  etìam  alvus  cìtatur  ,  & /udore:  emanant  . 
Già  ho  dimoftrato ,  quale  refrigerio  apporta  il  falafso  nelle 
febbri,  <ch’è  privativo,  daonofo,  rubbator  della  vita ,  fimi- 
le  à  quello,  che  da  gravi  infermità  ufciti  provano  nelle]  loro 
funge  convalefcenze i refrigerati  languenti .  Quefto  refrigerio, 
che  non  a'juta,  anzi  fnerva  ,  e  rende  inhabile  la  Natura  ad 
efpeller il  male,  fi  deve  fuggire.angne  pejus  ,  e  non  neon-ere 
à  lui,  quafi  ad  anchora  facra ,  per  ottener  la  vittoria .  E  Le  an¬ 
co  alle  volte,  lètto  il  falafso  ,  quafi  de  repente  appanfee  il 
bene  fperato  di  falute,  lo  devono  ammirare  i  medici,  'come 
arcano  fegreto ,  ò  raro  miracolo  della  medetna,  e  non  tirar¬ 
lo  in  regola  univerfale,  quale  giamai  tale  fara.  Perche  mi¬ 
racolo  al  certo,  che  in  ricompenfà  del  beneficio  ,  che  appor¬ 
ta. 
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fai,,  non;  vi  lafci  peri  tempi  futuri  qualche  légno  indelebile: 
de  flati ,  de  dolori  ,  di  debolezze  &c:  da  tolerarfi  poi  per 
tutto  lo1  fpatioy  che  rimane  alla  vita . 

Reflo-*  attonito  quando  lènto  da  Pràtici  certe  propofitioni 
dannabili,  come  maffime  d?  inconcufsa;  verità  le  più  fai  ata¬ 
ri.  Cioè;  II  làlalso  efser  più  tolto  prefèrvativodeb  male  ,  che 
fi  può  fare,  checura  di  quello  ,  eh’ è  latto  .  Secondo  .  Per 
quello  else r  più  giovevole  nel  principio',  e  deve  preceder  al 
purgante  ..  Perche  la  miflione  meglio'  preparai  per  la,  purga  ,, 
che’ la  purga5  per  l’emiflione  :  di  ciò  per  ragione  adducono1,  che 
quella  allarga  le  ftrade ,.  di;  che  molto?  ha:  bi  fogno  il  corpo  , 
per  bene  fpurgarfi  :•  e  l’evacuatione  debilita,  le  fòrze,  del  che 
non;  vi’  è  colà-  più:  pericolofa ,  per  efeguir  la  cavata  .  In  modo 
che  ,  quando  vi  .è  Infogno1  dell’una,  e  dell’altra  purga  ,  è  ne- 
cefsario  precedala  miflione  per  la  ragione  addotta  .•  perche  fpef- 
fo  avuieney  che  quella  fola  perfèttiona  la  cura,  ciò,  che  non; 
fa  la  fola  fpurgatione.  Onde  l’evacuarione  del  fangue  per  ra¬ 
gione  della  fua  operatione, merita d’eflèr prima  nell’ordine  :  e 
così;  ragion;  vuole  ,  che  più:  dal  primo  derivi  il  fecondo,  co¬ 
me-  pofteriore  à;  quello',  e  più  imperfetto  ,  che  dal  fecondo 
il  primo  ,.,  come  piu  perfetto  nel  fuo  operare  e  per  quello  an¬ 
cora  fpeflè  volte  dalla  cavata:  del  fangue  fpontaneamente  il 
corpo  fi  fpurga  dai  recrementi  ,  ò  co’l  mover  il  ventre  ,  ò  il 
vomito,  òd  fudori:  e  viceversà;  fpurgato  ifcorpo,  non  fuc- 
cede  flu  fio  di  fangue  ,  fe  non  foflè  menftruo  ;  anzi  ne  meno 
quello  fi  può  fpurgar  bene  ,  reltando  pieni  b  canali  .  Quali 
che'  l’arte  della,  Medicina  altro  non  foflè  ,,  che'  purga  ,  e  fa- 
lòfio»  ambi  meritevoli:  dalla  vera  Pratica  ,  eflèr  banditi  ('come- 
altrove  inaltroTrattato  prò  varò)  uno  per  eflèr  veleno1,  l’al¬ 
tro  rubbator  del  fangue ,.  &  ambi;  delle  fòrze ,,  e  molte  volte 
dèlia  vita  ancora  :  E.  perciò*  da  quelli  non  poterli  Iperare  co- 
fa  di  buono  ,  corno  affatto  impertinenti  ,  per  il  conlèguimen- 
to  della  fàlute,  e  cosi  cadendo  il  fuppollo  ,  cade  la  machina  . 

Move  al  rifo  ,  ma  rifò'  làrdonico,  esdegnolò  ,  certo  leno- 
citiio^  di  parole  ingannatrici ,  co’ quali  H  pretende  far  credere 
à  gl’ incauti  il  getto  del  fangue  à  qualche  libra  non  debilitar 

,  .  P  2  le  fòr- 


ii  6  V avere  di  Gmf  ?ppe Monticelli 

le  forze  :  mentre  poi  fi  confelfa  alEoceafio&e,  quando  così 
torna  à  conto,  la  purga  dei  recrementi  debilitar  il  corpo  in- 
habilitandolo  tanto,  finoaH’efièr  incapace*  per  la  vacuatione 
del  fangue:  e  pure  in.  quedo  folo quelle  confidano:  mentre 
quanto  più  à  larga  mano  fi  fpande,  tanto  più  fenfibilmente 
fi  fperimenta  la  debolezza.  Pernitiofo  ritrovato  di  Galeno  per 
togliere  il  timore  à  tal  operatione,  dalla  Natura  aborrita  ,  e 
perisfuggire  la  piu  valida  delle  obbiettioni  contro  lamiffione 
di  quello  ,  debellatore  delle  fòrze  r  e  per  confeguenza  della 
falute  ,  l 'aderire ,  le  forze  del  corpo  non  depender  tota Jinen- 
te  dal  fangue  ;  ne  ha  vere  con  lui  così  infeparabile  ,.  e  prò- 
portionata  alleanza,  che  al  crefcer di  quello,  quelle  s’aumen¬ 
tino,  &  ai  fuo  decrefcer ,  fminuifcano  .  Mentre  chiaro  con¬ 
ila,  le  forze  tanto  vitali,  quanto  corporali  efler  nel  yivo  >  e 
non  nel  morto  .  Se  nel  vivo  .  Dunque  nella  vita unico 
vafe,  in  eh3  è  ripofta  ogni  attiene  ,  e  perfet rione  del  vivo  , 
Effa  fola  unico  agente,  &il  redo  del  corpo  tutto  patiente .. 
Se  dunque  le  forze  fpettano  alla  vita  ,  e  quefta  indivifibil- 
mente  unita  al  fangue  ...  Anima  tdeB  vita  carnis  in  janguìm, 
ejus.  Non  fi  può  toccar  uno,  che  nan  fe  ne  riferita  l’altra  : 
ne  ibernar  quello  ,  lènza  fcapito  ,.  &  oltraggio  di  queda  : 
ò  fia  tutta  in  tutto  ,  ò  tutta  in  qualfivoglia  parte  ,  b,  còme 
materialmente  edeià.  (  Hìc  non  agitur  de  anima  rat  tonali  , 
htfc  enìrn  e  fì  altieri  $  oxdinis ,  &  mdagims  ).  e  così  farebbe  an¬ 
co  peggio.  Al  levare  una,  òdiie  libre  dì  fangue,  fenetron- 
carebbe  proportiomta  mifiara  di  quella  u  Dunque  è  fallo le 
forze  non  depender  dal  fangue  .  £  femifi  opponede*  quede 
depender  da  quello  ,  ma  con  tal  eónditione  *  che  fervette 
modus  in  rebus' ,  che  la  mole  non  ecceda  i  limiti  ne  del  più* 
ne  del  meno:  ne  fia  deturpata  dailraniera  qualità,  à  fine, 
che  lo  fpirito  habbia  campo  di  permeare  con  libertà  nell’efer- 
citio  delle  proprie  fòntioni  .  Quali  che  il  fangue  haveflb  Fef- 
fere  ,  &  il  bene  ,  &  il  mal  eisere  da  altri,  che  dallo  fpirb 
tO;,  ch’è  la  vita  rnedefima,  unita  habitatrice  in  lui  .  Ne  fi 
deve  fupponer  fangue  anteriore  alla  vita.,  di  efso  fòla  fabrb 
caiTice-,  Ne  ha  bifogno  di  fpatio  ;  e  quello  fi  debba  far  col 
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falafso ,  per  caminar  con  liberta .  Altrimenti  per  quella  caufa 
goderebbe  la  vita  V apice  della  falute  nelle  vene  efaude  di 
iàngue  nelli  emaciati  ,  maralmodici  ,  hemoftilìci  &c.  All’ 
bora  gode  la  falute ,  e  libertà  lo  fpirito ,  non  per  qualche 
ragione  rifpetto  al  fangue  ,  il  quale  verfo  à  mali  non  tiene 
alcun  carattere  di  caula  efficiente;  ma  folo  quando  non  è 
interrotto  nel  fuo  minillero  da  Idee  ftraniere ,  lontane  dal  li- 
Itema  della  fanità,  caufe  quelle  fole  motive,  &  occalìonali  à 
moti ,  &  orgafmi ,  dette  procelle  ,  e  fìntomi  de  mali .  Per¬ 
ciò  elser  anco  falfa  quella  propofitione,  tolta  da  moderni  per 
dabdita  hippotefi.  San^utnem  bcnt  conFlitutum  e jj e  c dit jcit/i  j'a- 
lutis ,  malèque  confììtutum  caufam  morbi  ,  &  mòrti s .  Mentre 
di  quello  la  buona  ,  e  mala  crafi ,  ò  conflitutione  non  de¬ 
pende  da  fe,  ma  da  altri  ,  che  la  vita  f  come  tante  volte 
ho  detto)  dalla  quale  derivano  tutte  l’altre  parti,  tanto  flui¬ 
de,  quanto  foiide.  Come  tutte  dirette  dalla  medema  ,  per¬ 
che  da  fe  non  fatte ,  ma  da  quella ,  ch’è  la  fabriciera ,  origine 
de  beni,  e  mali,  tanto  del  fangue,  quanto  di  tutto  il  mito 
del  corpo.  Da  efsa  fola  principalmente  fcaturifcono  ad  ogni 
una  delle  parti ,  e  del  tutto,  le  buone,  e  male  lue  operatio- 
ni  Ne  una  parte  è  prima  origine  dell’utile  ,  e  del  danno 
dell  altra.  Sono  bensì  tutte  tra  le  unifbne  in  ordine  al  bene 
di  fe,  e  del  comune:  ma  in  riguardo  al  male  una  dall’altra 
independente  :  perche  come  corporee  fono  tutte  foggette  , 
dependenti,  di  fervitio,  e  non  attive:  dando  tutta  l’attione, 
&  d  rerimine  in  mano  di  quella  .  E  per  quello  ,  fi  come 
farebbe  falfo  fuppodo,  credere  ,  dalla  fanità  di  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo  fano ,  provenir  la  bontà  ,  &  integrità  del  fan¬ 
gue  ;  così  dalla  difpofitione  di  quello  derivare  il  tenore  di 
quello ,  Mentre  tanto  quello  ,  quanto  tutto  il  redo  del  cor¬ 
po  ricevono,  non  producono  infermità ,  ò  fanità  ne  in  altri , 
ne  in  fè  da  fe,  ma  originariamente  da  quella,  la  quale  al¬ 
tro  afsai  diverfo  dall’uno,  e  dall’altro.  E  fe  così  è;  perche 
tutta  la  carica  addofso  il  fangue  ?  Modra  il  corpo  nel  pal- 
lor  della  carne,  rugofità ,  flacidezza,  aridità  &c.  indicii  del¬ 
la  fua  preferite  malitia  ;  porge  il  fangue  nelle  fue  varietà  il 
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medemo,  argomento  delle  fue  indilpofitioni: ..  Anzi  della  car¬ 
ne  malata  l’indicii  fono  più  chiari  ,,  che  quelli  del  /àngue. 
Mentre  quefto  anca  nella  falute:  patifce  le  medeme.  altera* 
rioni,  le  quali  poflono  mentire,,  e  far  parere  ,,  e  non  edere 
d’infermo  .  Poiché  non,  così,  facilmente  fi  di  (lingue  il  di  lui. 
flato  infermo  da  quello,,  quando  è  fano  .  Come-  dunque 
e  perche  ,  quello  per  reftituir  fe,  e  l’altre  parti  alla  falute  ,  hab¬ 
bia  ad  indicare  al  Medico  la  remotione.  di  una  fua  parte ,,  e 
quella  à  tanta,  mi  fura  ;  Se  il  redo  del  corpo  egualmente  in- 
difpoflo,  non  habbia  à  porgere  per  fe  fteffo  limile,  indicano¬ 
ne?  fe  non ,  benché  ambi  egualmente  malati  ,  perche-  ambi 
non  egual  niente  confiderai  unoco’l.  titolo  di  principio ,.  l’al¬ 
tro,  eoa  carattere  di.  dependente  :  e  pure  vicendevolmente  infer¬ 
mi:  ne  infermo» ognuno  da.  fe,  ma  l’uno,  e  l’altro  inferma¬ 
to  da,  altri .  Con.  tutto  ciò.  uno.  fi  vuole  immune  dal  fàlaflo,, 
l’altro  fottopoflo  :  quello  non.  indichi  effer  mozzato  ,,  e  que¬ 
llo  sì.  .  L’uno  dover  ricevere,  la, falute.  per  fe  con  la  remo¬ 
tione  di  una  fua  parte  ,  e  per  quella  via  communicarla  al 
tutto  :  e  quella,  remotione  elicr  la  medicina  di  ambedue  . 
Onde,  s’è  vero  quefto  fuppoflo  ,  e  fallo  quello  che  giudica, 
procedere  dal.  fengue  il  bene  il.  male-  dei  tutto-*. 

Quali  errori  fin  bora  fi  fono,  commeffi.  in  tanti,  fcialacqua- 
menti  di  fengue ,  fino  à  ferii  morire- fotta  il  ferro» nell’  atto» 
fleffo  ?  Ne  vale  il  dire.  La.  Scrittura  dice-.  Sanguis  eorum- 

parlando  dell’  animali  )  prò  anima  <?/?:,  e  perciò  giudicare 
quefto  il  cardine  fopra  cui  fi  aggiri  tutta,  la  machina  del 
tutto  :  perche  s’intende  di  (àngue  vivo  ,  cioè  ,.  eh’  ha  in  fe 
la  vita  .  Onde  la  cofa  ritorna,  al  medemo  principio  .. 

Poi  chièquello ,,  che  in  ogni  individuo  fiali  capace,,  chepof- 
fe  infallibilmente  determinar  laquantità  :  e  quanto»  ne  eccede  ,. 
doverli  per  rimedio  cavare  conia  lancetta,,  enon.  per  altropiù 
quieto  artificio,  di  dieta  &c.  Eiche  la  flebotomia  in  quei  cali  gra¬ 
vi  ,  e  fèbbri  acute, ,  ardenti  fia,  l’unica  rimedio,  che  non;  habbia 
eguale.  Mentre  la  ragione-  (la  tutta  incontrario..  Non  fi  può 
contro  tali  oftinati,  che  alle  ragioni  non,  (1  acquetano,  fe  nqn 
prefentar  il  fatto  „  come  pure  Empirici  al  certo  Tribunale  della 
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fperienza,  alla  di  cui  decifiva  fentenza  deve  tacere  il  fallo  dì 
chiunque  fi  fia ,  o  per  dottrina ,  ò  per  autorità  ,  ò  per  antichità , 
celebre.  Perche  anco  il  putatitio  fapere  retta  ingannato  dalla 
propria  ftima ,  e  moltrvolte  l’autorità  viene  palpata ,  &  adula¬ 
ta  dalla  propria  compiacenza  :  e  l’antichità  ha  trafrnefiòà  noi 
molti  tuoi  errori  /'Che  fe  fotte  in  tali  cali  gravi ,  e  di  pericolo 
•la  cavata  del  fangue  ficuro  rimedio;  farebbe  certa  anco  la  pro¬ 
metta  della  ialute:  e  non  fiapportarebbono  in  quelle  travaglio- 
fé  occafioni  Taffòrifmi  di  Hippocrate,  pieni  di  terrore  per  l’an- 
noncio  di  morte  minacciata  .  È  le  non  fotte  ficura  la  promeflà 
della  fallite  totale  dalla  cavata  di  quello  ,  ficuro  per  loro  rime¬ 
dio;  almeno  farebbe  pronta ,  e  certa  la  promeflà  della  minora- 
tionedel  male:  equefto  totìes ,  &  quoties ,  anco  con  pecunia¬ 
ria  fcomellà  del  Medico ,  contro  chiunque  s  opponete  in  contra¬ 
rio.  Il  che  però  fempre  farà  lungi  da  quello,  fe  farà  prudente  . 
Tanto  è  fallò,  la  flebotomia  in  tali  cafi  effer  l’unico,  &  il  più, 
lenza  pari, ©curo  rimedio.  Quello  però  non  è  altro,  che  una  va¬ 
nità  di  parole ,  e  con  effe  un  chiaro  atte  dato  della  povertà  della 
Medicina  Galenica .  Mentre per  me,  e  per  la  ragione , la  miflio- 
ne  non  è,  che  un  attentato  ò  il  più  azzardofo,  ò  il  più  nocivo 
fenza  eguale  non  nella  bontà,  inanella  malitia . 

Chela  cavata  del  fangue  alle  volte-  con  letti  fittone  della  feb¬ 
bre  porti feco  quattro  beneficii,  cioè,  folutionedel  Ventre, va- 
cuatione  per  vomito,  promotione  di  urina,  e  di  fudori,  oltre 
la  minorarione della  mole,  refrigeratione  &c.  Primo.  Quelli 
non  fono  aflòlutàmente  beneficii  .  Perche  la  febbre  perfevera , 
prefentianco  tutte  quelle  evaCuationi  unite,  ò  fingolarmente 
una  ò  due .  'Nell’acceffò  delle  Terzane,  ò  Quartane,  fi  vomita  ìa- 
burra  divarie  materie ,  fi  urina,  fi  fu  da ,  e  non  rimette  la  feb¬ 
bre  ,  anzi  pìùdebilita  ;  in  modo  che  per  il  più  è  forzato  il  Medi¬ 
co  prudente  òcon  faledi  abfintio  in  fugo  di  limone ,  ò  con  cab 
cinati  coralli,  òcon  medicamenti  marciati  frenar  il  vòmito,  per 
il ftrappazzo ,  che  induce.  Si  fuda  nel  fine  del  parofifmo;  eia 
febbre  feguita  in  ritmo  il  fuocamino ,  nulla  in  meglio  mutata . 
Sotto  poi  li  vacuanti  quella  non  fi  move,  come  tutto  dì  fi 
pratica ,  anzi  d’  ordinàrio  più  fi  efàfpera  .  Perche  elsa  non 
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ha,  che  fare  con  alcuna  di  quelle  operationi.  Secondo.  Que* 
fti  moti  non  fono  Tempre  (labili  :  hora  fuccede  Funo ,  e  non  Fal- 
tro:  hora  neffùno.  Ne  fi  può  prometter,  che  tal  certo  moto 
habbiaà  feguire.  Perche  il  tutto  è  accidentale,  &  inordinato. 
Accidentale,  perche  di  Tua  natura  la  cavata  del  fanguersonè, 
che  diminution  della  mole  di  quello:  &  è  calò,  che  mova  la 
Natura  à  qualche  altra  operatone  trafverlàle  .  Move  non  per  al¬ 
tra  cau  là,  che  con  intrometter  il  difordine  in  quella  guifa  ,  che 
uno  vedendo  Tarmi  per  effer  uccifo  ,  òqualclf altro  fpettacolo 
dipericolo,  edi  fpavento,  atterrito  dalla  morte  vicina,  lafcia 
andar  Ferina,  Fefcrementi  del  corpo,  e  (òpra vengono  in  alcu¬ 
ni  i  freddi  (udori  , quafidi  morte.  Perche  il  tutto  in  quell’atto  è 
inifcompiglio .  Che  quella  fiala  verità.  La  cavata,  come  tale  f 
non  porta  feco  pofitiyo  aiuto  à  tali  operationi .  Ma  (bio  metten  - 
do  fofiòpra  l’ordine  ,  e  lo  (tato  della  Natura  ,  con  intimarli  nella 
di  lui  ufcita,  alFhoraìa  morte;  fono  quelli  defperati  ,  &  ab¬ 
bandonati  rilafciamenti  di  ninna  fperanza  di  bene  futuro  ,  fola- 
niente  indicii  dello  fpavento  introdotto  ,  non  (carichi  di  humo- 
caufedel  male  .  E  (e  fuccede  .alle  volte  qualche  migliora- 
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mento  (  il  che  non  nego  )  è  tutto  però  arcano,  cafuale  ,  incer¬ 
to,  pericolofo  da  non  fidartene,  ne  meno  da  metterli  in  prati¬ 
le  in  regola  di  etercitio  familiare,  com'egli  è  . 
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Si  affegnano  tanti  benefici! ,  che  porta  (èco  il  falaffo  alla  recu- 
dlifalaf-  pera  della  falute ,  che  più  ,  e  maggiori  non  fi  pofiòno  attribuire 
fo  ad  dot-  ana  tanto  decantata  Medicina  univerlàle ,  detta  Lapis  de  Filofo* 
Tenijìi  fi  •  E  benché  fe  ne  vedano  abbattuti  molti ,  fi  vuole  però  necef- 
fariamente,  che  fi  ammetta  Feftrattione  di  quello  particolar¬ 
mente  per  quelli  due  beni ,  quali  vengono  conofciuti  di  tanto 
pefo  ,  che  da  e(fi  ricevono  quafi  tutte  Finfèrmità  il  ricercato  fol- 
levo  ,  &  aiuto.  Il  primo  dalla  diminution  della  mole  fi  accre- 
fee  la  velocità  al  moto.  Secondo.  Maggior  libertà  al  contenu¬ 
to,  &àvafi  continenti.  Da  quelli  due,  cioè,  moto  più  veloce, 
e  maggior  libertà  à  quello  per  il  diritto  da  fuoi  canali, &  à  yafi ,per 
poterli  reftringere ,  èdilatare,  fminuita  la  mole,  e  con  la  mole 
larefiftenza;  necefiàriamente  fi  promove  l'impedita  trafpira- 
tione ,  origine  di  turgefeenza  ,  ripienezza,  fuflocation  dello 
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fpirito  :  da  che  poi  ne  vengono  le  febbri  le  più  maligne .  Onde 
le  firade  fatte  più  fpedite,  e  più  patenti,  e  per  conlèguenza  il 
moto  circolar  fatto  più  celere,  con  maggior  impeto  caccia  fuo¬ 
ri  peri  pori,  ciò  che  deve  eilér  efclufo:  e  particolarmente  certe 
particelle  efàitate ,  fermentanti  ,  per  le  quali  il  /àngue  bolle ,  e 
gonfia  :  e  quelle efclufe  celia  la  febbre ,  e  con  elsa  quei  fintomi 
fèrocid  ardori,  affanni,  fmanie  anfietà &c.  E  quello  beneficio 
doverfi  non  al  fangue  ufcito,  ma  alla  maggior  liberà  de  vali,  e 
moto  più  fpedito  delrefiduo  lafciato.  Piova  della  maggior  li¬ 
bertà  è,  che  fminuita  la  refillenza,  ch’era  il  fàngue  ò  troppo 
nella  quantità ,  o  troppo  rilpetto  alla  capacità  de  vali  per  la  fua 
rarefamene;  i  vafi  all’hora  pofsono dilatarli ,  e  coftringerfi  à 
fuo  talento,  quantoè  il  bi fogno .  E  contai  moto  libero  efclu- 
dendo  da  fo  per  tralpiratione  ogni  ftraniera  heterogeneità ,  ò  per' 
/udori ,  purghe  umverfali ,  liberano  dalle  febbri ,  fiano  maligne 
ò  &c.  che  fono  i  mali  del  tutto .  E  così  dal  moto  accrefciuto,  e 
dalla  maggior  libertà,  nella  en  u  mera  t  ione  de  mali ,  fi  provano  i 
beni,  che  indi  derivano  con  tal  argomento .  Il  moto  circolate 
del  /angue  enecefsario  perla  feparatione  de  recrementi  inutili. 
Dunquee  utile  la  mifììone  di  quello .  Perche  quella ,  quando 
quello  e  in  qualche  modo  impedito ,  li  fende  più  li  bero  il  moto  » 
e  per  tal  rag.one  promove  con  tutta  facilità  la  feparatione  delle 
cole  inutih  per  i  crivelli  delle  glandule  &c. 

Prima d  udire  tutti  quelli  fuppofli  beni  nella  nu mera trofie  de 
mah,  fideve  elàminareil  primo  fuppofte ,  prefo ,  come  anco  il 
fecondo ,  lenza  prova  alcuna ,  cioè ,  fe  la  mifììone  del  fangue  dia 
al  refiduo  maggior  moto  al  moto  naturale  circolare  ;  &  à  lui 
per  ii  diritto  de  fuoi  canali:  &  à  vafi  maggior  libertà  àma- 

Ad  un  liquido,  quale  il  fangue,  per  dar  moto  maggiore ,  fi 
confiderà  prima ,  s’è  cofà  viva ,  ò  morta ,  cioè ,  s’ha  moto  intrin- 
foco,  oellrinfoco.  S’è  morto  liquore ,  gli  vien  dato  da edema 
caufa  viva  moto  maggiore  :  ò levando  impedimenti ,  &ofta- 
K>h  :  o  dandoli  fito  più  declive .  L’impedimenti  nelle  vene  non 
fi  polsono  togliere  da  manoellerna:  comefi  può  ne  morti  liquo¬ 
ri;  ma  deye,  àgiudicioloro,  lo  flefso  fangue  con  l’accrefciuto 
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moto,  liberartene-,  Quefto  è  opera  della  Natura,  e  non  dell’a^ 
te  U  declive  ricevono  le  cofe  morte,  portate  dal  proprio  pefo 
airingiù .  Ciò  non  ha  luogo  nel  fangue,  che  vivo.  Ne  fervo- 
no  delle  cofe  morte  alle  vive  le  regole,  òlemifure.  Onde  de 
tali  fluidi  morti  none  noftra  intentione  di  parlare ,  ma  di  cola 
viva,  quale  il  fangue .  Il  fuppofto  è  falfo .  Perche  il  moto  dì 
^quello efsendo vitale,  non  fi  puòaccrefcer,  ne  diminuire,  ve¬ 
nendo  dalfintrinfeco  ,  non  da  forza  edema .  E  per  quello  il  fan¬ 
gue  per efser vivo  non conofce alto ,  nebafso.  Solorimoffi  (le 
dentro  le  vene  vi  fòfsero)  i’impedimenti ,  fi  gli  redimirebbe  il 
moto  primiero ,  niente  però  accrefciuto ,  o  diminuito .  Perche 
ciò  non  fi  può.  Mentre  non  è,  ne  efser  puòfotto  altra  potedà, 
che  della  vita ,  che  lo  modera ,  move,  e  dirige.  Anzi  fe  fi  vo* 
lefse,  ò  fi  potefse à quello  alterare  il  moto  naturale,  redareb- 
beoffefa  la  vita,  che  limitai  moti  àfua  intentione,  e  fini;  & 
indi  fubito  in  pronto  vi  farebbe  l’infermità,  eh  è  ufi  Sconcerto 
nell  ordine.  E  feanco  con  dilatata  ferita  di  diametro  maggior 
della  vena ,  fi  fòndefse  à  grofso  filo  il  fangue  :  ò  che  la  Natura 
volendo  accorrer  al  luogo  perii  pericolo  del  vacuo,  ò  per  altra 
cagione,  fi  portafsein quella  neceflità  con  pafso  ,  e  moto  più 
celere  del  naturale ,  perche  forzata  ;  durarebbe  pero  tal  celeri¬ 
tà  violenta  fino,  che  dura  1  ufeita  dal  ialafso  apeita,  quefla 
chiufa ,  ritornarebbe  la  Natura  al  primo  fuo  moto  geniale;, 
perche  cefsa  il  fangue  ad  ufcìre,  econl’ufcita  la  violenza .  Ma 
-della  perdita  di  quello,  -e  della  inferita  violenza,  non  fe  ne  fa 
cafo .  Anzi  ho  veduto  per  occafione  di  ulcera  maligna  detta 
Herpete  efedente  nel  collo,  -dalla  di  cui  finiflra  giugulare  cor- 
rofa  ufeir  inun  momento  lei  libre  ,  e  più  di  fangue  vivo,  e  da 
fe  anco  fermarfi,fenzaeflerno  aiuto,  odacelo,  ò  riparo,  dan¬ 
do  il  varco  aperto  ;  e  lenza  nuova  occafione  da  fedi  nuovo  in 
copia  prorompere;  e  replicar  il  medemo  atto  interpolatamente 
tre,  ò  quattro  volte  in  due  giorni  fino  alla  morte  delfinfèrma , 
donna  di  feflànta  anni  di  compleiTione  robufta  .  Dunque  fe  la 
Natura,  apertala  porta,  sà,  e può  trattener  il  fangue  à  fua 
quafi  defpotica  difpofitione;  anco  così  è  in  fua  badia  ri  moverlo 

con  paflo  prefcrittoairufcita  aperta .  Mentre  è  molto  maggior: 
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maraviglia  veder  quella  da  un  va  lè  grande  aperto ceffar  di  trafi 
metter  fuori  il  fangue.  Segno  manifèdo ,.  che  già  indifpenfàbil- 
mente  palfa  di  là  :  che  la  direttione  di  quello  da  tutta,  nella 
fòla  fu  a  ina  no::  echenonlo  lafcia  ufeirealla  volontà  del  Medi- 
co,  ma  fecondo  le  regole ,.  e  le  mifure  note  fòlo  à  le  ftelfa . 
Dunque  ne  anco  la  cavata  artificiale  è  valevole  à  comunicarli 


moto  maggiore.. 

L’impedimenti ,  ò  oflruttioni  effendo  fatture  della  vita», 
cioè,,  della  fua  mala  operatione ,.  non  fi  pofio no  togliere ,.  che 
per  così,  dire,,  le  non  dalla  fua  mano ,  cioè,  daelfa  medefima  , 
ritornando  à  beneoperare;  fi  come  male  operandole  hafabri- 
cate;  ne  toglierli  quelle  con  la  milfione  del  fangue  come  fi  è  pro¬ 
vato e  doppo  ancora  fi  provarà ... 

La  libertà  del  fangue  non  viene  dalla  vacuità  delle  vene ,  ma 
daUefler  libero  damali  -  La  diminutione  ,  come  diminutione 
fi  doverebbe  dedurre  aH’ellremo,,  perhaver  Tintento  di  cacciar 
fuori  il  nocivo  con  più  felicità ,  e  Scurezza.  Mentre  s'ignora  la 
mi  fura  del  quanto  fé  ne  deve  cavare,  per  trarne  di  quello ,  e  di 
rècremento  quellòprapiù,  che  non  poflòno  portar  ò  i  vali,  òle 
forze  naturali  fotto  di  elio  aggravate  „  &  opprefie  :  e  del 
quantone  hadarefiare,  percorrer  con  tutta  libertà,,  efàr  fuo¬ 
ri  volare  per  i  pori  della  pelle  il  refiduoofFendente.  Quella  co¬ 
gniti  one  è  imponibile  ;  dunque  anco  è  vana ,  e  lenza  fondamen¬ 
to  la  cavata  di  quello ..  t 

Mentre  io  ferivo  quello  Trattato  mi  capita  nelle  mani  un 
hetico  ,  che  irreparabilmente  deve  morire ,  per  penuria  di  fàn- 
gue,  tale  divenuto  per  un  vomito  lènza  previo  difordine,  im- 
provifo  di  dodici, e  più  libre  di  fangue  in  un  folo colpo,  ulcito, 
cioè,  in;  una  fola  attione  continuata  di;  una  mez’hora  :  e  doppo 
alcuni  giorni  altre  libre  per  fputo,  e  poi  nulla  più  .  Da  ciò  co¬ 
mincia  il  vigor  indebolirli:  lafanità  infermarli  :  e  nello  fpatio 
d’uri;  anno  il  pollò fempre più  metterli  in  celerità.  Qui  il  fan¬ 
gue  corre  più  del  folito  naturale,  come  ne  fa  fede  il  moto  fre- 
quentifiimo  deirarteria  ,,  che  dimoltra  febbre  fida  ,  e  continua 
in  loco  di  ricuperata  ,  òdi  miglior  fallite..  Qui  in  tal  fentenza 
tanto  iyafi,  quanto  il  fangue  refiduo  godono  nel  moto  la  total 

Q^  2  li  ber- 
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libertà.  Qui  non  vi  dovrebbono  eflèrenevafi  oftinttioni ,  óre- 
clementi  nocivi:  feilcorfo  maggiore  efclude,  e  porta  via  ogni 
obice,.  &  oftacolo  oppofta:  òch’èfalfo*  che  dalla  dimin utio- 
ne  crefca  jl  moto,  e  la  libertà,  e  per  confeguenzalaperfèttione 
in  falute  :  òche  il  moto  non  libera  dalle  oftruttìoni,  ne  porta 
via  il  trattenuto  nocivo.  Anzi  quella  moto  più  del  doyere  ao- 
crefciuto ,  come  tale ,  non  folo  non  coopera  alla  /alate che  più 
torto  maggiormente  ineommoda  il  pati  ente:  ò  con  quella  irre¬ 
golar  frequenza  del  ripulfar  dell’arteria,  che  molte  volte  fifa 
Pentire  odiofa  nelle  tempie ,  e  nella  tefta  :  ò  can4’infblita  celeri, 
tà  accrefcendo  il  calore ,  e  l’ardore  molefto  :  ò  almeno  è fè  non 
caufa*  indicio,  che  il  male  fta  fotto  conditione  peggiore. 

Il  fangue  al  fangue  non  è  di  refiftenza  .  Perche  quello  è 
Opera  di  Natura,  &èvivo*:  opera  di  quella,  laquale  bene  ope¬ 
rando  errar  non  può;  e  dove  non  v’è  il  fuo  errore*  non  v’è  in- 
commodo  ,  ne  infermità.  Altrimenti  dir  fi  dovrebbe  ,  chi  è 
povero  di  fangue  ò  per  arte,  ò per  infermità,  come  gl’hetici  ;; 
dove  diminuta  la  mole,  &  inconfeguenza  refa.  minore  la  refi- 
flenza,  corre  il  fangue  con  piu  velocità,,  e  con  più  libertà  de 
vafi,  efser  ancoi  piùfani,  &  i  più  robufti..  Colà  ridicolofa!: 
Non  è  il. fangue  di  refiftenza  à  fe  medefimo  ne  gli  eufàrchi ,  e 
pletorici,  i  quali,  piene,  e  turgide  le  vene  di  quello^  chede  ntro  cir¬ 
cola  incefsantemente,  godono  in  quel  flato  l’apice  della  falute.  Se¬ 
condo.  Perch’è  vivo:  la  vita  non  conofèe  impedimento  nella 
maggior,  ò  minor  mole*  fattada  lei  medefima  à  fuoi  bifegni, 
ò  vantagi,  per  dirigerla,  e  darle  moto.  Perch’efsa  non  è  corpo,, 
ne  li  da  impulfo>  con  altro  corpo  impellente:  mal’influifce  il 
moto  lenza  pena  di  ripatimento  con  l’impreluone  fola  della  fu  a 
influenza  :  come  fa  l’anima  nel  mover  i  membri ,  &  il  tut¬ 
to  :  il  che  fi  efeguifcecon  tanta  prontezza ,  e  facilità  d’ambe 
le  parti  ,  ut  vìx  dtpnguaim  imperium  à  Jervitio  Come  dice 
S.  Agoftino  .  Onde  una portione di  fangue,  come  vivo,  non 
impelle  la  portione  che  li  va  inanzicon  fòrza,  come  fa  un 
corpo  1  altro  .  Perche  il  fangue,  come  corpo*  non.  impelle  fè 
fteffo  :  ne  la  parte  vicina  fpinge  la  proffima.  Ma  la  vita  por¬ 
ta.  il  tutto:,  ,  e  move  il  tutto  fenza  fatica  corporea  E  fe  l’acqua 

d’un 
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«fan  Oceano  non  è  d’impedimento  àfeftefià  nel  fuo  fluirò,  e 
reflulTo ,  ch’è  morta,  rifpetto  alla  vitalità,  e  nobiltà  del  fati¬ 


gli  e ,  per  efl'er  folo  diretta  dall’influenza  del  Cielo ,  che  pure  nell* 
influire,  cioè ,  operare  non  conofce  lontananza  ;  molto  meno 
il  fangue  farà  obice  à  fe  fteflò .  Ne  le  vene  hanno  alcuna  relatio- 
ne  di  fìmilitudine  con  le  ftrade,  ©canali:  perche  quelli  fono 
corpi  morti-,  e  le  vene  vive;  le  ftrade  rigide,  le  vene  flacide: 
quelle  capaci  di  tanto,  e  non  di  più:  quelle  fi  dilatano  à  bene¬ 
placito  della  vita:  quelle  cuftodifcono  il  fangue,  &  animate 
ancor  loro  hanno  con  quello  vita  commune  :  le  ftrade ,  ò  cana¬ 
li  ne  cuftodilcono  con  influenza  vitale  i, corpi,  inlericeyuti  :  ne 
hanno  alcuna relatione tra  loro.  Neil  fangue ftà,.  neftarpuò 
nelle  vene  affollato,  come  una  denfa  moltitudine  de  viandanti 
ne  calli ,  ò  viali  ftretti  ,  &  anguftiati  da  una  parte ,  e  dall’altra 
da  inflelfibilimurr;  perche  quelle  fono  fuo  vale  nativo,  fuo  ni¬ 
do  vitale,  a  nzi  fuori  di  effe  tanto  patilce,  che  muore.  Terzo  . 
XI  moto  del  fangue ,  quanto  più  è  veloce  ,  è  indicio  di  fèbbre 
maggiore ,  come  nelFhetica  confirmata ,  dov’è  yelociflimo ,  co¬ 
me  dalpolfo  li  può  argomentare  ;  mentre  à  pena  fi  diltingue 
battuta  da  battuta.  Il  pretender  di  accrelcer  il  moto,  è  un  ag¬ 
gravar  maggiormente  il  male;  anzi  l’infermità  farebbe  falute ,  e 
viceversà,  mentre  in  quella  è  più  veloce  il  moto  ,,  che  in  quella: 
&  la  maggior  velocità  ò  felle  indicio  di  fàlute  prefènte  ,  ò  ap¬ 
portatrice  della  futura .  E.  fe  non  bafta  quella  velocità ,  ch’è 
perii  più  celeriflìma  nelle  fèbbri,  per  ottener  la  falute;  anzi  e 
nota  di  corfò  verfbla  morte;  men% giovarà  la  flebotomia  con 
accrefcerla;  anzi  farà  di  fpinta  più  pronta,  e  più  fècuraalla 
perditione. 


Dalla  frequenza  de  poi  fi  non  s’argomenta  moto  maggiore 
nel  fàngue?  qual  dunque  beneficio  fi  porgerà  all’infermofle  con 
Femifione  gir  s’accrefcerà  il  corfo,  all’hora  purtroppo  celere?- 
Ogni  Medico  prudente  in  quella  contingenza  chiamato  ,  nello- 
fcoprir  tanta  velocità  nel  pollò ,  prononciarà  con  più  certa  con- 
ghiettura  ,  la  febbre  eflèr  creici  u  ta- .  Non  ha  l’inférmo  la  me- 
dema  fèbbre  fotto  il  freddo,  che  lotto  il  calore  ?  E'pure  nel  fred¬ 
do,  tcetnìs  partbus  ilpolfoèpiù  tardo,  e  per  confeguenza  an- 
’  co  il 
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co  il  moto:  e  fottoilcaldoil  polfb,  &  il  cor  fo  fono  più  frettolo- 
fi  ,  c  pure  utrobique  tanto  nell'uno,  quanto  nell’altro  fiato  è 
la  fteflà  fèbbre ,.  elofteflòmale.,  Onde  qual  bene  dall’accreleiu- 
tomoto?  per  me  o  nulla  ,  ornale..  Quarto.  La  fèbbre  non  è  , 
ne  moto,  ne  quiete;  come  non  è  necaldo  ,,  ne  freddo  ;  benché 
con  tali  fenomeni  fi  manifefii::  ma.  (  univerfalmente  parlando  ) 
èun’attione,  ò  opera  diceria  dallalàlute,  come  fono  tutte  l’al- 
tre  infermità;,  in  quella,  guifa,  che  lo  ftefio  artefice  edificala 
caia,  e  la  dirocca..  Ha  parimente  ilfuo  edere  la  febbre  dalla 
vita,  non  dal  moto  del  /angue,  ancor  lui.  figlio  della,  medema 
{ergente Perche  nelle  vene  de  febbricitanti  il  fanguecorre  ,  & 
anco  perindicio  della  celerità  del  pollo,  con  impeto  maggiore,, 
che  nella  fanità.  E  la  trafpiratione  ò  refla  impedita,  non  ce¬ 
dendola  febbre;;  ò  fè  non  è  impedita è  ingiufiamente  incolpa¬ 
ta,  come  caufa  maligna  di  quella  ,  *  e  delle  ebullitioni  di  quel¬ 
lo;  ò  il  moto  diquefio  non  è  il  promotore  della,  trafpiratione- 
Anzi  fe  la  tafpiraùone  impedita  mettefièmmotoilfangue,  da¬ 
rebbe  à  fé  flefsa  il  legiti  ma  rimedio  „  fe  il  moto,  per  elsa  accrefèiu- 
to  di  quello,  li  aprifse  i  fori ,  &  i  pori  chiù  fi.  Nelle  febbri  hetiche 
ogni  giorno  fi  fuda  :  le  fòrze  fifnervano:  il  male  s’aumenta:  e 
la  morte  s’avvicina ..  Dunque  fe  non  fèmpre  è  vero,  che  coni 
iiidori  anco  copiofi  fi  caccia  quello  ,  chedeveefser  efpulfo;  me¬ 
no  s’efcluderà  per  la  trafpiratione  ,  ancorché  fòfse  aperta ,  Ma 
all’hora  folo  quelli  fi,  argomentano  giovevoli;;  quando*  con  loro 
è  giudicato  il  male:  e  termina  l’infermità  uifalutev  Faragione 
à  ciò  ,  che  dico  la  febbre  Hungarica ,  che  co’fudori  continui, 
uccide  il  patiente.  Tanto,  è  lontano che  fèmpre  con  loro  il  ma¬ 
le  receda;  benché  per  il  più  nellaltre  fèbbri  il  moto  del.fudore 
fiafègno  il  più  critico  di  bene -,  &  il  più  f  curo-  - 

Che  la  trafpiratione  nelle  fèbbri  particolarmente  maligne  fia 
òintutto,  ò  in  parte  impedita  ,  ne  anco  quello  conila .  Perche 
fe  havefiimo  Fodorato  acuto  de  cani  :  avvertireffimoin  diverfi 
febbricitanti  di  fimi!  fèbbre  la  diverfità  d  odori,.  che  altro  non 
fono,  che  haliti  ,  ò  effluvyii ,  che  fcaturifcono  dalla  cute  di 
varii  individui;  e diftinguereflimo  l’uni  dall’altri .  Ne  quella 
trafpiratione  impedita  ,  è  la  febbre.  Ma  fe  v’è  ;  ha  fèdamente 
y  *  ancor 
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ancor  efsa  ragion  di  fi  ritorna  unito  à  quella,  pure  ancor  e/sa 
effètto  della  Natura  mal’*  ideata ,  e  mal’  operante , 

Già  ho  provato  il  /angue  noneffèr  nel  Tuo  moto  di  refiffen* 
za  afe  ilei  fi)  per  ragion  della  vita,  che  lo  move  fenza  fuare- 
paffione;  che  perciò  cade  il  fuppofto,  che  la  diminutione  le* 
vi  quella  refiftenza ,  che  non  v’è.  Mentre  anco  data  ,  non  è 
effà  la  caufa,  per  la  quale  i  vafi  non  fi  pofsano  contrahere  , 
vibrare,  e  moverfi  à  fuo  talento  con  libertà  .  -Ne  ffa  il  fan¬ 
gue  affollato  dentro  le  vene  ;  ne  può  effer  impedito;  ne  co’l 
fuo  moto  accrefciuto,  caccia  inanzi,  ò  efpelle  fuori  l’impedì* 

menti ,  ò  fiano  fidi,  ò  adherenti  à  qualche  parte,  origine  di 
ripienezze  particolari . 

Colui ,  che  ha  detto  darli  nelTinrermità  turgidezza  de  va¬ 
li  .  Secondo  .  Effèr  quefta  la  caufa  dell’infermità  .  Terzo 
Effer  anco  la  caufa  ,  per  la  quale  i  vali  non  fi  poffòno  mo¬ 
vere  con  libertà ...  Quarto  .  Darfi  ripienezza  di  /àngue  noci¬ 
va  .  Quinto.  Effèr  quella  lacau/à  della  turgidezza.  Primo 
Doveva  provare  tutte  quelle  propofitroni  ad  una  ad  una  . 
Mentre  fi  vedono  con  Tocchi  eflerni  del  corpo  turgide  le  ve¬ 
ne  in  flato  di  perfetta  folate  ,  maffime  /otto  i  calori  eftivi  : 
e  che  poffòno  ffar  ben  infieme  turgidezza  ,  moto,  efalute. 

\  Se  quattro  hore  prima  dal  male,  quella  medema  quanti¬ 
tà  di  /àngue  non  diltendeva  i  vali  in  modo  ,  che  mover  non 
fi  poteffero.  Dunque  nell’infermità  ne  v’è  la  ripienezza  firn, 
polla  ;  ne  la  ripienezza  di  quello  è  quella  -,  che  li  dillende^ 

Si  che  diminuendo  del  fangue  la  quantità,  non  fi  toglie 
la dillenfione .  Secondo.  Il  /àngue  ri/petto  à  vali  è,  ut  quo  y 
non  ut  quod ,  cioè  è  bene  il  mezzo  con  che  di/tender  fi  pof- 
fano:  non  la  caufà,  che  li  diftenda  -,  ch’è  la  vita  irritata 
Dunque  quello  diminuto  -,  non  fi  toglie  la  diftenfione -,  ne 
la  di  lei  cagione .  Anzi  che  il  fangue  ne  anco  in  rigore  ut 
■quo  diftende  /èmplicemente,  come  quanto,  ma  come  vivo 
E/sendo  che  nell’  emaciati  ,  e  fcarnati  fi  Vedono  parimente  le 
turgidezze  morbifiche  de  vali.  Terzo.  Ancorché  i  vafi  fi  di¬ 
fendano,  ò  non  fi  di/tendano,  non  è  quello  la  folute  ò  il 
«rodo  di  darla.  Mentre  ne  meno  quella  è  T infermità*:  ma 

di  quella 
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di  quella  un  indicio,  ò  un  accidente.  Quarto  .  Non  dan¬ 
doli  il  troppo  di  bene  nella  caufa  buona ,  non  li  può  pari- 
mente  dare  il  troppo  nell' effètto  buono; 

Che  nelle  vene  fi  trovino  impedimenti  ,  che  fiano  remo 
ra  al  corfo  naturale  del  (àngue  :  ciò  fi  deve  provare  r 
Perche  altro ,  che  (angue  non  ve  nelle  vene  ;  ne  queffe  al¬ 
tro,  che  puro  fangue  ammetter  pofkmo  in  grembo  alla  vi¬ 
ta;  come  ho  provato  addietro.  Secondo  .  Dati  quelli  impe¬ 
dimenti  non  fono  le  caufe  de  mali,  ma  della  caufa  1  effèt* 
ti.  Terzo.  Il  moto  del  fangue-,  fi  come  nelle  fèbbri  è  piu 
veloce ,  e  per  il  più  doppo  queffe  vi  reftano  1  off ruttìoni ,  & 
impedimenti;  così  non  è  la  velocità,  che  protruda ,  efgom- 
bri  T  off: rutt ioni  ;  ne  queffe  fi  liberano  con  la  velocità  del 

moto  di  quello  ..  i! 

■xon  E  fallò  fùppofto  darfi  ne  vafi  fùligini ,  come  anco  efier 
^//«-queffe,  certe  particelle  efaltate ,  dette,  caufe  de  mali.  Ene- 
ìlgini-  cefsario  prima  provare,  che  dove  il  tutto  è  pieno,  vi  fiano 
fuligini ,  &efalationi.  Nel  fangue  ne  vi  fono*  e  meno  tali 
vi  fono,  fe  dalla  mafsa  non  fi  partono  ,  e  fi  follevano.  Mer¬ 
cè  che  non  salza  vapore,  ò  miafma  ,  fe  non  nello  fpatio  li¬ 
bero,  e  vacuo.  wSecondo  .  Efier  inventione  fenza  fondamen¬ 
to  ,  e  vane  parole  fenza  prova ,  queffe  fuppofte  particelle 
efaltate.  Perche  ne  nel  fangue  vi  fono;  ne  da  fe  fi  efalta- 
no;  ne  da  fe  hanno  moto.  Perche,  ancor  date,  fono  corpi 
morti  ,  inefficaci ,  feioperati  .  Terzo  .  Sarebbono  prodotti  * 
non  caufe.  Quarto.  Ne  il  fangue,  come  fangue,  ne  meno 
come  più  rarefatto ,  e  più  mofo  le  caccia  fuori ,  che  non 
può  ;  ne  il  contrario  provarà  mai  alcuno  ne  con  ragioni  , 
ne  con  fperienza  dalla  mi  fifone  di  quello  ,  perii  più  in  que¬ 
llo  genere  di  rimedio,  dubbia,  e  vacillante.  Ma  ben  sì  la 
vita  nel  fangue  è  del  tutto  loperatrice.  Anzi  io  dicodi  più, 
che  niente  di  male  fi  caccia  fuori  ò  per  fu  dori ,  ò  per  traff 
piratione ,  che  fono  tutte  cofè ,  &  operationi  corporree .  Menti  e 
quello ,  che  offènde ,  come  caufa ,  non  e  corpo ,  o  cofa  corpoiea , 
benché  per  quelle  vicende ,  ò  varietà  di  operationi  ritorni  la  Na¬ 
tura  ai  primi  offici!  della  fallite.  NelFhetica,  &  anco  in  al-, 

cune 
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cune  Terzane,  e  Quartane  sneo  benigne  ,  fi  fuda  ogni  di 
nelle  loro  declinatici»  ;  e  pure  confervano  inalterato  fi  fuo 
tenore.  E  potàbile,  che  coni  fudori  non  efòano  quelle  par¬ 
ticelle  efaltate;  e  per  ipori  aperti  non  fvaporirio  quelle  cau¬ 
le  de  mali?  Che  s’alle  volte  la  cavata  del  là ngue  move  i  fu¬ 
dori  ,  e  con  quelli  fi  placa  il  male  ;  ciò  feffipre  non  è  con- 
llanfe ,  e  perpetuo;  ne  v  è  calò ,  in  cui  fi  pofsa  prometter 
che  ciò  così  habbia  à  fuccedere  /:  Onde  in  quello  ,  che  dalla 
miffione  avutone,  per  efser  accidente,  arcano,  &  à  noicafua- 
le,  non  fi  deve  fidare  ,  e  molto  meno  frequentarlo  ,  come 
fo/se  rimedio  di  pofitiva  bontà  ;  benché  con  i  fudori  porti  Ce¬ 
co  il  miglioramento  .  Moyeanco  alle  volte  hora  la  lède,  ho- 
ra  il  vomito  ;  &  ellernamente  promove  per  il  corpo  eflère 
papule  ,  brufchi ,  proriti  &a  Sono  quelli  fenomeni ,  più  to-* 
Ho  frutti  d’irrita  rione,  che  fpintealla  làlute.  Come  io  ho  ve- 
duto  una  Giovane  eufarca  bene  compleffionata  haycre  vomì- 
tiabondanti  ,  numerofe  fedi ,  profufe  orine  ,  copiofi  men" 
Itrui ,  l'ufficiente  euforia  ,  e  perlèverar  in  quelle  vicende  otto 
giorni  con  teda,  e  loquela  libera,  ma  lempre  Cerna  polli,  e 
morire .  Di  ciò  fù  data  la  caulà  >  di  haver  otto  giorni  prima 
del  nule,  mangiato  fonghi  forfè  venefici  .  Se  così  è,  quelle 
operationi  prorompono  da  Itimeli  del  veleno,  ò  del  male  ma- 
ìigno  :  e  fono  un  disfacimento  del  buono  :  e  non  promotioni  al. 
la  falute:  ò  evacuationi  del  nocivo  .  Così  ancor  che  à  tutte 
quelle  operationi  fia  vìolenteeccitamentola  cavata  del  fangue- 
daelfa  v’è  più  da  temere,  che  fperare;  maffime di  fuo  intrin¬ 
seco  naturale  ,  non  havendo  ragione  di  medicamento ,  òdia* 
loretico,  ò diuretico,  ò  catartico,  ò emetico:  madifolo  Cpa, 
vento  alla  Natura;  la  quale  dall’ufcita  di  quello  atterita,  fa 
quello^  e^  quello  tumultuariamente  fenza  ordine  al  fine,  ’che 
per  il  più  è  funello .  Perche  forfè  non  fi  trova  nel  genere  del 
creato  altra  razza  di  materia  medicinale,  fènon  venefica  (co* 
me  à  punto  anco  la  miffione  così  riefce  )  eh’ habbia  forza  di 
sforzar  la  Natura  ad  efèrcitar  per  violenza  tutte  l’ operationi 
che  può  fare,  benché  non  fi  faccino  in  un  atto  foto,  ma  anco 
parcamente  divife  in  varietàdi  tempi,  e  d’individui . 

R  Voglio- 
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:  Vogliono  ,  che  fi  cavi  il  fangue  fu'l  principio  à  fine  di  prò- 
mover  la  criferi  Ma  piùitofto  fu ’l  principio^  non  per  la  cri  fe  ^ 
dicono  alcuni  olfervatori  del  timore  del  Galenilta  in  quella 
operatione  (  fé  il  negotio  riefce  male,  come  facilmente  può 
avvenire  )  ma  dum  adhuc  vìres  conjiant  ,  nè  mdeadvertatur  eh 
ror.  Quanto  poi  alla  Crife.^v  Uà  miffiorie  ^f'qudlta  rompen¬ 
do  l’ordine  al  corto  ordinario  del  male  ,  più  torto,  che  la  pro¬ 
mova;,  ò  la  impedilce  àflatìto  yò  la  ritarda  C  Perche  nelli  po¬ 
veri  privi  di  Medico  ,  e  di  medicine  ,  in  ciò  piu  fortunati  de 
ricchi  ,  fenza  il  fangue  cavato,  la  Natura  fèguendo  il  fuo  corto 
fecondo  il  genio  del  male  ,  lo  giudica  con  la  crife ,  come  la 
fperienza  infègna.  Il  l'àngue  >  purghe  ,  &  ogni  altra  violen¬ 
za,  fìano  per  effer  buone,  ò  ree,  diverti fcofto ,  &  alterano) 
ò  portone  alterare  lo  flato  prelente  dell’individuo .  Anzi  à  tal 
fine  fono  quelle  operationi  fiate  inftitituite  per  divertir,  & 
alterar  la  Natura  dallo  flato  prelènte,  e  metterla  in  pofi tu¬ 
ra  migliore .  Onde  per  necertìtà  il  moto  alla  crile,  ò  non  vi 
farà  ,  ò  almeno  farà  diverto  dal  naturale  : 

Si  dice ,  farà  diverto ,  ma.  nella  celerità  al  bene .  Quefto  pri¬ 
ma  s’appella  al  tribunale  della  fperienza ,  ò  fi  deve  provare 
con  le  ragioni  in  contrario  à  tutto  quello  s’è  détto  ,  cioè  il 
falaflo,  e  le  purghe  cavar  il  fuperfluo,  &  il  nocivo.  E  que¬ 
fta  è  la  lite;  Secondo.  L  ortervazioni  deli’Antichi  fono  al  tri¬ 


bunal  della  fperienza  teftimonii  del  fatto  ,  che  fotto  quelli 
falaffi  j  e  purghe  ,  confueti  loro  rimedii  le  crifi  erano  tali , 
quali  vie  hanno  deferitte:  argomento  inconcu  fio  almeno  ,  tali 
medicature  non  rimover  punto  la  Natura  dal  fuo  córto  natu¬ 
rale,  ma  inobbediente  ,  forda  ,  nulla  curando  tal  genere  di 
medicine  , profeguire  il  fuo  corto  fino  alla  fine  ;  come  fe  nul¬ 
la  fi  bavelle  operato  ;  bensì  poi  doppo  reftituita  i intime  ì 
languori  della  convalefcenza,  opera,  e  frutto  delle  carnifici- 
ne  del  fangue  ,  e  de  veleni  evacuanti  .  Altrimenti  fe  fenza 
medicamenti,  in  alcune  febbri,  il  giorno  critico  è,  e.  g.  il  let- 
timo;  co’l  fangue  fu’l  principio,  fe  quello  accelera  la  crifi, 
dovrebbe  effer  il  quarto.  Ma  Iddio  vdleflè,  ch’il  contrario 


non  forte.  Quarto.  JPer  ordinario  la  Natura  nelle  febbri  ter¬ 
minar 


....  ^  ft*'  -  jrgr 

minar  cori,  fu  dorè  lasGrife  <:>  à  che  fine  cavar  il  fàngue  ,  e 
non  dar  il  fudorificow.'Mpntrejalle-  volte  ,  nel  fciogìierfi  di 
quella  ,  fi  fudano  la-  càmifcie  à  dozine  ;  che  quello  è  altro, 
che  fette,  overo;  otto  onde  di  fangueu  Se  la.  Crife  ha  da 
èfler  per  orina  ;  perche  non:  dare  i  diuretici .  Se  per  vomito; 
òfeceffò;  perche  non  i  determinati  .  E  fé  s’ignora  il  modo  del¬ 
la  Crifè  ,  che  deve  far  la  Natura  in  quella  febbre  ,  &  in 
quell’individuo  .  Adunque  anco  cafualmente,  e  folo  per  ordi¬ 
nario.  codume,s’adopra  il  fàlafiò  ;  perche  oltre  la  dim  inut  ione  del 
fangue;,  che  certa,  è  incerta  da  quello  ogn’altra  fua  futura 
operatione.  Certo,  che  quello  non  s’adoprarebbe,  fe  di  certo 
fi  fapelfe ,  che  per  i  fudori  ha  à  terminar  il  male;  ma  fi  ric- 
correrebbe  alli  diaforetici  ,  fpecifici  rimedi}  in  ajutarla  Na¬ 
tura  al  moto  preordinato  della  falute  .  Se  pur  dir  non  yo- 
lelfimo  contro  ogni  diritto  di  verità  ,  la  cavata  in  molte  parti 
equivalere  al  Lapis  Philofopborum  ,  il  quale  al  dire  de  gl’ Ai- 
dii  midi,  co’i  predar  fòrza,  e  vigore:  alla  Natura,,  fenza  to¬ 
glierli  per  dimoio ,  o  violenza  inimica: ,  recremento  alcuno’, 

1  aiuta  in  modo,  che  contai  folo  prefidio  di  fpirito  ,  e  di  for¬ 
ze  càccia,  come  ella  vuole  ,  i  mali  ,  o  per  orina ,  ò  per  fu- 

dori,  ò  meglio  per  infenfibile  tralpiratione  òcc.  Ma  il  para'- 

gone  è  vanità  ..  .f  :  .  -.f  ;  f,  fi 


Quando  d  male,per  la  fua  fierezza  ,  tìon  da  tempo  ,  non  v’è  otta* 
altro  limedio  ,  che  la  fola  cavata  ,  di  predo  neceffàrio  fol- tiew- 
levo.  Oltre  che  eflremh  morbh  exirema  fmt  adbìbenda  re¬ 
media  -,  A  tal  propofitione  portata  fenza  prova  di  ragione 
da  Medici  Rationali,,  non  fi  può  rifpondere,  che  appellando 
al  veridico  tribunale  della  fpèrienza  ,  dove  appellano  anco 
^Empirici. tanto  da  loro  abbordi  ,  per  operar  ( coirne  fono 
fattamente  incolpati  )  lènza  ragione..  E  fe  fi  trova,  che  ciò 
perii  più  /acceda  così  :.  bifògna  humiliare  l’intelletto ,  e  far 
cedere  tutte  le  ragioni,  ancor  cheli  modrino  totalmente  oppode. 

Mail  fuppodo,  nonchevero,  non  può  ch’effer  fallo.  Perche  la 
cavata  di  quello  non  èrimedio,  ma  materia  di  rimedio;  così 
doppolonghe  difpute  dallipù  eruditi  di  loro  nelle  famofeVcho- 
le  Galeniche  dichiarato .  Onde  fe  così  e,  vi  deve  edere  la  con- 
"•  -  1  R  ^  ditio- 
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ditione  ;  fe  bene  farà  adoprato  ,  bene  riufcirà  ;  e  così  farà  buon 
rimedio;  e  vice  versa .  Chi  afiicura  ,  che  in  quella  tal  contin¬ 
genza  farà  bene adop rato?  Secondo  .  Come  diminu tione  ,  non 
modera,  ne  la  quantità  refidua  infètta,  ne  la  caufa  delFinfet- 
tione  .  Terzo  .  Non  accrefcendoli  il  fuo  moto  per  le  ragioni 
addotte  ,  non  fe  ne  può  fperar  in  lor  fentenza  il  bene  promef* 
io.  Quarto.  Anco  data  la  velocità  maggiore,  quello  è  nuovo 
errore,  perche  varia  il  tono  ftabilito  dalla  Natura;  e  quindi  co- 
flit  iblee  lmfermo  in  flato  peggiore  .  Quinto.  Da  una  libra  di 
fangue  buono,  e  cattivo  >  mifti  infieme,  indi  che  di  bene  le 
ne  può  cavare  >  mentre  rimane  dentro  lamafsa  à  20  libre  mag¬ 
gioredelia  (lefsa  conditione  delFufcito .  Sello  .  Bifognatebbe  con 
beflemia  dire  FinfinitaMifericordia ,  &  Onnipotenza  del  Signo¬ 
re,  ò  non  hayer  làputo ,  ò  non  ha  ver  ha  v  uro,  o  non  haver  vo¬ 
luto  lafciate  altro  follevo  in  quelle  anguftie  dineceffità  alle  de- 
licie  fue  ,  eh  e  Fhuomo  ,  che  il  falafso  circondato  nel  fuo  ufo 
da  tante  paurofe  cautele  ,  minacciofecirconflanze  ,  e  pericoli 
di  morte  ..  Infiniti  (  per  così  dire>  fonoimezi  per  aiutarci  ; 
fe  lalciatoil  Galenico  Metodo,,  che  nulla  è,  il  quale  per  igna¬ 
via  fiefercita,  e  per  confuetudine  fi  ofierva ,  fi  daifimo  alFin- 
quifitione  ò  da  crudi  femplici ,  così  come  fono  creati  dalla  bon¬ 
tà  del  Signore ,  ò  de  rimedii  lavorati  dalFArte ,  tanta  ne  fa¬ 
rebbe  la  copia  deìli  alefifarmaci  in  quei  cali  urgenti  ,  che  fi 
vergognareflimo  di  haver  proferita  tal  mifera  ,  &  iniqua 
fentenza,  che  reftringe  la  fperanza  dellajnto  loia  mente  nel¬ 
la  dubbiofiffima  ,  e  fàllacilfima  cavata  del  fangue  .  Uno  , 
che  in  quei  cali  adoprafse,  ò  non  fapefse,  che  altro  ufàre, 
che  iL  Bezaar  animale  in  qualche  idoneo  liquore,  potrebbe 
anc’  egli  proferire  la  medema  propofitione ,  e  forfè  con  più 
ragione,  come  cofa  analoga  alla  Natura  de  fèn  fi  ti  vi  ,  nata 
nelle  vilcerc  dell'animale  à  beneficio  delFhuomo  nelle  fue  ne- 
cefiità  .  Quando  il  male  non  da  tempo  ,  qual  altro  rimedio  fi 
può:,  ò  fi  deve  ufiare ,  che  il  Bezaar  alefifarmaco  tanto  ami¬ 
co  della  Natura?  e  pure  ne  pofsono  efsere ,  ode  fatto  ne  lo» 
no;  à  quel  fine  infiniti  altri  migliori  in  bontà  .  Dunque  que¬ 
lla  loro  efdanmionq  riftreua  nella  fola  cacata  ,  efeiuf# 
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in  quel  calo  come  in  feriore  nell’  efficacia  ,  tutto  il  creato  , 
palefa  la  nudità ,  e  povertà  delTarte  ;  che  per  giovare  non  ha  al¬ 
tro  mezo,  che  quello,  riefca  bene ,  ò  male  .  Che  poi  ilfalalso, 

&il  purgante  fianoeltremi  rimedii  in  ragion  di  bene,  non  fi 
può  dire.  Mentre  rubbano  delle  forze  delTinfèrmi  ;  ma  folo 
diremo,  e  grande  rimedioin  ragion  di  pericolo,  e  che  folo  per 
accidente  inafpettato  fenza  fondamento  polsa  giovare,  ulàto, 
per  non  làper  alThora  altro,  chefàre,  òche  altro  partito  pren¬ 
dere.  Non  è  inatti  grande  quel  Medicamento,  eh  e  pericolo- 
fo ,  ò  che  pecca ,  ò  può  peccare  contro  la  vita  de  gThuomini ,  ò 
minaccia  la  rovina  deir  infermi  ad  wjiar  anguis  fub  herba  la - 
Untu .  Se  quello  s’adopraflè  {blamente  inquefti  cali  precipitofi , 
e  nel  fai  tri  mali ,  altri  adequati  rimedii;  fi  potrebbe  anco  {bufa¬ 
re  ,  e  dichiararlo  ipecifico  in  quelle  furiofe  malignità .  Ma  co¬ 
me  fatto  {frumento  triyialc,  ecommuneà  mali  grandi,  epic- 
cioli  in  tutti  egualmente  s’adopra  in  argomento  ficuro  (come 
diffi)  della  povertà  della  Galenica  Medicina ,  nella  quale,  per 
non  efservi  altro  rimedio  di  afpettativa  maggiore;  perciò  viene 
efaltato,  e  folle  va  to  àfegno  d’efser  egli  Tunica,  eia  più  valida 
fpada,  che  ogn;  mala  radice  tronca,  e  recide:  qual  altra  Me¬ 
dicina  univerfàle  fanativa  omnium  malorum .  £  poi  nella  dottri¬ 
na,  e  nelTufò  ogni  rozzo  Stuffàrolo,  ò  Barbiere  apprefso  poco 
equivale  in  quello  ad  ogni  più  accreditato,  eriveritoloroMae- 
flro* 

Tra  Taltri  beni ,  che  apporta  il  fàlafio ,  fi  dice,  che  inette  in  pr^ 
quiete  lo  fpirito  troppo  commofiò,  &  agitato:  maffime  nelle  guimet& 
febbri.  Ma  per  nonaffignarfidi  ciò  alcuna  prova ,  la  propoli-  faiifff 
rione  fi  riggetta.  Quella  quiete  ,  che  vuol  dire  la  làlute,  non  vara  dei 
fi  può  dar  allo  fpirito,  cioè,  alla  Natura;  le  non  gli  fi  toglie  la  Mtnfin 
canfa  diquefla  commotione,  &agitatione.  Che  quella  caufia  quiete  h 
fiano  quelle  fette,  otto,  nove  ,  &c.  onde  di /àngue ,  che  gli  fi  fi*"**' 
levano,  come  fàlfamentefuppollefuperflue,  e  nocive;  in  mo¬ 
do  di  efier  la  forgente  di  tutta  quella  tempella  ;  èneceflàrio  an¬ 
co  quello  provare,  non  femplicemente  aderire.  Perche  fecon¬ 
do  il  detto  commune.  Gratis  affmtur  ,  gratis  &  ita  negatur  • 

Ma  come  tante  volte  ho  provato  3  ne  darli  {àngue  di  più:  Se 

-  .  anco 
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anco  datO)Co’l  fcemarne  una  parte, non  migliorar  fi  la  mole  maggio¬ 
re,  che  retta;  ne  tolto  il  prodotto ,  rimoverffi  la  canta.  E  co¬ 
me  con  lo  (ledo  pefodi  fangue  fenza  nuova  aggiunta  Tei  hore  pri¬ 
ma  dall’invafione  del  male  ,  poteva  dartene  intera  la  falure,  li¬ 
bere^  e  non  oppreile  le  fòtze  ?  O vero  che  nel  /àngue  vi  da  qual¬ 
che  altra  cauta  offèndente ,  che  con  quello  poda  utcire  ;  biffo- 
gna  fpiegare,  quale  ella  ti  è;  e  che  fegni  tia  per  dare,  uffcita  fuo¬ 
ri,  peredèr  conofciuta,  &  additata  per  tale  ;  e  che  il  Medico 
avanti  di  venir  al  talatio,  habbia  tal  cogninone  difàpere;  do¬ 
ve  ti  trova  inquel  momento  -  quando  il  tutto  è  in  celeridimo 
moto:  per  far  aprir  ivi  la  vena.  OverocheOà  preffaga  del  futu¬ 
ro,  affpetti  alla  porta  della  futura  ferita ,  per  ufcir  obbediente, 
e  riverente all’intenrione del  Medico,  con  avvertenza  ancora  di 
ufcir  tutta,  e  totalmente.  Altrimenti  di'  edàanco  poco,  come 
fermento  dentro  rinchiufo,  aiutato  dalcalor  febbrile ,  che  tèm¬ 
pre  tende  al  peggio,  come  male,,  fermenta gran mada ,.  chefe- 
co  fi  gii  unifce,  &  il  male  ti  fa  fòrte  ,  come  di  prima,  e  per  il  più 
peggiore. 

Di  più  è  necedàrio  anco  far  vedere,,  il  fangue,  che  efce  in; 
compagnia  della  materia  peccante  non edèr di  danno confide- 
rabile,  nedi  ninna  dima  alia  Natura ,  &allefòrze;  e  con  ufcir 
il  fuo  teforo  ,  &  il  iuo  feggio,  dove  regna  ,.  e  regola  il  tutto-,, 
non  redi  lo  ipiritoin  luogodi  quieto,  maggiormente  affronta¬ 
to,  irritato,,  ecommodoà  nuovi  orgafmi ,  come  alla  giornata 
fi  vede;,  In  prova  di  ciò  addurrò  un  vivo ,  macurioto  efempio. 
Un  Giovane  tàno,  erobudoper  liberarti  dalla  moledia  di  un 
proritodi  fcabie,  apprefadal  dormire  adìeme  con  altro  giova¬ 
ne  fcabiofo.  Si  ungecon  familiare  linimento  di  oglio,  foltò&c.. 
La  fcabie  retrocede  ,,  es’afconde,  e  compari fce  in  fuo  loco  la 
febbre  .  Quedacome  piùd'incommodo,  e  di  pericolo  di  quella, 
fu  configliato  a  debellarla  con  la  mitfione  del:  /angue-.  Fatta 
l  operatione,  fubito  fi  fa  tèntire  nella  metà  della  lingua  più 
vertò  la  radice  dalla  parte  finiftra  un  dolore  ,  come  di  Ipina  infif- 
fa.  Qitedo  nello  ripario di  tre  metì  degenera  in  tumore  farro* 
fo,  duridìmo  come  fadò  ,  crefciuto  fino  ad  hora  alla  grandez¬ 
za  di  una  noceavvellana;,  che  con  obligatìone  al  letto  difficultà 

-  •  l’in- 


1  inghiottire,  &  il  parlare:  neammette  giovamento  d'alcnno 
applicato^ rimedio .  06,  chehabbia  ad  avvenire,  Dio  los"! 
pei  me  pi  udì  male,  che  di  bene.  Zvfi  fipuòdire,  queftoedèrac- 
ci  ente,  e  non  dal  fangue.  Rifpondo  può  edere,  madacafi 
vari,,  e  frequenti  da  quello  fuccedi  ne  d  u  bito  adài .  Mentre  con! 
tinaamente  con  la  prova  fi  vede ,  le  fèbbri  intermittenti  cangiar- 

nidS?qUeS3nC°fm^  !]f  benigne  in  maligne,  fenome- 
m,  battezzati  dalla  fagac.ta  del  Medico,  già  occulti  fiora  fco- 

perti,  ciò  eh  e  opera  della  mala  operatane,  della  quale  anco 

oltie  a  quedo,  alcuna  volta  ne  vedano  i  legni  perfeveranti  per 

longo ipatio di  vita ,  per, nondire  perfempre.  Chedi  tali  com- 

dìerìT’  &  a8'[atK;n’ deII°  Spintola  cau  làdano  quelle  otto ,  ò 
deuoncie,  quali  foledipiu,  ò  ne  habbìa  fatte ,  ò  tante  di  fan- 

gue  buono  ne  labbia  «fette?  nechepodà  ritornare  alia  falu- 
te;  fe  quede  non  glifi  levano  da  dodò ,  comepefo,  e  farcina 
da  fe  fatta  ,  a  fegravofa ,  e  nociva  :  e  così  quietarli ,  e  rifanare  > 
(ano,  che  era  ne  fiabbia  infette,  ò fatte  otto  di  piè 
pei  ma  arfi?  e  da  quede  levate  per  mano  ftraniera  habbia  ari! 

iureòIae|S0n  pi  V  a  reit,erar  ciò>  cheuna  volta  ha  fatto  ?  E 
pureola  Natura  ha  prodotto  quedo  fangue  ò  vi  ti  ofo,  òdi  piè 

con  la  calila ,  ofenza  caute?  fe  lènza  caute;  altretanto  di  nL- 

vo  ne  fabricara .  Perche  levar  il  prodotto, non  è  migliorar  la  cau- 

fa  producente  .  Se  con  la  caufa,  òper  la  caute.  Bifogna  pd- 

^;-inn  na  ffT'e  qUal’C:  e  cbe cofa  fia  .  Secondo.  Ene- 

arioqueda  deluder  tutta.  Altrimenti  non  tutta  ufeita  ,  è 
crefcmta  ,  di  nuovo  ne  riprodurrà  :  e  farà  Tempre  lo  dedb.  Poi 
querta  caute  o  fi  può  rimover,  ònon?  Se  fi  può.  Si  ri  mova  cf- 

fa,  e  non  parte  delfuomal  prodotto,  che  ciò  poco,  ò  nulla 
giova  al  malato ,  ò  alla  fperanza  della  falute,  ò  alla  maggior 
facilita  dell  eiclufion  di  edà  caufà  offèndente ,  Se  non  fi  óufg te¬ 
ttando  efia  dentro,  farà  lo  dedo  di  prima .  £  così  con  la  midióne 

fi  Wrffifrtn  ^  ?nditione>  nulla  >  ò  male 

n  naveia  jarto  ,  fono  il  giudiao ,  che  quello  fia  il  vinofo  ò  il 

reaPmSeSoUaC3UrnmnbÌficaÒ>  fi  ffitoa  corporea ,  ò incorpo. 

Z'Je^ZreaA  ,^efta  n0n  *efdude  ton  cavar  P^tione  del 
langue  corporeo .  Altrimenti  ogni  faladò  farebbe  micidiale;  fèal 

levar 
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levar  di  poche onde  di  quello,  l’anima, eh  e  incorporea  ufcifse  fuo¬ 
ri  ,  Se  corporea .  Quella  è  ò  il  fangue,ò  nel  fangue,ò  fuori  del  fan¬ 
gue.  Se  fuori.  Ancorché  quello  tutto  fi  levi;  quella  rimane;  e 
la  di  lui  cavata  qui  è  impertinente  ;  e  tanto  più  con  cavarne  una 
minima  parte.  Perche  fi  leva  quello ,  eh  elsa  non  e;  e  dove  elsa 
non  è.  Senei  fangue;  cavandone  co’l  ferro  confufamente ,  di 
quello  una  minima  portione  refpettivamente  ;  vi  reità  la  parte 
maggiore  infètta  ,  oltre  il  getto  del  buono.  Ond  è  inconcepibi- 
leil  giovamento  fu  turo.  Se  il  langue  llelso .  O  tutto,  ò  parte. 
Tutto  in  una  volta  è  l’homicidio  fubito ,  &  attuale .  Se  in  mol- 
te  partite.  Chi  faprà,  quando  è  ufeito  tutto  il  vitiolo?  òcono- 
Icerà  nell’ufcire  l’ultime  parti  di  quello  ?  lafcio  gl’incorfvenien- 
ti ,  checosì  facendone  feguirebbono.  Separte.  Quella  chi  lo 
fèpararà  ?  chi  faprà  dov’è  ?  Poi  ne  fluidi  non  v  e  parte ,  e  parte . 
Il  ferro  ferifee:  &  efee  quello,  checalualmente  pafisa  di  là. 
Onde  in  ogni  maniera  confiderato  il  falafso,  non  apparifee  dalla 
fùa  parte,  pofiìbilità  di  giovamento  amali.  E  (è  giova;  la  ragio¬ 
ne  del  fuo  giovare  è  tutta  arcana ,  da  noi  non  conofciuta  ;  e  non 
è  ne  per  copia,  ne  per  qualità ,  ne  per  altri  humori,  o  modi. 

Quello  benedetto  fangue  horafi  vuole  caldo,  hora  freddo. 
Quando  caldo,  fi  cava  per  efser  caldo,  e  dar  refrigerio ,  eref- 
piro  al  calor  naturale,  come  in  pericolo  di  fuffocarfi.  Quando 
freddo,  fi  teme,  che  quello  re  Ili  fiotto  quel  freddo  eflinto .  E  così  à 
loro  giudicio  vedono  fèmpre  la  neceflìta  di  cavarlo .  E  danno  que¬ 
lla  fi  milit udine  .  Ut  ignis  propè  extinguitur ,  immiffts  lignis  tutti 
multi! ,  tum  bumidis ,  fic  &  infrigidiore  ob  copi  am,  fanguine , 
ubi  calor  nativus  propì  ntìnguitur  ,  praefentijfmum  ejì .  reme- 
diurn ,  vana?  fedito .  Il  fangue  dovendo  di  fiua  naturai  coflitutio- 
ne  efser  caldo ,  non  per  queflofi  deve  cavare.  Ne  mai  quello  è 
freddo,  fènon  quando  è  gelato,  c morto.  E fie  fi  dafse ,  che 
fofse  freddo,  con  la  cavata  più  fi  refrigerarebbe.  Sotto  rifreddo 
delle  quartane  ,  doveilcalore  Ila  sù  l’orlo  d  eilinguerfi ,  chi  di¬ 
rà  all’hora  il  fangue  elser  freddo,  &  ardirà  in  quelle  anguftie ,  acciò 
il  calor  refpiri ,  e  prenda  vigore  ,  farne  di  quello  una  generofa  mi  fi¬ 
fone  ?  Neil  paragon  del  fuoco  ha  che  fare  col  fangue.  Nulla 
ha  di  proportione  calore,  e  fangue  ;  fuoco ,  e  legna .  Ne  credo  an¬ 
cora, 


C  ite  a  il  Sai  affo. 

torà ,  che  alcuno  fi  fida  (Te  mai  di  gettar  molte  legna  fu’l  fuoco 
in  fuacafa  ricca,  &  addobbata,  elafciar  quella  in  abbando- 
no  ,  affidato  su  la  ficurezza  di  tal  (èntenza,  che  quello  in 
tal  maniera  habbia  ad  eftinguerfi  fuffòcato.  Anzi  Te  farà  mol¬ 
to  accefo ,  ancor  che  addogato  di  molte  legna  verdi,  acciuga¬ 
ta  il  loro  humido,  e  le  incendiarà .  Onde  nulla  tiene  la  fimili- 
tudine :  c  fono  parole  belle,  ma  inutili. 

>  15  (angue  è  come  un  fiume,  il  quale  Tempre  ha  bifogno  naiufi. 
d’acque;  e  quelle  non  fonofomprele  medeme,  ma  Tempre  ra,7’>*" 
nuove  .  Così  il  (àngue  fi  (a,  e  ficonfuma.  Onde  variandoli,-  d'm' 
corre  ;  come  variano]  l’ acque  de  fiumi .  Primo.  Non  è  gran 
male  il  cavarlo .  Perche  non  effóndo  parte  folida ,  e  (labile  , 
quale  una  volta  recifa ,  più  non  fireftituiflè.  Ma  di  quello  una 
parte  levata ,  Te  ne  regenera  da  cibi  ingefti  di  nuovo  ogni  dì . 
Secondo.  La  quantità,  che  fi  cava  rifpetto al  rimanente ,  eh’ 
abbonda  nelle  yene,  affai  più  del  neceffario  ,  per  efercitar  le 
fontioni  vitali ,  è  poco,  ò  nulla;  che  perciò  una ,  ò  due  cavate 
di  una,  ò  due  libre  è  negotio,  ancor  che  foffe  di  Tcapito,  da 
fion  (limarli .  lerzo .  Variandofi  al  variar  de  cibi  ò  nella  qualità, 
ò  nella  quantità  ,  èneceffaria  la  diminutionedi colà  mala,  al¬ 
la  toleranza  della  hlatura  ,  come  minor  male  ,  e  meno  dan* 
no fo ,  e  piu  toleiabile;  e  vice  versa  .  Si  rilponde  effer  vero ,  il 
fangue  non  effer  Tempre  lo  fteflò.  Primo.  Perche  nel  fanciut- 

10  e  meno,  che  nell  adulto.  Secondo.  Di  quello  del  fanciul¬ 
lo  nell  adulto  nulla  v’è  più  .  Terzo.  Forfè  nello  (patio  d’iin 
anno  tutto  affatto  e  mutato  .  Ma  quefta  mutatione  è  nel¬ 
la  fola  materia  ,  non  nella  (orma,  cioè,  principio  vitale  ,  il 
quale  è  quello,  che  da  l’effer  alle  cefo,  &  è  Tempre  lo  (teff 
fo  .  Carsi  il  (àngue  di  Piero  è  (empre  lo  (ledo  di  Piero ,  ben¬ 
ché  la  generazione  fia  fiens,  &  fluem}  Tutta  volta  è  tempre 

11  medemo.  Perche  il  principio  fu ,  è,  e  farà  femprelo  fteflò  fi¬ 
no  aH’effremo  (ùo  partire,  chela  morte.  Onde  leder  idem , 
e  l’unità,  viene  non  dalla  materia,  ma  dalla  vita,  cioè  prin¬ 
cipio  informante .  Si  eh’ è  fallò,  effer,  come  l’acqua  del ftu- 
me  ,  il  quale  può  ricever  in  (è  acque  (Laniere  da  d;ver(ì  prin- 
cipii  inforniate,  non  cosi  le  vene.  Ne  il  torbido' del  (àngue, 

S  Tefida, 
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|e  fida,  indica  cavarne  una  portione,  ma  migliorare  la  caufav 
La  diminutione  non  fa  ,  chediminuire,  non  perfettiona  il 
refiduo.;  Ex  accidenti  poi  nello  Tpirito ,  ch'è  la  caufa ,  Tempre 
più  di  male  ,  che  di  bene  ,  per  efser  furto  ,  ò  del  ottimo 
òdel  necelsario  ,  e  cosi  Tempre  offèfa. 

Àdoprano  il  falafso ,  perche  vacua  Thumori  (  come  hò  detto 
iifataf.  altre  volte)  toglie  il  Tu  perfluo:  diminuifoe  la  mole:  in  Tom  ma 
tumori  v  iene  .preferì  t  to ,  per  levare  la  quantità  ;  e  poi  dicono ,  che  il  cu¬ 
rare  del  male  è  officio  del  purgameli  preTervare  da  maggior  male, 
del  Talafso.  In  conferma  di  ciò  fta  erretto  quefto  precetto,  cioè, 
doverli  cavare  il  Tangue  ubi  non  infrmitate  ,  [ed  onere  peccane 
humores.  Quefto  pelo  poi  ha  tanta  latitudine  ò  verfo  il  Tangue, 
ò  verTo  altri  li  umori-,  cioè,  Te  prepondera  il  Tangue,  doverli 
ufar  il  TalaTso  Te  altri  humorì,  adoprari  purganti  ;  che  non 
fe  ne  può  haver  regola  alcuna  di  tal  cognitione.  Onde  per 
me  cavo  conTeguenza  ,  che  chi  voleTse  eTaminare  ,  &  ofsetw 
vare  tutte  le  propofitioni,  &  avuertenze  circa  il  Talafso,  più 
tofto  perderà  il  cervello,  che  cavarne  qualche  (labilità  della 
mente  de  tali  Maeltri ,  come  dalla  lettura  di  quefto  libro  ogn 
uno  potrà  vedere  .  E  pure  Tot  to  regole  sì  contradittorie  ,  & 
oTcure  condannano  d’im pietà  quel  Medico,  che  non  cava  il 
Tangue,  quando  per  la  grandezza,  e  gravezza  del  male,  vede 
in  pericolo  di  vita  ì’infermo,  prorompendo  in  tal  formidabile 
Temenza  di  dannatione.  Medicusille ,  ubi  circumfpeSìè  veretur , 
tu;  infrmus  in  vita  diferimen  ducendus  ftt  ,  excujari  ab  impie~ 
tate  non  potejì ,  ft  tunc  tutiffmum  vena  jèbìionis  remedium  omit- 
iat.  Ma  con  che  dimoftrawone  di  giuftizia  ,  quefto  Trattato 
lo  dimoftra .  E  quando  non  vi  fono  altre  prove y  fi  può  dire 
ancora  egualmente  il  conrrario.  Medicus  ille ,  ubi  circumfpeffiè 
veretur ,  nè  infrmus  in  vita  diferimen  ducendus  ftt  ,  excufarì 
ab  impietate  non  potejì ,  ;fi  tunc  'vena  JeBionem  ;nmentum  ma* 
xime  nocuum ,  tunc  admkiat  in  agroti  ;pernicie-m  .  Sono  parole 
eTclufe  con  altretan te  parole .  Ho  bensì  veduto  io  con  proprii 
occhi  in  un  giova  ne  per  un  mal  leggiero  di*  petto  più  di  ap- 
prenfione  che  di  verità,  à  fine  di  divertire  quello ,  che  non  era ,  ca¬ 
vatoli  Tangue,  fuppri  merli  Torina  :  dalla  fuppreffione  /quella  prò- 
5  rompere 


-  "  jj  l9  •  '  j  ?  ^ 

rompere  fanguinolenta  con  pericolo  di  vita  ,  dal  quale  il  Si- 
gnore  lo  fai vò  per  mio  mezo.  Di  più  da  una  gonnorea  viru¬ 
lenta,  fupprefsaper  una  cavata  di  fangue, /veglia rfi  l’hetefia- 
e  feguirne  la  morte  .  Un  Religiofio  Teatino  fefsagenario  di 
gran  merita,  e  maggior  virtù,,  caduto  in  una  angina  ,  dàl¬ 
ie  reiterate  profufe  cavate  fubbito  incorrer  in:  una  d  rango- 
ria  con  arder  eccedente,  e  finalmente  morire  ;  ritrovate,  dop- 
po  aperta  il  cadavere,,  nelle  reni,  e  nella,  velica  nove ,  ò  dieci 
pietre  grandi  „  alcune  di  pelo  di  due  onde,,  e  più  ,  male  da 
lui  per  l’addietro  mai  più.  patita.  Tanto  è  falfo,  che  ila  im¬ 
puta  in  tali  cali,  gravi  di,  ponte  ,.  angine  &c.  non cavar  ilfan- 
gue ,  che  anzi  aJ  contrario  è  pietà  Perche ,  come  tante  voi- 
te  ho-incuJcato,,  efsendo  la.  cavata.oflè{a,,puc>^dar  motivo  d’ir- 
allofp.rirjdWea,  idee  da  mali.’Li  pid  provala 
quell  individuo  .  E.  fe  qualche  Galenida  oppugnafse  i  miei 
fondamenti:  convincendoli  di  falfità  ,  non  per  quello,  vinto 
me,  haverebbe  vinta  lacaufa;  perche  altra  cola  è  impugnar 
un  duomo  „  che  non  fa  fodenrar  à;  mifura.  il  fuo  afsunto  * 

**  u°  %  mo^iar  con  v've  ragioni  la  verità  oppolla. 

Della  fuppreffione  de  meli  ,  &  hemorroidi  la  caufa  è  la 
crafi  del  fangue  per  qualche  accidente  latta  torpida ,  cioè  inhabile 
al  moto  Pruno  .  Quella,  fi  dice,  habilitarfi  con  la;  cavata .  Per¬ 
che  dalla  diminutione  il  moto  fi  rende  più  libero  :  dalla  li. 
berta  del  moto,  fi  toglie  la.  refidenza  ::  quella  levata  fi  cor¬ 
regge  il  torpor  della  crafi.  Secondo.  Di  più ,  dà  ciò  fvegliarfi 
certe  particole  attive  ,  che  davano  fepolte  fenza  attiene  ,.  e 
moto  in  quella  otiolìtà  .  Terzo  .  Cacciati  fuori  feffluvii:  vi- 
tiofi  »e  latice  morbolò  ritornar  il  fangue  defecatole  puro  al  moto 
naturale.  Quarto  .  Co’l  diminuir  la  mole  efcluderfi  in  quell’ 
atto  certe  evaporarioni  calde,  dal  che  il,  fangue  fi  refrigera 
quando  e  incalorito»  più  del  dovere,  e  bolle .  Onde  reda  raf- 
frenata  quell  incalefeenza  tanto  temuta  nelle  febbri.  Quinto 
Nell  hemorraggie  vi  vuol  altro,  che  la  cavata  anco  replicata,  nei 
diminuite  di  quello  la  copia, che  abbonda?  diminuita  quefia,dalla 
3Uale  a!l  hora  0  trattenuta^  rarefatta, quei  vafi  erano  tefiin  mo- 
do,  che  non  fi  potevano  contrahere  per  il  fuo  moto  ;  acqui- 
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Jtando  più  fpàcio ,  acquiftanoinfieme  maggior  virtù,  è  forza  dr 
contraerfi  ,  e  moverli  ;  e  mentre  con  più  libertà  fi  movo¬ 
no,  promoverfi  anco  per  il  diritto  de  Tuoi  alvei  quelfangue  > 
che  con  moto  violento  trafverfalmente  era  inpericolo  di  ufcir 
fuori.  Serto.  Co’l  moto  più  veloce,  introdotto  con  la  mi  (filo¬ 
ne,  fi  fpinge  e  (limola  ai  moto  tutto  ciò  ,  che  fa  l’oftruf- 
rioni  neiranguftie  de  vafi  in  modo,  che  intali  cafinon  v’è  pa* 
ri  à  quello  grande  fuffiduo  .  Settimo  .  La  fperìenza  quotidiana 
inlegna  rifolverfi  lenza  fuppurationei  tumori  con  la  mifiione 
frequente  ,  Ottavo  .  Della  revulfìone  ,  e  derivatione  eonli- 
ftenti  nel  moto,  non  poterli  numerare i  beneficii  ;  in  guilà  che 
con  tal  dottrina  fi  afferifee  arditamente  ,  poterfi  quello  cavare 
in  qual  fi  voglia  copia  à  fine ,  che  non  vada  a  qualche  para¬ 
te  offefa  *  ò;  pure  vada  con  parca  mifura  ,  che  non  offènder 
polla,  Quali  nulla  forte  impoverir  le  vene,  e  1  arterie  di  /an¬ 
gue,.  in  paragone  deL  pericolo  di  fu  a  mondatione  alla  parte  & 
con  più  prontezza,  ò  con  più:  copia  :  e  tanto  poco  fi  ftima 
in  riguardo  alle  forze  ,  &  offèfa  della  Natura,  che  fi  deter¬ 
mina  debilitarli:  più  quelle  dal  differir  per  qualche  /patio  di 
tempo  il  cibo,  òpure  da  qualche  dolore,,  che  le  quello  fi  fon 
derteà  libre,  E  pure  fi  sà,  il  dolore  efser  dalla  Natura,  e 
la  diminutione  di  quello1  dall5  arte  :  celiato  il  dolore-,  reftar 
le  medeme  forze  di  prima:  e  diminuto  il  (àngue:,  illanguidi¬ 
te  .  Perche  il  dolore  ertendo  opera  di  Natura  ,  viene  con 
più  toieranza  da  erta*  fòffèrto  ,  come  fi  vede  nelle  fpon canee 
diuturne  diaree  ,  &  altri  mali  lafii,v  quali  à  pena  finiti  ,  ri*- 
torna  il  primo  vigore  .  Che  fe  tali  purgationi  fi  tolsero  prc^ 
curate  dall’arte ,  Sfarebbe  in  pronto  lamorte ,  Malmeno  fi  tira* 
rebbe  à  longo  fragilifiima  convalefcenza: ,  figlia  fèmpre-di  tali 
operationi  della  moderna  .  E- fe  nell’ getto  di  ree  rementi  cosi 
fùccede  ,  che  farà  dei  fangue  della  vita  difpenfa  ,.  e-  teforo? 

Che  la  mifiione  frequentata?  raffreni  la  vehemenza  de  dolo¬ 
ri,  &  à  quelli  ella  fi  a.-  l’opportuno;  rimedio^ -Prima  Ciò  (I 
deve  provare.  Secondo.  Spiegare  à  quali"  dolori  ;  Colici >  Lie» 
nari  Renali  ,  Podagrici  ,  Paralitici  ,  Pleuritici  ?:  ò  &c.  e.fe 

di  tutti  non  è  rimedia,,  e  falfà  to  gropofitionc  commune  :?  ce 
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Te  lòlo ad  alcuni,  dunque  nona  tutti.*  Terzo.  Ne  meno  farà  ri¬ 
medio  à  dolori ,  come  milione  di  /àngue.  Quarto  .  Provarli 
deve ,  quelle  otto ,  ò  dieci  oncie  eflèr  l'origine  de  dolori .  Qu  in¬ 
vio.  Quede  levate,  toglierli  del  dolore  le  caule,  che  fono  in  lo- 
ro  fentenzal’infiarnmatione,  l’oftruttione,  i  dillendimenti  de 
vali  ,  ò  fognate  particelle  acute,  che  pungono  le  membrane. 

Ma  vedendofi  finalmente  con  locchio  della  fperienza ,  che 
altro  non  fi  fà  con  la  mi  fifone  ,  che  feemar  della  mafia  e.  g. 
una  libra ,  con  tutto  ciò  fi  dice,- quello  efière  l’unico,  e  più  fpè- 
diente  modo  per  togliere  la  ripienezza,  cau/à  dell’impedimento 
del  moto:  e  quello  impedito,  origine  della  impedita  trafpiratio- 
-ne:  quale  mancando,  mancar  Tappetino  ,  la  digeftiva&e: 
Perche  dal  diminuto  moto,  fminuirfi  il  confumo  giornaliere; 
ne  quella  pletora  celiare  anco  lòtto  l’eftenuatione  della  febbre, 
dell’inedia,  de  dolori;  e  da  ciò  poi  venire  l’ebullitione ,  l’evapo- 
ratione,  e  li  effiuvii  caldi  per  la  cute,  e  tutto  ciò,  chetante 
volte  uj'qae  ad  naufeam  fi  è  detto  ;  e  tolta  quella  ripienezza, 
forgente  della  impedita trafpiratione/ò  viceversa,  da  che  re¬ 
nano  comprelfi  i  vafi  à  poter  liberamente  moverli  ;  in  un  colpo, 
con  pre/lezza ,  lenza  incommodo  liberarli  con  quella  il  patiente 
da  tanti  prefenti,  ò  imminenti  fintomi,  e  dalla  morte  vicinai 
Infanti  lochi  hò  provato  non  darli  copia,  ò  efuberanza  di 
/àngue ,  fé  non  per  altro,  per  l’incapacità  de  vali,  intelàperò 
com’ho  fpiegato  addietro  :  perche  lelfer  pieni  di  quello  ,  che 
d’altro  eflèr  non  polfono,  èllato,  e  dono  di  Natura,  dalla  qua¬ 
le  a  quello  fine  di  tal  capacità  fono  formati ,  per  riceverne  tan¬ 
to,  e  non  più  ;  perche  più  non  polfono ,  e  come  vivi ,  e  di  tan¬ 
ta  attività,  non  ne  ammettono  di  più  ;  e  nella  malia  non  in¬ 
trodurli  ftraniere  foftanze  ;  perche  quello  non  lopuò  fare  altri  * 
che  la  vita  medefima,  fabrìcìera  del  tutto,  Se  economa  deir 
individuo  .  Onde  li  fognati  humori  impuri  neeflervi,  &  ancora 
dati,  non  hayer  accecò  nel  fangue,  gabbinetto  il  più  intimò 
della  medema  :  così  nulla  valere  quel  detto .  Dìmìnuto  [augnine , 
tanquam  opprimente  vires ,  facilìm  ferunt  veliqunm  tanquamin 
copia  mmus:  perche bifogna  provare ,  quella  libradi  fangue ef- 
fere  fu  per  flua  alle  forze  ;  equella  leyata  feemarfi  il  nocivo .  Per- 
i;  •  u  che  * 
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eke ,  fi  come  ho  provato  con  un  Trattato  intero,  il  Purgante 
non  portar  fuori  il  nocivo  ,  ma. trafmutar  il  buonoin  reo;  così 
.co  1  (  ce  mar  del  (angue,  non  ufcir  fuori  il  delinquente  humore, 
che  non  ve;  perche  nelle  vene  non  v’entra,  negermogliaaltro, 
che  (angue .  Quello  poter  ben  turbarli  tutto  :  ma  per  opera  im¬ 
mediata  della*  vita,  non  per  alcun’ altra  (Laniera  cagióne ne 
queflo  turbato  e flèr  il  male,  ne  la  caufa„  ne  il  (oggetto .  Non 
il  male,  il  quale  altro  non  è,  che  una.  atti'one  diverfa,  &  alie¬ 
na  delio  fpirito,  dallo  flato  nat  urale,  in  quella  guifa,  che  (de¬ 
cèdè  in  chi  è  appaffionato  ò  da  vendetta  ,  ò.  d’amore  ò  &a 
fonoalL’hora  alterate  tutte  le  potenze  ,  ne  hanno- più:  al  tono 
naturale  di  prima ..  Communicano  l’impreffioni  delle  fue  diflò- 
natiti  idee  in  tutto  l’individuo.  La  caufa  dunqueeder  lo  fpirito, 
agente  fido  de  filici  effètti  :  non  il  (angue,,  fido  foggetto  ,.  e  con 
lui  tutto  il  rimanente  delcorpo.  Dunque  il  (angue  non  poter 
efler  pelo  opprimente  le  forze  ;  anzi  à  quefte  edere  come  le  ali 
all’uccello ,  le  vele  alla  nave  le  ruote-  al  carro  ;  ma  ancora  con 
tanta  diffìmilitudine  ,  quanta  intercorre- tra  le  co(è  vive  ,  e 
molte;  &  ancorché  tolte  Tali ,  benché  vive,  l’uccello  poter  vi¬ 
vere;  reffar  il  carro ,  tolte  le  ruote&c.  ma  tolto  il  fiangue  ,  per¬ 
derli  le  forze,  e  la  vita.  E  fe  quelli»,  copia  mima  ('datoche  vi 
fia ,  il  che  non  è)  puòcacciar  la.  Natura  lenza  altro  ajuto:  po¬ 
trà  cacciar  òfola,  ò  meglio  ajutata  da  legitimo  medicamento 

anco  il  più.  E  poi  voler  cavar  (àngue#  determinata  mifurà,  fa¬ 
rebbe  neceffàrio , prima  Capere,  quanto  di  quello  àquell’indivi- 
duo  conviene ,  per  ben  vivere ,  e  quanto  all’horaabbondare  fu- 
perfluo  opprimente,  nocivo  à  mal  vivere;  per  poterlo  levare  . 
Perche  altrimenti  fe  meno ,  l' opera  non  fi  fa  perfettamente,, 
ereffa  ancora  l'individuo offèlo;  perche,  vi  rimane  dentro  il  fer¬ 
mento,  per  deteriorarne  di  nuovo.  Se  di  più l’offèfa  è  mag¬ 
giore  del  beneficio;  perche  fi  toglie  del  neceffàrio e  delle  forze 
Benché  vi  fia  Autore,,  che  ardi/ce  divulgare  „  poterli  eftrarre  di 
(angue  in  molta  copia,,  lènza  darri  mento  di  quelle.  Queffafpe- 
rienza  bifognarebbe  ,  che  con  l’ elèni  pio  dimoflraffè  in  fe  ,.  e 
non  m  altri;  che  forfè  qual’ altro-  Seneca  morendo  fi  dildirebber 
Ma  mentre  non  determina  in  qual  latitudine  di  copia  fi  polla 


levare  ,  porge  argomento  ficuro  della  fua  incertezza  »  efifeopre 

del  a  iua  afserMrmr»  la  -fai fi & 


di,  è  male,  e  non  fai ute;  &è  meglio  non  ha  vede:  echidi 
contrario,  fe  le  defideri,  fiele  procuri fienza invidia . 


^>ri'ttl.° •  Si  portanocerte  analogie  per  moftrare  efler  utile  è 
neceflano  ìl  lalalTo,  Come  per  efempio ,  fi  levano  da  giardini 
1  herbe  inutili,  e  venefiche,  cheò  impedifieonole  fruttifere  à 
germogliare, o  le  infettano eo’l  fino  veleno.  Così  il  fangue.come 
terreno  fruttifero  della  Natura  con  la  milfione ,  e  co’l  purgante 
purificarli  dall  eterogeneità ,  =e  fuperfìuità.  Ma  cade  1  analogia  • 
perche  neliangue  non  può  entrare  cofa  di  verta  da  fe  :  e  quella 
anco  data ,  non  fi  toglie  col  velen  de  purganti  •  anzi fi  aumenta , 
ne  con  la  millione,  ch’è  atto  tumultuariamente  detrattivo, 

non  elettivamente  fegregativo,  fi  fepara,  òli  divide 

Secondo,  Si  potano  le  viti ,  e  l’arbori ,  acciò  piò' felicemen- 
te  iru  trinchino^  e  pure  fono  rampolli  del  medemo  arbore.  Co- 
sì  con  la  flebotofniafi  recide,  e  fi  ditoinuifeeporrionedi  fiingue 
inutile ,  e  fi  ri  11  tinge  la  fiua  virtù  à  fine,  che  più  vivacemente  e 
con  maggior  vegetatone  l’individuo  viva.  S'i  rilponde,  che  più 
tolto  tutto  l’h  uomo  pare  un’  arbore,  e  non  il  ,u„  L;,\ 


4  v> 


F<s  rmen- 
tatìtme 


144  Parere  di  Ciuf eppe  Monticelli 

tno  non  fi  può  togliere  membro  lènza  grave  danno  .  Tutti  i 
membri  gli  fono  necellarii .  E  fé  per  accidente  nafcono  fei  dita  m 
una  mano ,  ch’è  pur  errar  di  Natura ,  non  per  quello  gli  lì  può , 
è  deve  tagliare  quello  di  più  lenza  grave  offèfa,  e  pericolo. 
■Lai-bori  lòno  fatti  perl’huomo,  acciò  li  accomodi  àluoi  vole¬ 
ri  ,  e  perciò  lòtto  i  llrappazzi  latti  meno  (oggetti  à  grave  danno , 
e  non  Thuomo  per  l’arbori .  Dal  fiume  fi  leva  1  acqua  lènza  dan¬ 
no  ,  &  offe  la  del  medemo  :  e  Fhuomo  detratto  il  (angue  fi  cono¬ 
ide  lefo ,  perche  fi  fente  meno  rabufto  di  prima .  Onde  la  limili- 

tudine è  impertinènte.  it  i  ,, 

Terzo  .  Si  adduce  il  fiume  gonfio  da  gorgo  abbondante  d  a c* 
que ,  acuì  fo  viene  fpiegata,  &  aperta  alcuna  feflura  nell  argi¬ 
ne  continente,  fifa  per  di  là  larga  firada  àdanni  delli  habitantt 
vicini .  Onde  fatta  tal  derivatione  altrove ,  ceda  il  timore  di  que¬ 
llo  pericolo.  Il  fiume  non  ha  correlatione  col  fangue.  L  acque 
al  fiume  fono  eftrinfeche:  e  falveo,  e  fiume  fono  morti,  cioè 
continente ,  econtenuto,  independenti  1  uno  dall  alti  o.  Le  ve¬ 
ne ,  &  il  fangue  fono  vivi  di  vita  commune ,  non  ricevono  quel¬ 
lo  ,  che  (  per  dir  così  )  non  vogliono ,  e  non  poflono .  ne  viene  il 
fangue  da  caufa  (traniera  ,& universale ,  madaintima,  &in- 
dividuale*,  che  fo  lo  fabrica  à  mi  fura  del  piopiio  bifogno,  e 
quanto  alle  Tue  forze  è  permeilo  :  ne  quelle  vene  danno  fotto  il 
voler  d  altri  j  *fo  non  con  proprio  danno ,  ò  pericolo . 

Quarto .  Apportano  il  vino,  che  fermenta  in  vaferìnchiu 

*  fb,  àcui  fenon  gli  fi  da  adito,  fattoli  largo  (patio  per  la  porta 

*  più  debole ,  fcà'ppa  fuori ,  e  fi  perde.  Il  (àngue  non  è  vino,  che 
bolla,  e  fermenti  ;  effondo  mollò  toties  &  quotìes  alle  agita¬ 
tami  delio  fpirito ,  e  fla  fotto  tale  atnoneinfmoallàdtimaefiin- 
tione  di  quello.  Il  vino  finita  una  volta  in  brevità  di  giorni  la 
fila  prima  for  mentanone,  di  ordinario  non  piu  fi  move,  ne  ha 
bifogno  di  refpiro;  anzi  la  Natura .ha  circonvallato  fartene  , 
per  efser  in  quelle  nella  maggior  attività,  col  ripaio  di  piu  tu? 

biche,  per  renderlo  piu  ficuro,  più  fortemente chiufo  ,  e  piu  cu- 

flodito,  acciò  non  rompa  ;  eda  per  tuttocon  provida  claufuia 
«j  e  impedito  il  varco ,  onde  non  ha  bifogno  di  refpiro  ;  &  ogni 
foà  ufcita  da  qualunque  parte ,  per  talcuflodia  della  Naturali 

ricono- 
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riconofce  vitiofà ,  e  di  gelofia  in  paragone  deH’huomò  perfetta- 
mente  fano  .  Primo .  Perche  l’h uomo  ,  da  qualunque  parte  gl* 
efca  fuori  il  fangue  fopra  la  mifura  della  toleranza1  ,  può' 
mancare,  e  morire;  ò  almeno  reflar  per  Tempre  malatitio 
Come  ne  fono  quotidiano  efempio  quelli,  che  patifcono  fre¬ 
quentemente  hemorragie  dal  nafo,  ò  dalle  hemorroidi,  Se¬ 
condo  .  Perche  mi  perfuado,  che  Adamo  il  più  perfètto  de 
gl  h  uomini  (  prefcielto  il  noftro  Redentore )  non  patifce  ne 
di  fotte,  ne  di  fopra  ufeite  di  fangue,  come  moti  d’imper- 
fettione,  non  di  fallire;  per  edere conditione  migliore,  eflèr- 
ne  privi,  che  ha  vedi .  Ma  di  ciò  fe  ne  dirà  altrove. 

.  (<Bel  detto  del  Poeta  è  vero  in  un  fenfo.  Vìtum  caphint , 

m  ?***  •  Da  quello  però  non  fi  deve  cavar  argm 

mento  di  fonder  il  fangue,  con  fondamento,  che  nelle  ve- 
ne  fragni ,  e  ripofi;  ò  dentro  in  quelle  qualche  humore  im- 
pigrifca  ,  &  inj quella  quiete  fatto  vitiofo  riefea  fcandalo  de 
mah,  e  con  lo  fminuir  la  copia;  la  mafsa  refidua  fi  fonda: 
fi  liquefacela,  fi  urti,  e  fi  dia  moto,  e  ( per  così  dir)  vita 
a  quell  humore  ivi  otiofamente  fermato;  e  con  queflo  diver¬ 
tirli  molti  mah,  &  anco  la  morte.  Come  fuccede  ne  Stupo¬ 
ri  ,  Appoplefie  &c.  Dove  fàlfamente  fi  crede  ,  il  moto  fi  co- 
me  de  membri,  così  del  fangue ,  perduto,  e  quando  è  forte, 
anco  il  fenfo.  Perche  nell’acqua  ,  come  univerfal  materiale 
principio  delle  co  fe ,  fe  non  ha  moto  ,  la  Natura  in  quell’ 
otio,  e  quiete  fu bito  medita  generatione,  come  fi  può  argui- 
re  da  quel  verdume ,  che  gli  gallegia  fu’l  dorfo  immoto  .  Il 
fangue  fenza  moto  muore  ,  e  fi  gela  ;  benché  le  vene  per 
qualche  tempo,  anco  doppo  morte  lo  man tenghino  liquefat¬ 
to:  argomento  ancora,  che  il  fangue  non  ha  dal  moto  prin¬ 
cipalmente  la  liquefatone,  &i  caratteri  di  falute,  ma  dal¬ 
la  vita  mhabitante  in  lui;  e  che  il  moto  è  il  modo,  con  che 
tale  quella  lo  mantiene  ;  e  che  quello  ceflato  è  non  caufa  , 
rna  mdicio  di  perdita  di  vita,  e  di  rovina  .  Di  piu  è  necefià- 
rio  provare,  il  fangue  univerfalmente  flagnare  nelle  vene  •  e 
celiato  il  moto  di  quello,  feguirne  l’appoplefia  &c.  e  trovarli 
rn  tali  cali  immoto,  ò  coagulato  ;  e  la  miffione  redimirli  il 

T  moto 
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moto  perduto  .  E  non  s’avuedono,  che  fé  quello  fotte  al!" 
hora  ò  fenza  moto  ,  ò  nel  moto  impedito,  ò  coagulato,  fa¬ 
rebbe  quefto  effetto  coagulato,  non  caufa  coagulante ,  la  qua¬ 
le  pur  fi  dotterebbe  afsegnare:  ò  come  tale,  refo  inhabile  al 
moto;  Il  tipi  da  al  pari  del  male  giudicar  fi  dovrebbe  l'ordina-  - 
tione  del  falafso.  Mentre  così  (lagnante,  ò  (peggio)  coagu¬ 
lato  non  u  farebbe  dalla  ferita.  Ma  mentre  nell  appoplefia &c. 
il  fangue  balza  dal  taglio  ,  à  punto  come  ne  perfetti  iani  . 
Dunque  in  quel  cafo  ,  ne  il  fangue  è  fermato  ,  ne  ia  coagu- 
latione  fognata  èia  caula  di  quei  mali;  ne  1  apeuuia  della 
vena  è  fufficiente  à  dar  moto  à  quello  (lagnante  .  Per¬ 
che  in  tanto  quello  corre,  e  fluilce,  in  quanto  la  vita  l  in- 
fluifce  il  moto.  Ma  fe  quella  ò  privativamente  fofpende  fin- 
flufso,  ò  con  pofitiva  contraria  attione  lo  tiene  fermo,  o  coa¬ 
gulato;  ;tanto  è  lontano,  che  l’apertura  del  vale  lo  renda  flui¬ 
do,  ecorrente,  quanto  è  poffibile,  che  una  attiene  artificia¬ 
le  eftrinfeca  (  qual  è  il  lalailo)  fiabbia  forza,  attività ,  vicege¬ 
renza  d’interno  principio  vitale  movente.  Ne  mi  pare  pruden¬ 
te  parcito  (  conceda  per  cortefia  la  coagulatione  )  pretender 
far  correr  il  fangue  immoto,  con  aprirli  elici  nnmenjg  per  una 
•piccola  ferita  in  una  delle  vene  mediocri  un  varco  nuovo  . 
Mentre  la  Natura  mal  operante,  caufa  di  tutta  quella  cata- 
|h-ofè  de  mortali  accidenti ,  lo  vuole,  e  lo  tiene  nelle  malli* 
me  arterie  ,  e  vene  (lagnante,  coagulato,  inceppato.  Anzi 
forfè  al  contrario  nel  appopietici ,  mentre  il  tutto  del  corpo, 
e  delle  potenze  apparifee  torpido,  immoto,  vicino  à  morte, 
il  fangue  folo  co’i'core  gode  il  privilegio  del  moto  ,  palefa- 
todaf  polfo,  e  dall’ufcir  vibrante  dalla  vena  aperta,  peref- 
fer  effò  folo  l’immediato  habitacolo  della  vita,  e  per  ragione¬ 
vole  conlègueriza  anco  l’ultimo  da  quella  abbandonato. 

Non  ho  mai  procurato  di  provare  ,  il  fangue  effer  anima- 
to  :  baftandomi  per  tutte  le  ragioni  fiumane  ,  1  alsertione 
animato  della  (aera  Scrittura  in  moki  luoghi  ;  benché  gravi  Autori 
contro  la  lettera  di  quella,  fiano  di  contrario  pareie  .  Fcifè 
perche  in  quello  non  apparifeono  ,  ò  non  fi  pofsono  vedere 

i  fegni  ordinarli  di  vita,  cioè  fenfo  ,  moto,  augumento^&G, 

Se 
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Se  tutti  fodero  noti  à  noi  Findicii,  peri  quali  fi  conclude  la 
prefenza  di  quella  :  all'hora  potreffimo  con  ficurezza  argumen- 
tare:  qual  parte  viva,  e  quale  non  .  Per  altro  quali  argo¬ 
menti  habbiamo  noi  *  della  vita  fuori  del  moto,  fenfo,  nu~ 
tritione,  e  pochi  altri  &c.  Sestntende,  che  per  quelli  ,  quel¬ 
lo  non  viva  ,  forfè  fi  argomenta  bene  „  Ma  quelli  non  fono 
già  tutti  in  univerfaledt  quella  i  caratteri  :  ne  meno  di  quella 
d’un  tutto,  e.  g.  L'animale  vivo  non  in  tutte  le  parti  anca 
principali  manifella  il  lenfo,  il  moto  &c.  anzi  di  quello  in  al¬ 
cune ,  legno  neffuno;  in  modo ,  che  pajono  rifpetto  à  predetti 
indici!,  pezzi  di  carne  morta.  Che  indicio  da  il  cervello  di  vi¬ 
vere ,  giudicato  il  fonte  de  nervi  ,  pieni  di  fenfo,  e  miniflri 
del  moto?  e  forfè  anco  molte  altredelle  parti,  come  la  pin¬ 
guedine,!]  grafia  &c.  nonmoflrano  moto  :  e  ferite,  chi  sa, 
fe  maméefbno  in  fe  ,  ò  pur  neiftutto  il  fuo  dolore?  Del  pol¬ 
mone  fi  dice ò  non  dolere ,.  ò  d'elfer  di  fenfo  ottufo ,  benché  i 
fuoi  gravami  di  molto  pericolo..  £  pure  tutte  animate,  tut¬ 
te  vive  ,  come  membri  principali  .  Chi  direbbe  ,  che  FofTa 
con  le  fue  midolle,  godono  del  bel  fregio  di  vita ,  arrivate  alla 
dovuta  magnitudine?  Et  il  legno  della  prefenza  di  quella  è  il 
conlèrvarfì  bianche,  &  intere:  di  quella  Fàblenza, divenir  ne¬ 
re  tariate  e  guafte .  Anco  il  fangue  crefce ,  e  (cerna  ì  baie 
fue  perdite,  &i  fuoi  ripari:  Ne  vi  è  parte  del  corpo,  che  più 
dì  lui  fi  mova  .  Tutte  roperazioni  del  vivere  da  noi  non  fo¬ 
no  ìntefe:  anzi  pochitfime  à  noi  palefi.  Non  fi  deve  metter  in 
queftione,  fe  il  fangue  viva  .  Mentre  ogni  cola  vive  al  fuo 
Creatore.  Regem  ,  cui  omnia  vtvunt  &c .  Cantala  Chiela  in 
tono  unifbno  con  la  Scrittura  ,  ò  le  viva  con  ia  vita  del  tut¬ 
to.  Meglio  è  dimandare,  fé  il  tutto  vìve  con  la  vita  di  que¬ 
llo..  Mentre  in  lui  quella  principalmente  rifiede.  Così  dice  la 
Santa  Scrittura.  Anima  omnis  carnh  in  fanguinc  &c,f Dunque 
il  tutto  vive  con  la  vita,  eh  e  in  quello  ,  e  di  quello  .  Forfè 
come  à  punto  familiarmente  fi  vede,  ardere,  e  fplendere  nel- 
]a  lucerna  il  doppino  per  Foglio,  ò  quello  in  quello:  uno  li¬ 
quido,  l'altro  lodo,  e  pure  quello  luce  per  la  luce  di  quel¬ 
lo.  Onde  non  è  maraviglia,  che  nel  liquido  vi  fiala  vita,  e 
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la  confervatione  del  fodo .  A  che  fervirebbe  tanta  diverfirà  di 
parti  ;  fé  tutte  haveffero  il  medemo  modo  di  vivere  .  Bada 
conofcere  ,  eh  il  tutto  viya  ,  per  tirare  idonea  confèguenza , 
tutte  vivere  le  di  lui  parti,  fiano  integranti  ,'ftabili,  flui¬ 
di,  neceflarie  per  eflere,  ò  per  beneflere,  ogrfuna  irradiata 
dalla  medema  vita,  fecondo  la  fua  indigenza  ,  ò  capacità:  ne 
una  vivere  al  modo  dellaltra  ,  ogif  una  al  modo  proprio  ;  in 
quella  guida,  che  ricevuto  il  lume,  fecondo  la  diversità  dell* 
illuminati,  quelli  rilucono .  E  quefta  è  la  gran  maraviglia  > 
che  tutte  le  parti  vivono  con  la  vita  del  rutto;  ne  fi  sa  in  che 
confidala  loro  maniera  del  vivere:  cioè,  qual  fia  rindmdua- 
le  caratteri  dica  ,  per  cui  fi  convinca  ,  che  vivono  *  Si  sa,  ef- 
fere  vive;  ma  non  fi  penetra  il  loro  officio  ,  per  cui  fi  poda 
dire;  quella  è  la  loro  vita.  Come  dice  San  Paolo,  i  membri 
haverdiverfo  eferckio;  e  quello  ch’è  d’uno,  non  efseril  me¬ 
demo  dell  altro;  così  gThuoniini  non  tutti  Profeti,  Dottori, 
Apodoii  &c.  benché  tutti  di  anima  ragionevole  immortale 
dotati  ,  animati  &c.  Anzi  imperferutabile  abiilo  dell’  Altif- 
fimo  di  h  a  ver  riporto  1’  anima  della  carne,  cioè  la  vita  del 
tutto  nel  (àngue;  e  far,  che  confitta  tutto  federe  deli’ani- 
maie  nel  fondamento  d'un  fluido  languido ,  e  fragile,  che  lem- 
pre  fuma,  e  fugge ,  cioè,  in  un  continuo  disfacimento  bifo- 
gnofo,  perciò  di  continuo  riparo,  che  fono  i  cibi,  quali  in 
leno  alla  morte  ;  vivo  arnmaeflramento  della  lubricità  della 
noftra  vita  :  in  continuo  pericolo,che  fi  perda ,  non  munita  d’al¬ 
tra  dife  fa  ,  che  duna  tenui  fli  ma  pelle;  e  perciò  ftar  Tempre  in 
attedi  lafciarci,  e  partire:  &  efìer  cosi  facile  la  fua  partenza 
ò  fuga,  che  balta  una  minima  punta,  dadi  fèrro,  òd’altro, 
ch’apra  quel  fòttiliflìmo  tegumento  :  e  perciò  ftaflìmo guar¬ 
dinghi  in  confervaria,  <5c  avuertidà  qual  titolo  la  perdiamo. 
A  punto  come  l’Arca  Santa ,  ch’era  l’anima  delle  fperanze  dell’ 
Hebreifmo,  flava  Tempre  sii  leflanghein  attedi  partire;  à  fi¬ 
ne  che  co’l  freno  di  tal  timore,  continuaflèro  nell’ofiervanza 
della  Divina  legge  .  E  forfè  anco  meda  quefl’anima  in  un-fog- 
geto,  creduto  contiguo ,  e  non  continuo  alle  parti,  dal  qua¬ 
le  quelle  hayedero  ,  e  yita  ,  e  moto ,  e  fenfo  &c.  cioè,  tutto 
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iljuofòftentamento,  eccnfèrvatione  :  à  fine  che  al  vivere  po¬ 
co  capitai  di  fiducia  fofse  è  la  fortezza  delloffa ,  ò  la  robuftezza 
de  membri ,  e  delle  forze:  dovendo  ha  vere  quelli  con  depen¬ 
denza  da  quella  tutto  federe ,  e  la  continuatione  di  quello  :  e  co¬ 
me  in  un  continguo,non  efler  invi/cerata,  ò  medefimata  co’l  tutto; 
ma  dar  come  al  di  fuori,  quali  con  tenue  fi  lo  attaccata,  ò  pur  (lac¬ 
cata  ,  quali  eftrinfeca ,  e  peregrina  .  Altro  che  dire ,  non  effer  ani- 
maro  ,  per  effèr  contiguo,  e  non  continuo  .  Come  che  quella  non 
fa pelle  irradiare,  &  unirli ,  fe  non  con  cièche  continuo;  overo 
che  r emette  di  far  un  falto  dall’uno  all’altro  termine  :  e  così  efi 
lèr  divifà  in  du plicato  loco  .  Elia  non  conofce  diftanza  fino ,  dove 
ha  la  fua  irradiatione  ;  ne  meno  è  come  un  velo  fottopodo  à  la¬ 
cerarli ,  partitoquà,  e  là.  Se pofiòno Ilare  due  principi!  total¬ 
mente  diverfi,  e  principali  in  un  (oggetto  continuo,  &  infor¬ 
marlo  ogn  uno  co  luoi  caratteri  :  come  fi  vede  e-  g  una  trave 
continua  ,  meza  legno,  e  meza  pietra  ,  e  tante  altre  cole  limili. 
Perche  non  potrà  1  anima  ,  come  più  attiva  ,  animar  un  corpo 
contiguo  *  óc  unirli  à  quello.  Senza  quello  contiguo,  il  corpo 
farebbe  un  bell  organo:  mafenza  fiato  un  cadavere:  ma  fenza 
anima.  Dunque  le  la  ragione  del  continuo  non  toglie  à  due 
principi],  totalmente  diverfi  il  poter  determinare  con  fue  j  ca¬ 
pre  (ì  ioni  ogn  uno  la  fua  parte:  e  quella  denominare  veramente 
legno,  e  fallo,  qual’è;  ne  meno  Teffer contiguo  ,  impedirà  , che 
lo  Hello  principio  non  polla  effer  l’unico  informante  dell’uno  * 
e  dell  altro:  &  efser  anfibi  per  F unione  una  colà  niedefima;  e 
tanto  più,  quanto  qui  vie  maggior  attività  nella  caufa,  ch’è 
fènfitiva,  à  differenza  del  falso ,  e  del  legno  inlènfàti  .  E  poi  chi 
proverà ,  il  fangue  efser  contiguo ,  e  non  continuo  ?  &c.  come  in 
alcuni  zoofiti  di  parte  vive,  liquide,  e  lode  compodi. 

Vogliono,  che  quello,  per  efser  alimento  del  corpo,  non  Ila 
parte  di  quello;  come  che  dovendo  palsare  da  un  dato  all’al¬ 
tro,  non  fia  animato  dalla  vita  del  tutto,  contro  ìldettodella 
Scrittura.  Primo.  Difficilmente  fi  può  provare  efser  lui  ^ali¬ 
mento  delle  parti:  e  non  qualch  altra  rorida  humidità,  come 
altrove  accennai  ?  Secondo .  Complicanza,  che  non  pofsa  efser 
am maro, &  alimento  infieme .  Egli  hà  nel  fùo  feno  la  vita:  e  per 
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lui  il  tutto  fuffifte .  Non  baila  forfè,  per  efser  alimento ,  e  parte,, 
che  irradia,  anima ,  e  conferva  ?  Non  è  quello  un  continuato  pro¬ 
durre,^  un  continuo  alimento?  Terzo-  Gran  differenza  è, tra  il 
dare, «Se  il  ricevere  .  Chi  dà, è  padrone  .  Chi  riceve, è  foggetto .  Chi 
dà, dà  ciò  che  vuole,  e  deve  .Chi  riceve,  piglia  ciò, che  fi  dà .  On¬ 
de  la  vita,,  ch’habita  nel  fangue,  dà,  e  muta  quello ,  fecondo 
lèfigenzadi  chi,  &àchiIodà.  Così  illuminando,  e  vivifican¬ 
do,  e  quando  anco  fa  bi fogno,  aggiungendo  ,  nutrifee.  Ne 
perde  co’l  efser  mutato  in  carne,  nervi  &c.  1  efser  animato  dall’ 
anima  medema,  benché  lafcia  l’efser  di  fangue ,  per  dover  efser 
qual’elia  Iota.  Perche  lui  è  il  dato:  &in  lui  v’èquella,.  chedà. 
Ne  mai  quella  abbandona  quello:  ne  quello  può  mai  fiaccarli 
daquefla;  ch’ambi  non  relhnounocadavere,  e  l’altra  lènza  at¬ 
tività.  Al  contrario  fe  il  fangue  fofse  ricevuto  ,  com'èfierno  nu¬ 
trimento,,  chenonhavefseinfela  vita  animante,  ma  che  que¬ 
lla  primieramente  habitafse  nel  tutto,  non.potrebbe  efser  ani¬ 
mato,  fe  prima  non tranfmutato nella folfanza di  quello,  do¬ 
ve  rifiedeil  trafmutante ,  che  Io  riceve  .  Ma  l’anima  che  traf- 
muta,  e  nel  fangue ,  e  non  nel  tutto .  Onde  quella,  chè  prima 
di  origine  in  quello,  epoi  inquello,  e  nelle  fue  parti ,  lomuta 
in  alimento  di  quelle ,  e  di  quello.  Quarto.  Nella  Patria cele- 
fte  faremo  co’l  corpo  glorificato,  e  quello  co’l  proprio  fuo  (àn¬ 
gue,  come  fua  patte  la  più  efsentiale  :  &  in  carne  mea  videbo- 
Deum  Salvai  arem.  meum.  Quinto.  Lafcio  alli  fublimilfimi  in¬ 
gegni  Theologicila  Venerabiliifima  Eifcarifiia ,  dove  v’è  il  Cor¬ 
po  del  Signore  co’l  fuo  Sangue ,  per  inevitabile  concomitanza. 

Non  meflendo  à  riprovare  l'opinione  attribuita  ad  Ariflo- 
tele,  il  quale  per  provare  il  fangue  non  eflere  animato ,  addu¬ 
ce  per  ragione,  che  quello  alberga  foraftiero  nelle  vene ,  come 
l'acqua  nei  vale .  Gli  fi  deve  condonare  (s'egliè  lui,  che  parla 
così)  quella goff àgine,  come  Gentile  fenza  fède  alcuna  alle  Sa¬ 
cre  Scritture.  Ch’hanno,  che  fare  due  morti  va  fe ,  &  acqua 
con  /àngue,  evene  vive?  Colà  .dà.  l’acqua  al  vaie  :  equeflo  à 
quella?  iulììfle  quello  lènza  quella:  e  quella  lènza  quello .  San¬ 
gue, e  vene  non  vivono,  die  uniti  :  non  fulliflono  ch’infieme. 
E  perdita  di  tempo  il  profeguire.  Seguitiamo. 
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Veniamo  al  nodo  più  forre;  dove  più  confida,  e  safficura 
tutta  la  fiducia  Galenica  nel  filo  operare ,  con  la  Cavata  del 
fàngue,  con  che  itiette  tutte  in  un  falcio  le  addotte  ragioni, 
pretende  ,  con  uncolpo  folorefcinderle ,  come  inutili  ;  e  vuole  , 
chequefiafia  la  Pleuritide detta  volgarmente  Ponta:  alla  qua¬ 
le  poi  feguino  dietro  la  Peripneumonica,  l’Angina ,  &  in  con¬ 
correnza  le  Febbri  maligne,  Difienteria,  Ferite,  Cadute,  Per- 
cofie,  Paure  &c.  Dove  inevitabilmente,  con  abufò  invecchia¬ 
to  ,  fenza  e/àme  di  maggiori  riileffi,  fi  cava,  &  alle  volte  fi 
profonde  il  fàngue  ,  per  antica  confuetudine ,  già  pallata  in  leg¬ 
ge  i 1 1  e vocabi le ,  &  in  decreto  d  infallibile  verità  ,  prevalevole, 
inconcusso  à  tutti  •  tefiimonnde  cali  finiftri ,  che  frequenti  alla 
giornata  fi  vedono.  Anzi  guai  à  chi  ardi  fee  parlare,  &  operare 
incontrario.  E  questo  è  il  Forte  maggiore  ,  dove  hanno ri¬ 
porto  tn.fe  1  armi  piu  valide  di  lira  di  le  la  :  producendo  perin- 
fùperabile  argomento  contro  chiunque  s  oppone,  le  frequenti 
fperienie  de  risanati  lòtto  le  celebrate  cavate;  e  con  lo  feudo 
de  tali  fucceffi  fi  pretende  vittoria  alla  fifisa  opinione,  «Scali’ 
ufo  corrente:  accufe  di  fallita  all’altrui  ragioni ,  e  giuftitia  al 
volgato,  e  confueto  metodo  d’operare.  Ma  ho  fperanza ,  che 
caduta  già  evidentemente  la  tremola  bafede  fondamenti,  com¬ 
pai  ì/cnino  anco  dannofe,  o  palliate,  ò  infide  le  cure 

La  Ponta  e  diffinita  infiammatione  della  pleura,  e  parti 
circonvicine .  Quella  infiammatione  fi  confiderà  in  due  modi , 
ò  (otto  femplice eccedente  calore,  con  rofsore,  e  dolore,  òcon 
materia  congionta  in  via  alia  fuppuratione .  Dell’uno  cafo ,  e 
dell’altro  fi  riconofce  per  cau  fa  prima  il  circolo  del  /àngue,  in 
qualche  modo  impedito  nel  luo  intero  camino  in  quella  parte 
offefa  ;  e  che  la  cavata  di  quello  fìa  in  quello  cafo  il  più  oppor-  1 
5 uno  di  tutti  l 'altri  rimedii .  Per  caminarcon  qualche  chiarezza 
in  un  negotiodi  aportema  interno  ( della  femplice  infiammatio- 
ne  fi  diià  altrove  )  lontano  dal  fenfo,  e  folo  con  conghiettura 
dall’intelletto  apprefo,  efaminaremo  in  univerfàle  t  tumori 

•ertemi,  per  venir  con  la  confideratione  delle  cofe  visìbili  alla 
notitia  delle  invifibìli . 

<  Due caufe  efsentiali  concorrono  per  ine ,  fi  come  à  tutti  i  ma- 
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li,  così  à  tali  tumori ,  òapofbme,  Ja  cau  fa  efficiente,  eia  cau¬ 
ta  materiale.  L’efficiente  è  quella,  chefàbrica.  La  materiale  è 
quella  ,  da  che  li  fàbrica  *  Esempio  fia  un  artificiale  edifìcio.  Vi 
è  il  fabricarore ,  cheTagente:  e  vi  fono  i  materiali,  de  quali  fi 
ferve  l’artefice  à  quella  Itmtrura.  L’agente  è  Tunico  movente , 
operante,  ed  ogni  actione  l’origine.  Il  materiale  il  patiente, 
feggetto  à  tutte  le  difpofkioni  di  quello  ,  e  per  accidente  imme- 
diatamen:  e  nocivo,  £  fe  vi  concorrono  altre  cau  fé,  tutte  fono 
oecafionali ,  òcefirinfeche ,  non  conftitutive  del  t  umore ,  ò  apo¬ 
stema.  Devonfi  però  ha  ver  à  loto ,  quando  fi  trovano  preten¬ 
di,  tutti  \  riguardi;  perche  impedifeono ancor  efse  la  promotio- 
ne  della  fai u te* 

La  caufa dunque  efficiente  de  tumori,  òapofteme  eterne; 
documemoà  noi  per  lrnvifibili  interni  coaguli,  dico,  non  ef- 
fer  (  come  altri  vogliono  )  humorediverfo  dal  (angue ,  ne  por- 
tione  diquefto,  ftravenato  ivi ,  impedito  nel  tuo  camino;  & 
in  quel  flato  in  pericolo  di  putrefarti ,  e  morire .  Ne  per  liberar¬ 
lo  da  quelle  angti die ,  e  ritornarli  il  fuo  libero  corfo ,  efse r  necef- 
fario  aprirliun  varco  nelle  vene  .  Nemenociò,  checonammi- 
tatione  è  d’avvertire  per  fentenza  di  molti,  aprirlo  nelle  vene 
lontane.  Primo.  Rumori  di  bile,  di  pituita  &c  come  parti 
coftituenti  &c.  fono  enti  di  ragione,  efclufi  validamente  dall* 
ingegnofo  Helmontio.  Secondo.  Anco  dati,  ò  pure  anco  vero 
fangue  coagulato  ivi,  ò  marcito,  fono  effetti  non  caule.  La 
cauta  efficiente  è  la  vita,  che  antecedentemente  all’impedito 
corfo  di  quello ,  forma,  e  fabrica  tali  Strutture  de  tumori ,  fora- 
vena  ,  rifolve,  emarcifoe  &c.  come  ella  fola  attiva ,  e  tutto  il 
redo  patiente .  Et  ancor,  che  fodero  quedi  coaguli  da  qualche 
buonore,  ò  dal  fangue,  come  da  materia  formati  :  non  fi  leva 
il  loro  coagulo  obice  al  corfo  del  fufseguente,  aperte  altrove  le 
vene  con  effufione,  e  perdita  delfinnocente  ,  fano,  e  libero: 
non  a  petto  in  quella  parte,  elevato  lo  ftefso  coagulo,  impedi¬ 
mento, che  chiude  il  pafso .  Terzo .  Non  precedere  al  coagulo  del 
tumore,  d’apoftema  &c-  come  cauia  il  circolo  impedito:  ma 
{  fid.  ivi  impedimento  ri  corfo,  quedo  è  pofteriore  allapode- 
ma,  ò  tumore,  occupai  or  delle  vìe.  Quarto*  Ne  anco  poterli 
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tutti  i  coaguli  ,  il  Tangue  impedito  nel  tuo  viaggio  * 
Perche  fatato,  e  Tempre,  ne  forgerebbono  fintomi  feroci  ,  e 
febbrili  (  ciò  che  perpetuamente  non  fuccede  )  e  di  quella  par¬ 
te  immediatamente  ne  fèguirebbbe  lo  slaccilo ,  interrotto  il  cir¬ 
colo  ,  conTervatore  dell’unità ,  e  della  vita  .  Come  fi  vede 
quando  qualche  parte  del  corpo  da  laccio  firetto  avuinta ,  dove 
fi  riconofcc  impedito  il  circolo,  illividire,  anneri/ce  ,  e  fe  fi 
tarda  lo  feioglìmento  ,  anco  muore  per  il  divi/o ,  e  tratte¬ 
nuto  camino  di  quello,  chefeco  porta  la  communione  della 
vita .  Quinto  .  L 'apode me  ,  tumori  &c.  non  edere  Tempre 
Tangue  dravenato.  Perche  quello  una  volta  uTcito  dalle  ve¬ 
ne,  termine  della  vita  animante  ,  entrando  ne  confini  della 
corruttione,  princìpio  di  morte,  mai  può  haver  regredò  co’l 
fimo  dentro  le  vene;  ne  sbaverebbe  Tperanza  di  fidate  ,  pri¬ 
ma  ch’ogni  coagulo  fi  rifolvedè  in  fètida  marcia-  Il  che  tèm¬ 
pre  non  è  così .  Sedo.  Perche  non  metterli  in  prattica,  ò  alme¬ 
no  non  haverfi  Tperanza  ne  duri  tumori,  &  opilationi  grandi 
di  milza  ,  di  fegato,  di  meTenterio  &c.  indicii  più  manifèdi  del 
circolo  ivi  per  quelle  chiufè ,  &  ìmpetrite  drade  intercetto,  che 
nell’infiammationi ,  &  apodeme  tenere ,  e  ladè  ,  con  le  larghe 
cavate  liberar  quei  meati  Terati ,  e  Tciorre  quei  coaguli  indu¬ 
riti?  ò  ivi  non  eder  da  quei  duri  odacoli  impedito  il  cordo,  ò 
il  coagok),  che  lo  impediTce ,  non  liberarti  con  le  cavate.  Set¬ 
timo.  Ne  tutto  il  Tangue,  chehora  libero  corre  per  le  vene 
&  arterie ,  doverd  riconofcere  per  cauta  agente ,  che  convoca 

in  Te,  ò  in  qualche  parte  del  corpo  conciliaboli  di  fèditioTein- 

fiammationi,  ne  per  unico  materiale  di  tali  coaguli;  ne  quel¬ 
la  poca  parte  di  quello,  la  quale  di  quia  poco  fi  ha  da  for¬ 
mar  in  apodema  ,  ò  in  cancrena  mortale  ,  per  qualche  Tuo 
anterior  difètto,  havere  ragione  di  cauta  agente,  ò  di  Tolo  ma¬ 
teriale  ;  ma  doverti  dire,  mentre  queda  parte  tiene  co’l  tut¬ 
to  intima  intelligenza  di  communione  ,  &  unità  ,  che  acci¬ 
dentalmente  s’infiammi,  putrefa,  e  divenghi  principio  mate¬ 
riale  di  quell’ efiture  ,  ò  tumori.  Perche  Cerna  refidenza  da 
non  Tolo  tutto  d  Tangue,  ma  tutto  il  corpo  Toggetro,  e  riceve 
lènza  contratto  tutte  l’impreiiìoni  dalla  vita,  da  me  riconoTciu- 
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ta  per  unico  agente  di  tutte  le  machine  de  mali  ,  che  s’alzano 
■nel  corpo  vivo*  ( nel  morto  ceda  ogni  infermità,  &  ogni  mo¬ 
to  )  chiamata  con  nome  univerfale  di  Natura .  Ma  vi  entra 
alcuna  volta  portione  di  carne,  che  aflieme  co’l  fangue  viene 
accidentalmente  imputridita  :  in  quella  maniera,  che  da  vio¬ 
lenta  edema  percoflà  qualche  parte  del  corpo  ,  fubitb  appari fce 
livido,  e  guado,  non  folo  quelfangue  ,  che  per  quella  parte 
odèfa  cafualmente ,  e  di  patteggio  trafcorre:  ma  anco  quella 
portione  di  carne  accidentalmente  flagellata,  e  percoflà.  Non 
'e  quel  poco  fangue,  e  carne  battuti  di  tal  male  la  cau  far  ben¬ 
ch'editai  male  il  ricetto  ,  con  pregiuditio  di  fedefli.  E  fi  co¬ 
me  farebbe  :fuor  di  propofito per  liberar  da  putredine,  ò  pre- 
fènte,  ò  futura,  tagliarne  di  quella  una  parte  fana  lontana; 
cosi  per  dar  libertà  à  quel  poco  flravenato,  coagulato  in  via  al¬ 
la  putredine,  &  in  pericolo  di  morire,  ò  di  già  immarcito  , 
è  fuori  di  ragione  cavar  il  fano,  che  libero,  e  lontano  concorfo 
irrevocabile  corre  per  le  lue  vie  naturali  delle  vene.  Che  ra- 
gionedi  ragionevole  ri  medio  può  bavere,  il  trarre  il  lontano ,  e 
libero,  per  rifanar  quello,  eh’è  òin  via,  ò  nel  termine  di  pu¬ 
tredine  ivi  rinchiufo  ?  Non  havendo  queflo,  e  quello  Tra  le 
relatione  alcuna.  Mercè  che  tutti  i  mali  tengono  ragione  di  ef¬ 
fetti  e  di  frutti,  che  1’artefice  Natura  depone  nell’abito  del 
corpo  ;  dove  dall’occaflone  è  invitata:  ò  dove  più  li  piace;  di¬ 
rò  così  per  non  fa  pere  il  modo  arcano  del  fuo  operare. 

Quanto  facilmente  le  (cole  (  come  avuertifce  fanamente  H  el¬ 
metto)  fi fcordano  della lua  data  dottrina,  dicendo hora  una 
cola,  &  bora  un  altra.  Perche  l’ignoranza  del  vero  le  preci¬ 
pita  fluttuanti  horquà,  horlà:  ìnfegnando  la  Pleuritide  venir 
da  fluflìoni,  e  catarri  dal  cervello  cadenti  tra  la  pleura,  e  le 
coffe:  fenza  inoltrar  ne  le  Iliade ,  ne  come  .  E  poifcordatefi 
della  data  dottrina,  e  della  cura,  che  in  ordine  a  tali  iniegna- 
menti  ,  ne  doverebbe  indi  feguìre,  vogliono,  che  dalla  vena 
azigos,  fparfa  per  le  colte,  venghi  mandato  il  fangue  à  lace¬ 
rarla  dalle  medeme  ;  e  perciò  incolpata  debba ,  come  rea,  per- 
che  trovata  vicina  al  corpo  del  delitto  deli  apoflema  fangui- 
gno  ,  pagar  del  reato  non  fuo,  il  fio  co’l  proprio  fangue  del 
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quale  interamente  privata ,  revochi  ò  per  fòrza  ,  ò  per  ebbe- 
dienza  nel  luo  fèno ,  la  mal  trafmeffk  caufa  del  male  ;  lènza 
confiderai  *  che  altra  violenza  fi  ricchiede  à  sbarbicar  quella 
membrana  atraecatiffima  con  molte  fibre  *  ch’il  pelo  de  ca¬ 
tarri  cadenti,  ò  di  /àngue  ftra venato  ,  e  trafmeflò ;  e  che  il 
lacerar,  alzar  tumori,  originar  fèbbri  ,  caufar  dolori  ,,  ftra- 
venar,  mandar  h  lì  mori  (  ìè  quefti  non  fòftèro  enti  di  ragio¬ 
ne  )  fona  offici i  di  vita  ,  non  vitii  di  morto ,  &  inefficace  li¬ 
quore.  Por  dato  il  moto,  con  che  quello  di  continuo,  per  pre¬ 
videnza  di  Natura,  accorre  egualmente  per  tutto  a5  bifogni,, 
non  è  egli  col  Tuo  corfo,  che  naturale,  occafiione,  necau- 
fa  delia  Ponta,  ò  de  mali  ;  e  perciò  la  cavata  non  può  e/lèr 
fu  a  cura;  effóndo  queftorifpetto  à  mali,  co  fa  in  differente.  Et 
ancorché  fòlle  cau/a  legirima,  e  continente,  col  cavarne  una 
portione,  non  li  leva  la  parte  maggiore  ,  che  otterrebbe  ra¬ 
gióne  di  caufa;  &ogni  male  non  folo  di  Ponta,  dove  malfi¬ 
de  fi  vuole,  chefia  pitiche  neceffària,  ma  fènza  ragione  al¬ 
cuna,  la  cavata  ,  farebbe  irremediabile,  &  incurabile  per  via 
di  una  diminutione  partiate-*  la  quale  particolarmente  in  que¬ 
lli  oafi ,  fi  decanta  perii  piùffpedito,  e  fico  ro  rimedio.  Per¬ 
che  per  levar  tali  indifpofitioni ,  farebbe  neceffario  levarlo  tut¬ 
ta,  come  tutto  di  quefta  immediata  cagione;  ma  tutto  non  fi 
può  lènza  levar  la  vita:.. 


Poi  la  Ponta,  dichiarata  apoftema  della  pleura  ,  è  effètto  , 
non  caufa  del  male  :  effètto  perche  prodotto  dalla  lua  caufa  : 
coffunie  però  (olito  delle  {cole,  di  ricever  tetto  fi  efarne  l’effèt¬ 
to  ,  e  delinearne  fieffigte,,  in  luogo  della  caufa  efficiente  igno¬ 
rata.  E  l’andar  contro  il  prodotto  ,  non  è  toglier  il  male^  ne 
correggerii  produttore,  che  lo  caufa ,  e  mantiene.  Oltre  che 
il  (angue,  per  il  cor/o  naturale,  dovendo  di  conrinuoinevita- 
bilmente  pa/fare  di  là  ;  la  revulfione,  ederivatione  intefe  con 
la  cavata ,  non  folo  farebbono  inutili  ,  ma  dannofè  ,  come 
d’intentione  contraria  alla  Natura;  la  quale,  per  decreto  ir¬ 
revocabile  d’intera  fallire  ,  vuole  ,  che  quello  fi  diffnbuifea 
egualmente  per  tutto:  evada  à  quella  parte  per  nece/firà  , 
e  non  che  colà  non  vada.  Come  s’intende  di  fare  con  la  mite 

V  z  ftone 


156  "Parere  di  Gmf  ?ppe  Monticelli 

lione  ip  altra  parte  remota .  Et  ancorché  fi  vuotalfero  di  quel¬ 
lo  tutte  del  braccio  le  vene  ,  come  lontaniffime  di  co m mu¬ 
nì  one  con  la  pleura:  operatone  però  di  tutto  pericolo;  chili- 
foil  taglia,  (libito  per  legge  di  giuditia  diftributiva,.  quel  po¬ 
co,  che  redafie,  fi  adequarebbe  per  tutto.  Dunque  altro  non 
fa  fufuale  cavata  ,  che  diminuir  di  quello  la  mole  ,  e  delle 
forze  il  yigore:  che  fole-fole  portano  tuttofi  pefo  d’un  malesi 
fiero,  e  sìfuriofo,  e  tutte  le  fperanze  della  fallite  ;  e  nulla  in¬ 
tende  di  levare  alla  caufaeaufante,  ch’èia  vita;,  quale  non  fi  de¬ 
ve  debilitare,  anzi  invigorire;  ma  fidamente  al  più,,  diver¬ 
tir  alla  indifpofitione  preferite  qualche  accre&imento  futuro,, 
con  togliere  parte  di  quella  ,  creduto,  eo’l  portarli  colà  efier 
egli  il  foccorfo,  il  pabulo,  faumento:  intentioneà  poderio- 
ri ,  di  fcemare  qualche  aggiorna  alleffetto ,  con  erronea  pre- 
cautione ,  e  preventione  ,  che  quella  non  venghi  maggiore  , 
e  quali  nulla  folle  evacuar  di  (àngue  le  vene,  e  fartene:  ma 
confidelìe  il  tutto  ,  che  quello  non  così  prontamente  ,  &  in 
copia  corra  alla  parte.  Quelfapodema ,,  opera,  e  fabrica  del¬ 
la  vita ,  con  levar  il  (angue  ,  ancor  egli  innocente  prodotto 
fi  toglierà?  Non  fi  da  tumore,  òapoflema  fenza  odruttio* 
ne  .  Quella  fi-  fcioglierà  con  fminuire  in  parte  la  mafià  làrir 
guignaèfiLe  fcole  dicono  di  sì.;  felìtodi  nò.  &  forfè  ella  la 
caufa,  de  tumori,  &  odruttioni  ?  e.  fe  anco  tolse  la  caulà, 
non  làrebbe  quello ,  che  libero  corre  per  i  canali  :  ma  quel¬ 
lo,  che  dravafato  da  coagulato,  (lagnante;  e  fifso  in  quel¬ 
la  parte,  fenza  fperanza  d'entrar  più  in  gratia  della  Natura  1 
e  d'efser  riaccolto,  dentrorie  vene  ...  Dunque  nella  Pleuritide , 
e  (imbolici  mali,,  che  le  ne  può-  fperare  dalla  miffione  ?  fe 
non  quello,,  che  dalle  (nervate  sforze  fi  può  temere?  cioè, 
che  la  Natura  latta  povera  di  fangue ,  e  di  forze,,  debili, 
rata  redi  così  per  il  meno:  ceffi  dal  moto:  e  quel  dravena. 
co  maturi  per  minor  male  in  marcia  ;  ciò  che  forfè  ò  non 
haverebbe  latto  :  ò  fatto  con  più  felicità  ,  predezza  ,,  e  minori 
ìncommodi  ,  potendoli  fiancare ,  ò  per  iafinfibile  trafpiratio* 
ne  ,  0  per  fputo  di  faliva  innocente  ,  ò  per  orina  &c  ins¬ 
terò,  il.  fuo  (angue,,  e  le  (uè»,  tozze- » 
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Che  fé  fofle  vera ,  come  par  probabile ,  e  verifimile  l’opinio- 
hedi  Helmontio,  che  vuole,  la  Ponta,  Peripneumonia  &c. 
edere  apodeme  coagulate  da  fangue  acido ,  e  garbo  ;  come  fuc- 
cede  nel  cafearfi  del  latte.  E  quella  acidità  bollile  à  tutto  il  cor¬ 
po,  fuorché  al  ventricolo,  eller  la  caufa  dello  fpafimo  ,  e  lo 
fpafimo  del  dolore.  In  quello  calò  col'ahaverebbe,  che  farcia 
cavata?  farebbe  bene  un  apodema  formato  difangue,  ma  da 
acido  coagulato.  Con  levar  di  quello  ,  non  gli  fi  leva  l’acido  :  ne 
fi  fcioglie  il  coagulo.  Che  communione  ha  quello  lino,  corren¬ 
te  nelle  vene  co’l  coagolato  fermo  in  via  alla  morte  fuori  di 
quelle?  Quello  non  ha  altra  parte  in  quefio  fatto,  chedihaver 
fomminiftratoil  materiale;  mala  flruttura ,  e  la  fàbrica  è  ope¬ 
ra  ,  e  direttione  della  vita ,  così  male  ideata . 

Vuole  quello  Autore  alla  formationedi  molti  mali,  per  il 
più  concorrervi  due  caule:  una  Tempre  ellerna  detta  occafiona- 
le,  à  di  cui  dimoli  lo  fpirito ,  cioè  la  Natura ,  eh ’è  l’altra  caula 
immediata ,  e  caufante'elàcerbata  alzi  divertì  edificii  di  variein- 


fermità  fecondo  la  diverfità  de  luoghi  ;  e  quella  occafionale  efièr 
una  flraniera  acidita ,  la  quale  ò1  ilpirata  per  endemico  ederno 
(di  dove  vengono  le  Ponte,  e  malipopolari)  ò  per  qualche  er¬ 
rore  di  dentro  naturalmente  concepita  .  Se  cade  nella  pleura , 
caufare  la  pleuritide  le  nella  vena  arteriolà,  ò  arteria  venofa, 
va  fi.  del  polmone,  la  peripneumonia  :  nelle  fauci,  l’angina:  ne 
gl’intedini,  ladifenteria:  nell’orina,  la  ftranguriai  nelle  vene 
profonde,  qualche  male  pedilentiale ,  e  maligno  neìli  articoli, 
la  podagra  &e.  E  quando  quella  acidità  fdet  ta  da-  lui  fpina  )  all’ 
efempio  della  fpina  fitta  in  un  dito,  conlegitimi  rimedii  fi  le¬ 
va,  facilmente  il  redo  ceda  ,  erifana.  Con  queda  avvertenza 
però,  ehelalonga  dimora  non  habbia  refolodelfo  apodema 
fpinolo.  Perche  quedo  all’hora  havendo  dal  di  dentro  abbar¬ 
bicate  radici,  allevar  di  quella,  non  fi  levarebbe  quedo ,  òla 
P onta  &c.  come  fi  vede  nella  pertinacia  delle  ulcere  tabide  &e: 

Ma  falvo  tutto  l’honore  à  fi  grand’  huomo ,  &  ogni  dovuta 
riverenza  aldi  lui  merito,  degno  per  tanti  feoperti  errori,  & 
ottimi  avvertimenti y  e  dottrine ,  toccarò  lòto  in  quedo  propoli- 
to  qualche  cofa,  quanto  concerne  alla  cavata  del  fa'ngue,  ri- 
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fervando  l’intero efairie  nel  Trattato  de  mali.  Non  vedo  necefi 
fila,  che  vi  fi  richieda, -o  vi  concorra  alla  produttione  della 
Tonta,  e  limili  mali  quell  avidità  :  ne  che  di  quella  habbia  Bi- 
fogno  lodpirito  artefice.  Perche queftaò  fi  confiderà  anteriore; 
all  apoflema ,  o  poderiore  ;,  ritrovandoli  anteriore  dentro  le  ve¬ 
ne  ,  fi  fabricarebbe  fubito  il  coagulo  dentro  di  elle,  lènza  che 
vi  lode  quello  bi fogno,  che  i’uno ,  e  l’altra  dravadafiero  fuori. 
Perche  acidità  draniera,  e  (lingue  uniti  fono  tutti  immediati  , 
debiti,  e  necefiarii  requifiti  aiia  coagulatione,  quali  dovunque 
dati,  operar  devono..  Nealpettarebbe  la  dravalàtione  di  quello  , 
per  entrarvi  aU’hora.quefia  dentro  à  coagularlo..  Ne  l’acidità  ha 
piu  relatione  al  lira  venato ,  che  à  quello  ,  ch’è  dentro  le  vene. 
Se  poderiore,  non  è,  neoccafione,  necaudacoftituente  il  coa¬ 
gulo;  &  alla  Tua  venuta  già  trovarebbe  fatta  la  ftravafatione  , 
la  coagulatione,  elaPonta.  Poi  il  (àngue  ò  ch’è  tutto  acido ,  ò 
parte?  Netutto,  ne  parte.  Non  tutto:  perche  fi  farebbe  una. 
dubita  univerfale  caleatione  intuttala  mallà,  con  pèrdita  totale 
del  duo  cordo  ,  per  poca  caleatione  -,  checontraede ,  &  una  mor¬ 
te  improvila,  celiato  il  moto  di  quello;  non  parte,  perche  non 
fi  pofiono dare  due iiquori e  quello ,  ch’è  più ,  correnti ,  uniti , 
e  didimi .  Sodanze  liquide  congiunte  fi  mefcolano ,  e  confóndo¬ 
no  infieme;  ne  dar  pedono  lèparate  di  fito,  denza  toccarli . 
Condervano  fcoiae  bene  egliav  vertidce)  ogn’una  di  loro  la  fua 
Republica  ;  ma  i  loro  corpi  (ònodcambievolmente  confidi  ;  e  co¬ 
sì  tutto,  come  prima,,  darebbe  acido,  e  garbo .  Di  più  perche 
generar  nel  (èno  di  quello  , innocente  fila,  dede  ,  acidità  ,  per  de¬ 
porla  alla  pleura?  ò  perche  prenderla  dal  ventricolo,  duo  nido 
geniale,  &  adconderla  (  come  fi  duoldire )  dotto  le  vedi ,  acciò 
non  faccia  qualche  male  involontario  perdrada  ,  per  deporla  nel 
polmone,  òaltrove?  dedentro  le  vene  acidità  fi  genera,  que¬ 
lla  e  un  prodotto,  &  un  prodotto,  dalla;  Natura  inferma .  Per¬ 
che  non  dovuta  acidità,,  in  luoghi  indebiti  ,  è  generatione  irre¬ 
golare  d'infermo. 

E  vero,  che  dal  ventricolo  fi  ricevonodal  di  fuori  lenza  no¬ 
cumento  le  co  fé  in  giuda  pi  oportione  acide,  il  che  non  fi  può  ne 
giacchi  ,  e  nella  verga  .  Non  determino  pei  ò  alici  ut  amen  te 
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perfora ,  1  acidità  efier  tnezo  unico  per  la  fèrmentatione  ,  e 
trafmutatione  de  cibi;  mentre  hò  trovato  con  fènfàta  fperien- 
za,  i  ventricoli  di  varii volatili,  «divarii  pefci  eller  alga  dot  at¬ 
ti  amari  fu  mi  d  un  umaio  reale ,  óc  ulto;  e  non  altrimenti  a^i. 
di  .  Onde  non  trovo  così  chiaramente,  quella  edere  Ionico  me- 
zodella  fèrmentatione.  Rifervo  il  rigor  dell’efàme  al  Trattato 
demali.  In  tanto  nonè  imaginabile,  che  poca  acidità,  perche 
poca  bada,  per  coagular  un  poco  di  fangue  nella  pleura,  tìut- 
tui  nella  mafia  del  fangue, non  mefcolata  ,  lenza  la  fua  necef- 
dtata  operatìone  di  coagulare;  e  che  lo  fpirito  vitale  errante 
pi  endendone ,  come  con  la  mano ,  dal  ventricolo ,  prima  offici¬ 
na,  e  danza  naturale  di  quella  la  portione  ,  che  li  piace,  ecosì 
eforbitando  la  porti  ò  alla  pleura,  ò  al  polmone  ò  &c.  quafi 
va  fèdi  Pandora,  demìnariodi  mille  infermità.  Se  indine  na- 
fee de  un  male  univerfàle  al  tutto  commune;  decente  farebbe 
il  dire,  tuttala  mafia  efier  egualmente  contaminata.  Ma,  co¬ 
me  vuole  Helmontio,  che  tutto  il  fangue,  e  lorina  de  Pleuri¬ 
tici  fiano  gì  umofe ,  efemicafeate,  cola  da  me  mai  veduta,  ne 
daaltri  fchiofappia)  nflervata,  farebbe  un  male  univerfàle, 
e  non  un  picciolo  apodema  in  un  angolo  del  corpo. 

Non  è  la  Natura  ,  come  li  Artefici  ederiori ,  i  quali  per  fa- 
bricar  v.g.  un  edificio,  devono  per  neceffità  ò  preparare,  ò 
prefupporre  preparati  i  materiali  di  pietre ,  calci,  travi  ,  ferra- 
menti  &c.  requifiti  necefiàrii  alla  druttura  dell’opra  ideata  :  mà 
quella  il  tutto  opera  infieme ,  &idantaneahiente  con  tutte  le 
attinenze  aha  fattuiapietefà  -  (ionie  fi  vede  in  tutte  le  generà- 
tioni  :  ne  ha  bifogno,  per  fabricar  la  Ponta  ,  premetter  all’ 
opra  l’acidità  . 


Prefuppodo  ancora,  chedoppo  lungo  efame  di fperienze  fi 
trovi  efier  vero,  che  pafso  naturale,  e  necessario  delle  code  ]i- 
quidealfuo  ultimofine,  cioè,  putredine,  e  rovina,  fiali  di¬ 
venir  acide  è  garbe;  e  che  prova,  &  efempio  per  tutti  fiano  fi 
brodi  delle  carni ,  che  Volendo  dar  Volta,  fi  inagrirono;  eie 
carni  defsedelli  animali  di  tutti  tre  l’elementi ,  incaminandò- 
fi  allacorruttioneal  gudopizzichanodi  acidità  (  fperi mento  da 
ine  non  ancora  mefso  univerfalmente  in  ufo )  e  che  per  quello 
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anco  ogni  apoflema ,  ch’èfangue  lira  venato  in  via  alla  putredi¬ 
ne,  &  alla  morte,  debba  efsere  acido ,  e  garbo.  Tutto  quello 
anco  concefso ,  come  vero ,  poco  importa  alla  cura .  Perche  con 
tutto  ciò,  che  fia  cofa  certa ,  alla  perfètta  fanatione  doverli  an¬ 
co  levare  la  caufa  occalìonale  offèndente ,  quando  vi  è ,  e  quan¬ 
do  fi  può,  paragonata  da  Helmontio  ad  una  fpina  fitta  nella 
carne;  perche  quella  lèmpre  non  vi  è,  e  Tempre  non  fi  può. 
Qui  tutta  volta  nella  Ponta  ,  l’acidità  non  farebbe  officio  di 
fpina ,  antecedente  occafione  di  tal  male ,  ma  di  effètto  pollerio- 
re  alla  lira vafacione:  e  tutte  quelle  mutationi  di  putrido ,  aci¬ 
do  &c.  efsere  feene,  che  rapprefentano  le  cofe,  mentre  carni- 
nano  all’ultimo  fuo  termine .  Si  deve  havere  tutto  il  principal 
riguardo  alla  caufa  efficiente;  non  già ,  perche  la  cognitioneanco 
▼era  di  quella,  faccia  conofcere ,  ò  polsa  far  conolcere  pofitiva- 
menteil  vero  rimedio;  ma  folo perche  infegna negativamente 
à  non  dar  nel  1  i  errori,  con  liberar  1  intelletto  del  Medico,  di 
non  apprender  fèllamente  una  non  caufa  per  caufa  ,  cioè,  una 
caufa  per  l’altra:  e  fottrar  l’infermo  da  danni,  che  potrebbe  ri¬ 
cevere,  e  de  fatto  riceve  da  indiretti  medicamenti  da  fallo  fup- 
pollo  preferirti  ;  come  dalle  eccedi  ve  purgationi  credendo  l’in- 
fèrmità  provenire  dahumori  corrotti,  òalterati  originata. 

Che  quella  acidità  fuppolla ,  fia  effètto  polleriore,  non  cau¬ 
fa  coagulante  la  Ponta,  dallo  Hello  Autore  Pleuritico  Tene  ha 
la  prova  efficace .  Dice  egli ,  chedi  frefeo  guarito  da  una  Pleuri- 
tide  nella  Milza,  fù  vifitatoda  un  amico,  chehaveva  in  piedi 
Ili  valli  di  pelle,  che  odorava,  e  che  da  quell’odore  fubito  ,  e 
Ponta,  e  dolore  di  nuovo  crudi  fi  rifvegliorono .  Riconolce  di 
quella  tragedia  autore  l’Archeo della  milza,  Itimolato  di  nuo¬ 
vo  da  quell’odore  à  fe  inimico ,  fenza  far  altra  mentione  di  aci¬ 
dità,  fonte  per  lui  di  fpafmo,  di  dolore,  e  di  coagulo:  &in 
realtà,  che  ragione  di  caufa  ha  l’odore  elirinfeco,  per  produr¬ 
re  nello  interno  acidità . 

Per  rellituir  dunque  un  Pleuritico  alla  falute,  dice  il  pre- 
detto  in  conlèguenza  alla  Tua  dottrina ,  eh  altro  non  vi  vuole ,  che 
Svaria  fpina,  cioè,  l’acidità,  che  è  un  prodotto  di  quella  ma» 
la  digellione  nel  làngue  vicino  aU’apoftema ,  e  nello  ftellò  apo- 
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Hemà.  Ma  ferbata  ogni  riverenza  ad  un  filofofo  fi  grande , 
non  doverebbe  il  modo  di  guarire  adombrare  in  qualche  mo¬ 
do  la  maniera  del  farli  ?  Non  li  può  metter  il  Medicamen- 
to  ,  fé  non  nel  ventricolo  ,  cioè  in  mano  della  Natura,  e 
da  efTa  allettarne  la  direttione .  Dunque  ella  ha  fatto  l’aci¬ 
dità  ,  l’apoltema,  il  male,  &  ogni  altro  accidente  .  Perche 
non  è  il  medicamento,  che  vada,  quali  co’ piedi  alla  pleura, 
e  feioglia il  coagulo,  e  disfacciala  Ponta.  Ne  menoèinpote- 
jftà  del  Medico,  di  metter  ivi  la  mano  ,  applicarvi  il  rime¬ 
dio  ,  e  liberar  l’ apollema  dall’  acidità  :  come  ha  libertà  il 
Cirugico  di  levar  l’eftrinfeca  fpina  nel  dito  infifla  :  addattar 
su  la  parte  i  rimedii  &c.  Dunque  ogni  bene  fi  alpetta  dalla 
Natura,  che  avvifata  dalegitimo  mezo  del  Tuo  errore,  ò al¬ 
trimenti  con  altro  carattere ò contrario,  ò  fimbolico  ideata, 
e  caratterizata  annihila  la  fabrica  da  fé  alzata ,  e  conferya- 
ta,  e  ritorna  alli  officii  primi  di  làlute.  Può  elTere  ,  che  alle 
volte  vi  fia  quefta  fpina  di  occafione ,  e  di  (limolo  al  fabricarfl 
della  Ponta:  ma  non  è  Tempre  {labile  ,  che  quefta  vi  fi  ri¬ 
chieda  prefente ,  e  continente  il  male .  Perche  anco  quefta  fa¬ 
rebbe  fatta,  e  fatta  ivi,  e  non  da  altrove  mandata,  ò porta¬ 
ta.  Perche  fi  come  non  ha  bi  fogno  lo  fpirito  per  disfar  l’apofte- 
«na  pleuritico ,  trafmetter  il  rimedio  ricevuto  nel  ventricolo 
alla  pleura  :  non  ufeendo  (  come  altrove  ho  provato  )  fuori  del¬ 
lo  ftomaco  integri s  ' virihus  ne  cibi,  ne  rimedii;  ma  la  Natu¬ 
ra  ò  animata  ,  ò  avuifata  dal  rimedio  ,  quando  è  fpecifico  , 
prefente  ancora  nel  ventricolo ,  rovina  immediatamente  l’edi¬ 


ficio  del  male  ,  da  efTa  medefima  in  qualfivoglia  parte  del 
corpo,  anco  lontana,  edificato;  non  con  levar  l’acidità ,  del¬ 
la  quale  non  ha  bifogno,  per  coftruirimali  ,  ne  per  far  i  coa¬ 
guli  ,  quali  tutti  vengono  immediatamente  da  efTa ,  e  non  da 
antecedenti  liquori ,  che  fono  ancor  quefti  ,  frutti  pofleriori 
del  fuo  mal’ operare  .  Levata  anco  1’  acidità  dall’apoftema  , 
non  vi  reftarebbe  il  fangue  ftravenato  ?  quello  non  è  pefo  la- 
feiato  sii  le  fpalle  di  quella  ?  Onde  fé  effa  può  rifolvere  da 
fè  quello  {lagnante,  e  trabalzarlo  fuori  del  corpo ,  non  potrà 
anco  far  il  refto ,  fenza  haver  bifogno ,  che  fè  gli  levi  con 
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^radicamento  l’acidità  ?  Lo  llravenare ,  coagulare,  inacidire, 
fono  opere  di  chi  vive,  non  errori  di  morto  innocente  humo- 
re-,  qual’ è  l’acidità.  Perche  tanto  quella,  quanto  l’apolte- 
ma,  la  corruttione  ,  la  marcia  fono  effetti  dello  Ipirito  dei 
tutto,  che  infermo  mal’ operando  genera  in  quella  parte  del¬ 
la  Pleura  la  Ponta:  ne  ha  bifogno  di  toglier  altrove  i mate¬ 
riali  per  fàbricarla:  e  benché  il  tutto  dia  male,  dimoltrafolo 
in  quella  parte  le  opere  del  fuo  furore  . 

L’ Helmontio  forfè  ha  voluto  moftrare  ,  quefla  acidità  , 
come  occafione  di  coagulo,  di  fpalimi,  e  di  dolori,  per  in¬ 
firmare,  che  ivi  fi  richiedono  rimedii  alcali,  cioè,  contrarii, 
che  afforbono  in  fe  l’acidità  ,  per  così  diffolver  il  coagolo  , 
e  l’apoltema.  Ma  fe  ciò  fòffe  vero,  e  su  quello  fondamen¬ 
to  medicare  fi  doveflè  ;  ò  qualfivoglia  alcali  indìfèrentemen- 
te,  farebbe  à  propofito  ,  come  afsorbente  dell’acido  :  ò  tal 
dottrina  ci  laida  poco  meno  ,  che  nelle  prime  tenebre  della 
no  (Ira  cecità.  Mentre  non  ogni  alcali  imbeve  in  fe  ogni  aci¬ 
dità,  ne  vice  versa  .  Efempio  fia  l’acqua  regia  ,  e  l’acqua 
forte  ,  ambedue  acidi  ,  ma  l’ultima  della  prima  alsai  più  ;  e 
pure  quella  folve  l’oro,  e  quefla  nò  :  argomento  inconcufso 
dovervi  correre  in  quella  lotta  più  l’analogia ,  che  la  forza . 
Come  fi  vede  tutto  dì  ,  che  la  cera  non  vien  toccata  dall’ 
acqua  forte,  che  dilsolve  le  pietre,  &iduri  metalli  ,  e  vie¬ 
ne  foluta  con  tutta  placidezza  dall’oglio  tepido  per  la  fim- 
boleità .  Ma  più  beH’efèmpio,  ch’efprima  quella  ,  che  fi  ri¬ 
chiede  ,  occulta  individuale  fpecificationè  ,  fia  il  capo  morto 
del  Vitriolo ,  detto  Colcotar ,  raddolcito  con  repetite  affufioni 
d’acqua  calda  fempre  nuova  .  Quella  terra  rolsa  refidua  , 
refa  dolce,  priva  del  fuo  fpirito  acido,  e  del  là  le  vitriolico 
à  tepido  calore  afciuta  ,  riceve  di  nuovo  in  fe  llefsa  ,  fenza 
flrepito,  ò  bollore  ,  lo  fpirito  acido,  ufcito  dal  fuo  feno  per 
dillillatione ,  ma  non  già  lo  fpirito  di  fale,  òdi  nitro  ambi 
garbilfimi  :  prova  legitima  per  difcerner  dali’altri  acidi  lo  fpi¬ 
rito  genuino  di  quello,  del  quale  pochiffimo,  dell'adulterato 
in  abbondanza  le  ne  ritrova,  eli  vende  nelle  officine.  Dun¬ 
que  non  ogni  acido  è  inbevuto  dàll’alcali ,  ne  vice  versa  :  ò 
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ùa  quello  per  la  dìverfità  de  Regni:  perche  il  Regno  metal¬ 
lico  hà  piu  fòrza  del  vegetabile ,  e  fopra  quefto  hà  quali  do- 
minjo,  &  il  vegetabile  fopra  Fani  male,  come  de  glabri  due 
il  piu  caduco,  e  fragile  :  ò  meglio  ciò  derivi  da  individuali 
proprietà  così  obligate ,  note  Colo  per  la  Iperienza  ?  delle  qua¬ 
li  quanto  più  il  Medico  è  ricco,  tanto  è  più  habile  al  medi- 
care.  £  fé  cosi  e  ,  che  tra  alcali,  &  acidi  v 9  intercorrano 
quelle  ignote  particolarità;  fiano  ahco  quelle  le  favolofe  fi*  • 
gure,  tra  fé  reciproche,  de  pori,  ecorpufcoli  uniformi;  fia- 
mo  ( come  dilli)  da  capo  nello  (Iella  buio  delTignaranza .  Ol¬ 
tre  che  s  oppone  anco  in  contrario  ciò,  che  dalle  fuelperierr- 
ze  egli  ricorda,  prefcrivendo,  (  e  così  vuole  la  cura  )  rimedii 
tali  determinati,  e  non  alcali  in  genere:  legno,  che  rilana- 
no,  non  come  tali  indifèrenri  ,  &  ih  univerfàle  :  ma  come 
recettacoli  in  particolare,  che  predeterminati  à  tal  male, in  le 
racchiudono  fpecifìche  proprietà  ,  atte  nate  à  rifanare  tal  ma¬ 
le  di  Ponta .  E  poi  anco  1  accennati  non  fono  totalmente  al¬ 
cali  .  Rifervo  per  bora  quefto  al  Trattato  de  remedii  .  Ri- 
torniamo  al  proposto  . 

Teftifica  Galeno,  chele  la  Ponta  interamente  non  cede  in" 
determinato  numero  de  giorni ,  che  li  debba  indubitatamen¬ 
te  affettare  la  Etili  ,  addottrinato  dalfufatofuometododi  cu¬ 
rare  per  mezodel  falafto,  via  regia,  e  Scura  .  Aggiunge  Hel- 
montio,  che  quefti  tali  lotto  tal  celebre  modo  rilànati ,  per 
il  più  doppo  lanno  recidivano  ;  come  ancor  io  molti  ne  ho 
veduto,  &  anco  doppo  molti  circuiti  finalmente  morire  dal 
medemo  male  ;  &  in  oltre  al  parere  da  le  uni  i  falaftati  più 
facilmente  febbricitano .  Onde  le  fi  fa  rifiefìo  ,  apertamente 
fi  vede ,  che  tutto  lo  ftudio  delle  Scole  con  la  cavata,  non  mira 
a  rifanare  ,  ma  lolo  a  cautelarli  dall’ aecrefcimento  ,  cioè  , 
che  1  apoftema  non  fiavuanzi,  crefca  ,  e  peggiori:  perpetua 
(dice egli;  loro  ufanza  dilafciar  tutto  il  pefo sù  le Spalle della 
Natura,  Senza  porgerli  ajuto  de  leghimi  rimedii,  che  la  con¬ 
fortino  à  cancellare  il  mal  concepito  carattere  ,!  ivi  impronta¬ 
to;  e  portar  innanzi  con  la  fperanzanel  giorno  critico  occu* 
pace  /blamente  à  cura  palliativa  :  levando  con  purché,  e  fa- 
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laflì  ,  che  fono  à  loro  i  mezzi  più  idonei  ,  l’efffetto ,  ò  il  pro¬ 
dotto.  Ciò  farebbe  anco  molto  ;  fc  forte  vero  .  Si  rendono 
in  tanto  le  forze  deH’inffermo  più  deboli;  e  di  qtiefio  non  fé 
ne  fà  conto.  Tale,  e  tanto  è  il  credito,  che  portano  al  fakfi 
fo:  ultimo  per  loro  rimedio  inquarti  cafi,  che  tengono  per  cer¬ 
to,  che  l/infèrmo  affai  più  giu  [tifica  tamente  perda  la  vita  [òt¬ 
to  diquefta,  che  fe  erti  à  quefto  perdertelo  la  fède:  con  opi¬ 
nione  in  quefto  articolo  così  coftante  ,  per  non  dir  oftinata  ; 
che  fe  non  forte  nota  la  loro  candida  innocenza  ,  darebbero 
occafione  di  qualche  finiftro  giudicio  *  Mercè  che  concorrano 
con  tutta  prontezza  tutti  d’accordo,  aelcafo  di  Tonta,  Angi¬ 
na,  &c,  à  profonder  fenza  ritegno  il  fangue ,  benché  in  qual¬ 
che  parte  diverlr  tra  fe  di  parere. 

Perche  altri  fuppongono  il  primo  ad  ufeire ,  efiferH  cattivo  : 
altri  il  migliore.  Li  primi  preferì vono ,  che  tanto  fen’habbia 
à  cavare  in  reiterate  partite  fino ,  che  nefea  netto ,  e  puro,  ò  ah 
meno  vicino  ah  naturale,  Li  fecondi,  tanto  fe  ne  debba  verfare  di 
buono ,  fino  che  mutato, colore  ,  fi  riconofca  ò  il  reo  principale ,  a 
almeno  il  complice, vicino  al  lato  ertelo .  In  quefte  di verfità  de  fen  ~ 
tenze  non  vi  ponno  eflfere ,  ch’errori  :  ftando  martime  al  teftimo- 
nio del [fenlò  lubricamente  delufo  da  colori  di  quell©,  /oggetto^ 
mutabile  al  pari  del  volto.  Tanto  è  lontano,  che  fi  eferciti  la- 
flebotomia- con  ragione  ,  dove  del  fatto  fteflb  fono  così  di  fi¬ 
foni  i  pareri.  Quindi  poi  dalle  abbattute  fòrze,  che  di  bene  fe 
ne  può  fperare?  Mifera  conditione  della  povera  humanità  ! 
ritrovarli  nelle  anguftie  di  un  male  si  furiofò,  di  tanto  dolo¬ 
re,  e  di  mortale  pericolo:  &  haver  inluoajuto,  affilienti,, 
che  ignorando  la  caufa  „  vanno  ciecamente  à  tentone  ,  per 
ogni  artòrdità  ,  e  precepitii  ;  aggiungendo  ogni  momento  ,. 
con,  improportionati  mezi,,  male  à  male  col  titolo  di  giova¬ 
re  ;  i  quali ,  indebolita  più  che  dal  male  1’abbattuta  Natura  dell’ 
infermo,  perla  penuria  del  fangue,  e  delle  fòrze,  Jalafciano* 
poi  raiferamenteabbandonata,  quafefàngue  ,  e  ferito  sù  le: 
Arade  di  Hierico  in  mezo  alle  procelle  ,  così  languida  ,  <3c 
afflitta,  priva  di  vero  ajuto,  à  contraffar  fòla  fola  col  male. 
IL  feà  forte  per  il  vigor^  della  gioventù ,  ò  della  rebufta.  com- 
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pieffionene  fcappa  libero  alcuno;  il  fallo  fi  gonfia  d’haverlo  co’I 
falalTo  falvato  :  afcrive  la  cura  ad  honor  proprio  :  addimanda 
per  forza  premio:  e  quello  dr’è  di  rimarco,  acquirta  jus,  efa- 
tolta  di  farne  perire  immunemente  Torto  talfalfadifefalecenti- 
naia  .  Ma  Te  al  contrario  Toccombe  l’infermo,  benché  robuflo  , 
e  valido,  levate  co’l  fangue  le  forze  :  ò  pure  ciò  ch’alia  giornata 
frequente  fuccede  ,  rertano  con  lagrimofo  fpettacolo  dalonga 
tabe  ertimi:  perfcufa  fi  roverfciala  colpa  alla  gravezza,  e  fe¬ 
rocia  del  male ,  che  effendofi  adoperati ,  e  più  volte  replicati ,  - 

i  migliori,  epm  validi  rimedii ,  tutta  volta  non  fi  ha  potuto  trat¬ 
tenere,  che  non  precipiti  in  taf  ultimo  termine 'di  rovina  fenza 
riparo.  E  pure  e  cofa  certiffima  ,  che  per  il  più  non  tanto  il  ma¬ 
le  ,  benché  grave  di  Tua  condinone  ,  quanto  mezi  così  dannabili 
ono  la  caufa  prortìma ,  legitima,  naturale  di  tali  precipiti!  più 
diiperati ,  diteli  ,  publicati,  e  dati  ad  intendere  per  falubernmi 
confortativi ,  e  fanti  ajuti .  Sotto  l’ufo  de  veri  ,  &  innocenti  me¬ 
dicamenti  fmoitrde  quali  ne  fono  flati  ricordati  prima  da  gl’an- 
nchi,  poi  da  Helmontio ,  ultimamente  da- alcuni  Neoterici: 
oc  altri  h  paleseranno  nel  fuo  proprio  Trattato)  ornai,  òdi 
raro  fuceedono  limili  finiftri  avvenimenti:  e  con  quelli  anco  li 
ri  lanario  la  Peripneumonia  l’Angina  &c.  E  checiò  fa  il  vero, 
quante  volte  dalle  replicate  purghe,  e  falaffi,  un  fano  cade  nel 

male,  Che  prima  non  pativa,  e  da  quello  finalmente  in  braccio 

a  a  morte  ;  di  quello  fe  ne  hanno  familiari  fperienze ..  Che  farà 
di  un  infermo?  Io  con  l’ufo  folo  del  Bezaar  minerale  (fatto  da 
mano pentaj  unito  all’animale,  datodiquattroin  quattro  ho- 
u>  °  nel  laeque  lolite  cordiali  tepide,  ò  in  brodo  alterato  con 
papavero  erratico  fenza  purghe,  e  falaffi,  ne  ho  veduti  molti 
felicemente  rihaverfi  col  mezo de  fudori,  via  forfè  in, quello  la 
piu  hcu ra,.  non  omraefìe  l’applicationi  efterne  dell’ogliodi  lino , 

Può  alle  volte  la  miflìone,  quando  la  Ponta  è  fu’]  fuo  prin- 

cipionn  fieri  (febene  ogni  operatione  della  Natura  nella  Tua  "Tu 

™omentanef  >  &  è  come  fatta;  fermar  l’hemorragia 
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re.  Mercè  che  molte  volte  non  è,  ma  pare,  che  Tinfèrmo  mi¬ 
gliori,  e  la  debolezza ,  acuì  fogne  la  remiflìon  apparente  dellfc 
accidenti,  non  fi  riconofce  detrimento  dal  falaflò  ,  ma  miglio¬ 
ramento  dal  male.  Quando  poi  Tapoftema  è  di  già  coagulato, 
e  fatto;  feguitala  marcia  fino  al  termine,  il  fuo  camino  òà 
lenta  fidate,  balla  morte.  E  così  dal  falaflò  vengono  le  vomi¬ 
che,  le  tabi,  eie  Ponte,  annue  recidive,  quali  à  quello,  come 
àlegirima,  e  benemerita  Tua  cagione,  co’I  Tuo  reciproco  annua¬ 
le  ritorno,  celebrano  in  ricompenfa  di  gratitudine  gratiofo  an- 
niverfario . 

Diamo  anco  in  donocortefoalGalenifla,  che  dalla  cavata  , 
alcuna  volta  fi  vedano  nella  cura  de  mali  ,  miracoli,  e  mera¬ 
viglie;  e  che  perciò  non  habbia  mezo ,  che  più  di  quello  faccia 
feudo,  edifefla  al  fuo  Metodo  (  Ametodo)  foloper  favore,  & 
antichità  autorevole  ,  e  che  più  accrediti  la  fua  fuppofla  dot¬ 
trina  intorno  alla  miffione ,  la  quale  quantomeno  ha  di  ragio¬ 
ne  all’opra  del  bene,  tanto  ha  più  di  Scurezza  alla  commiflion 
dell’inganno  :  mentre  da  quella  lene  vedono  alle  volte  felici, 
e  repentini  avvenimenti.  Deveperòil  giudicio  avvertito,  re¬ 
putar  calo  il  bene ,  che  indi  deriva ,  &  il  male  neceffità  ;  ne  tra¬ 
durlo,  in  regola  fiabile,  &  univerfale.  Perche  quello  è  raro, 
quefto ordinario,  quello  fondato  (conte dirò J  sù  l’inflabile,  ar¬ 
cano  capriccio  della  Natura,  che  alle  volteaccetta  il  male  per 
bene:  quello  fui  danno  reale  delle  forze  rubbate,  e  sù  l’ingiu¬ 
ria  della  Natura.  E  tanto  fono  del  falaflò  i  buoni  fucceflìpiù 
di  fofpetto  ,  che  di  ammiratione:  quanto  che  celebrato  il  di  lui 
atro  folenne,  non  folo  all’hora  profperi  fuccedono  ,  quando* 
concorrono  tutte  le  difpofitioni ,  e  caurioni  avvertite  dalle  fcuo- 
k,  per  efoguirlo ,  ma  anco  quando  fono  lontani  i  requifiti ,  e  che 
quelli  fono  rnenooflèrvati .  Quanti  giovani  ufeiti  all’hora  al- 
rhoradaftudii,gonfii,  e  fàftofi  fenza altro  riflefso  al  vero ,  che 
d’haver  imparato  nelle  publiche  accreditate  Academie:  dove 
doverebbono  confiderare,  che  di  Laureali  fregia  il  merito  del 
fa  pere,  efihonoracon  autorevole  privilegio  rhabilitàal  me¬ 
dicare  :  ne  credere  in  quelle  per  favori  ,  e  denari  comprarli  una 
licenza  di  nuocere  impunemente,  fotte  palliato  concetto  di  ha» 
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ver apprefo l’arte  di reftituir lafalute.  Quanti  giovani,  dico, 
con  fvenare,  &  avvelenare,  che  vuol  dire,  con  cavar  fangue, 
e  far  cacare,  uniche  bali  di  tutta  l’arte,  e  di  tutta  la  fperanza 
della  Galenica  Medicina,  acquiftate  fotto  tanta  dottrina ,  trat¬ 
tano  indiférentemeute  tutti  i  mali  ;  e  con  tali  inconfiderati,  & 
improportionati  mezi  ricevono  fama  ,  riputatione ,  honore  , 
ricchezze,  lì  avvanzano  di  porto ,  e  diventano  grandi .  Ciò  noti 
è  per  altro,  fe  non  perche  tutti  i  falafsatinon  muojono;  &ef- 
fendo  ignota  altra  via  di  medicare  alla  notitia  universale  dei 
populo;  reputa  quello,  ignaro  della  fallacia  dell’arte,  colpi  del 
male,  ciò  che  alle  volte  è  fallo  del  Medico ,  ingannato  anc’egli 
co’l  credere,  che  non  pofsa  efser  fai  fa  un’arte ,  che  per  tanti 
fecoli  vive  tributata  da-un  Mondo  intero, con  communi  ap- 
plaufi,  e  ricchi  doni;  e  voglio  anco,  che  intervenendo  reflu¬ 
itone,  comparifca  in  Scena  qualche  buon  efitodi  repentino  mi¬ 
glioramento,  il  quale  poi  lì  fij  potente,  e  facondo  protettore  di 
mille  errori,  anco  mortali  benché  nel  filentio  fotto  la  terra  fe- 
polti,  feguaci  fedeli  di  tali  purghe ,  e  falaflì  .  Quello  riforgi- 
mento  però ,  che  con  inganno  partivo  fi  crede  fcaturire  dal  fan¬ 
gue  ufcito,  fi  deve  per  il  piìt  riconofcere  parto  Iegi  timo,  e  na¬ 
turale  ò  della  fola  Natura,  che  ad  onta  de’foffèrti  ftrapazzi  e 
dal  male,  e  dall’arte,  giudica  con  cri  lì  falubre  l’infermità; 
moftrando  così ,  negletta  ogni  ingiuria  ,  efler  ella  fola  la  medi! 
catrice  de  Tuoi  languori;  coirtela  vediamo  giornalmente  dafe 
riforgere  nell’ultima  plebe  abbandonata  per  dono  fpeciale  di 
Previdenza  da  Medici,  edafuoi  rimedii;  ò  pure  colmezo  dì 
qualche  habile  medicamento  di  nulla,  òdi  poca  rtimaappref 
foloro:  perche  fenza  regola ,  così  per  ufo  applicato .  Non  re¬ 
ità  però,  cheli  ftrappazzi  nonlìanò  tali,  &  aggiunta  d’ina  iu¬ 
rte,  offèfe ,  e  danni  all’afflitta. 

E  che  lìa  il  vero ,  che  l’arte  populare  non  conofca  altro  me-  Tutti  t 
todo  ,  che  fìroppo,  purga,  efalaflò  (  che  tutta  la  gran  Prati- 
ca  della  Medicina^  noteoperationi  ancoà  Comici,  e  sù  lefce- 
ne  per  ridicolo  trattenimento  in  publicofpettacolo  con  ludibrio  [etti  ài 
derife.  Per  me  non  faprei  ritrovar  alcun  mi  fero  male,  che  da 
mezi  fi  crudi  fottraer  fi  potefle  i  tutti  condannati  à  foggiacere 
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à  fimil  flagello,  ò  fiano  mali  interni ,  come  alle  Pleuritidi,  An¬ 
gine,  Peripneumonie  ilfalaflò  (del  quale  hora  parlo)  &  anco 
replicato,  dicono,  efler  il  Tuo  proprio,  unico  rimedio:  ai  vo¬ 
miti,  e  fputi  di  (angue  la  revulfione  più  idonea  :  al  pagar  imen- 
fuali  tributi  alla  Luna,  invito  il  più  benigno:  à  tutte  le  febbri , 
Tajuto  il  più  falubre:  nelle  maligne,  fpurga  più  propria  :  nell* 
hetica  ,  e  peftilentiale ,  refrigerio  all’ardori ,  con  cautela  però , 
che  la  cavata  non  fiauna,  e  liberale:  màin  più  volte  partita- 
mente  divi  fa:  non  perche  multiplicatb  numeri  fit  melior  muì- 
tiplicatione  virtuth ,  ma  perche  non  fi  /copra  il  fallo  :  nell’apo- 
plefie ,  la  fpada  di  Alefàndro ,  ò  che  folye  il  nodo  al  male  >  Ò 
che  lo  refeinde  alla  vita:  nelle  paralifie.  e/uoi  adherenti  lan¬ 
guori  ,  (limolo  al  moto  trattenuto  :  nella  gallica  lue  ,  purga 
univerfale:  nell’hidrope,  curiofitàdel  Medico,  che  non  loca¬ 
va  per  cavare ,  ma  per  vedere ,  qual  egli  è  :  ma  pur  fi  cava  :  ben¬ 
ché  fi  conofca  chiaro,  che  nelle  cofe  tìfiche  Tintentione  non 
muta  l’opra,  &  il  danno  :  e  così  per  capriccio  lènza  il  fine  di 
qualche  frutto,  per  folo  capo  di  curiofità  ,  fi  taglian  vene,  fi 
getta  via  Talimento,  ò  fia  il  teforo  della  vita,  come  cola  da 
nulla:  e  perche  fare?  per  prononciare  certo  il  pronoftico .  In¬ 
gannata  cecità  !  che  più  fi  gloria ,  e  fi  gonfia ,  dove  compari/ce 
più  ridicola  la  di  lei  fa  piente  ignoranza  ,  &  ignorante  fapienza. 
Il  predire  è  folo  di  Dio,  non  arte  del  Medicuccio;  in  modo  che 
(limò  meglio  l’increata  fapienza  del  Figlio  Noflro  Redentore 
coprir  l’infinito  fuofapere,  rifervandoal  Padre  folo,  ilfegreto 
di  rivelar  il  futuro  fine.  O  fiano  ertemi .  Allafcabie,  e  proriti, 
dolce  temperamento:  allapofteme,  erifipele&c.  cautela  alla 
cancrena  :  nelle  cadute ,  e  fratture ,  prohibitione  ai  coaguli ,  co’l 
cavarquello,  che  corre  lìbero,  efano:  alle  fèritedell’inimico , 
l’hafta  di  Achille  ,  ma  con  nuova  ferita  di  amico  Cirugico  : 
fuga  delle  paure ,  ò  il  dolor,  ò  il  terror  della  lancetta,  ò  il  ve¬ 
lerà  correr  fiumi  del  proprio  fangue:  e  fé  la  paura  fa  tremar  le 
gambe,  la  perdita  di  quello  le  rafloda:  il  boja  con  la  tortura 
ftroppia  le  braccia  al  delinquente,  il  Medico  li  fa  cavarii /àn¬ 
gue,  per  dìfporlo  alla  rettitudine,  e  finalmente  appreflo  alcu¬ 
ni  fi  u/à  la  cavata  anco  nel  dolor  de  denti,  e  nelli  ertemi  pernio¬ 
ni 
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yi  dette  buganze:  Tanto  nella  dima  rìfalàdbfi  giudica  uni  ver- 
fal  beneficio  :  oche  in .quelli  due  ultimi  mali  è  arcana,  e  fegre- 
ta  1  nitrendone  de  Medici  Rationali .  Pazzie  dannofè  !  che  han¬ 
no  refo  per  migliare  d  anni ,  e  rendono  anco  hoggidì  alla  propria 
rovina  Cupido ,  e  dolìdo  il  Mondo  :  heu  !  e  pur  è  vero,  con  tan¬ 
to  fatto  di  gloria  ,  e  di  tributate  ricchezze,  che  metteranno  di  fé  fi?*, 
ftefle eterna  invidia  alla  meritevole,  non conofciura  verità,  hS'f 
quale  non  è  mai  per  arrivare  così  popolarmente  à  fimile  alto 
pollo  di  honore ,  didima,  di  riputatone ,  di  ricompenfe. 

Se  tutti  i  fata  dati  inevitabilmente  penderò  :  ogni  giuditia 
condannarebbe  il  falaflò  reo  d’homicidii .  Ma  perche  non  induce 
m  tutti  la  morte  ,  deduconoche  quedo  li  ha  fanati  :  nego  que- 
rei  adone.  Molti  feriti,  anzi  la  maggior  parte  non  muore  *■ 
dunque  fono  buone ,  e  fané  le  ferite  ?  non  èdifeorfoda  huomo  %&**• 
òempreil  male  è  male  ;  quando  con  vive  ragioni  è  conofciuto  per  Tl/f ’ 
tale ,  benché  non  lempre  iucceda  1  ultimo  de  mali ,  ch  e  la  morte .  «wi. 
Non  ceda  pero  eder  mortale  ogni  puntura  di  vipera,  benché 
fempre  no-n  muoja  il  morficato.  Così  non  bada,  ch’il fangue 
ufcito  femprenon  apporti  danno  (  il  che  però  è  falfo)  bi fogna 
proponere,  e  provare,  che  bene  apporti,  ò  polla  apportare!  e 
fe  offenda,  o  non  offender  poda.  £  benché  odervati,  ò  non 
olfervati  h  avuerfimenti  delle  Itole,  per  trarre  dalle  vene  il 
fangue,  fi  veda  in  tuttequafi  indiferentemente  l’infermità,  fra 
fpedi  fpettacolidi  fintomi  emergenti  di  nuovo,  e  di  morti  ac¬ 
celerate,  qualche  lampo  (ma  per  darle  anco  nel  genio  )  qual¬ 
che  miracolo  di  bene,  voglio  anco  lia  miracolo  da  quello  cava¬ 
to;  non  e  per  quello,  cheli  debba  metter  in  ufo  familiare  un’ 
operatone,  à  cui  familiarmente  dietro  lèguaci  vi  corrono  peri- 
coli  manifedi ,  e  frequenti  rovine;  e  tanto  più ,  quanto  che  of- 
fèrvate  tutte  le  cautele,  di  raro fuccede conforme  l’intentio- 
ne .  Dal  che  non  vi  farà  Medico  prudente  così  ardito,  che  pre¬ 
fuma  ,  preferiti  anco  tutti  i  requifiti  ,  manutentori  del  bene 
futuro,  promettere  dal  faladò ,  deuro  miglioramento  dal  ma¬ 
le  (ma  ciò,  che  di  confideratione  è  degno  )  nemeno  adicurare 
da  qualche  nuovo  Anidro  accidente  .  E  poi  mai  fi  trovano 
tutte  ìnlieme  le  conditiom  adegnate.  Ciò  fù  forfè  induffriofo 
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:  artificio  di  Galeno  ,  di  così  intricar  il  megòtio  :  à  fine  ò  di  05- 
(.cultar  in  ciò  la  fua  incertezza  ;  ò  di  far  credere  d’arcano  di  fon¬ 
der  à  tempo  il  fangueà  fe  folo  effer  palefe  . 

Men  degno  di  confideratione  farebbe  il  danno ,  che  per  il 
più  ,  certo  fi  lafcia  dietro  il  falaffo  ,  fe  havute  le  regole  ,  e 
quefte  ofiervate  ,  buon  efi to  di  fanità  .da  quello  ne  ieguiffe  ; 
Effetti  ma  tanto  in  mano  di  trafcurato  giovane  ,  quanto  di  cauto 
iafflpro-  veterano  riefcono  confuti  ,  e  lenza  ordine  felici,  e  finifiri  av- 
mifcui.  Tvenimenti  ,  Che  fe  poi  trascura ta  ogni  ofiervatione ,  Teftètto 
fempre  bene  fuccedelfe  ;  ò  felicità  ,  e  facilità  della  Medicina  ! 
Mentre  mezo  sì  opportuno  ,  definirti  e  Medico  ,  &  arte > 
folo  quafi  fupplirebbe  à  bifogni.  Non  è  così  lieve  il  dono  di 
reftituir  la  falute  :  Perche  fe  nella  noftra  Santa  fede  il  donò 


-di  rifanar  per  via  dello  Spirito ,  è  rifervato  'nelli  Apoftoli,  e 
nelli  veri  Difcepoli  ,  tefiimonio  fra  Taltri  certo  del  'venuto 
Media  Giesù  Chrifto  Nofiro  Signore;  anco  quello  naturale  è 
arcano,  affai  più  cuftodito  ,  e  grande  di  quello  può  rhumar 
na  mente  imaginarfi  .  Refta  per  tanti  fecoli  agitata  bensì,  e 
ventilata,  ma  fepolta  in  profóndo  la  caufa,  &  il  modo  del 
farfi  i  mali;  refia  anco,  benché  indagato  ,  &  inquifito  ~,  ma 
più  occulto,  &  arcano  alla  curiofiiTima  fagacitàdellfiuomini, 
il  rimedio,  per reftituìre la  fanità.  E  perche  l’opra  di  fonder 
il  fangue  ,  è  per  il  più  riconófciuta  forgente  de  peffimi  dam 
ni  :  perciò  à  ragione  merita  la  meledittione  de  molti  bene 
^avveduti  Medici ,  e  molto  più  di  molti  mal  trattati  languenti. 
Di  quell  tanon  fi  deve  punto  fidare  tie  anco  di  raro:  e  molto 
meno  tirarla  in  ufo  quotidiano,  come  inventione ,  cheritro- 
^vatoil  veridico  giro  delfangue  ,  non  havendo  più  per  fua  ha- 
fe,  alcuno  ne  pur  apparente  motivo  di  legitimo  rimedio,  chè^ 
la  rafiodi  ;  anzi  militando  contro  ogni  ragione  di  bontà  ,  pro¬ 
mette,  come  offerta,  caldaie  il  bene  non  fuo ,  ma  inevitabile  il 
male,  clfèfuo.  Che  fe  aiico  un  fòlo  infermo  per  quella  evi¬ 
dentemente  pericola  ffe,  doverebbe,  come  fofpetta ,  per  ifpef 
fi  pericoli,  incerti  à  sfuggire,  porfi  in  oblivione,  &  indifufo. 
Quanto  più  meritarebbe  obbrobriorapublica  efclufione  in  per¬ 
petuo,  fe  fi  penetraffe  ,  effa  poter  effere  tacita  miniftra  non  dì 
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Bene-,,  ma  di  tanti  non  avvertiti  mali ,  e  della  morte  ancora  ; 

La  maggior  grada  ,5  che  quella  potefle  ritrovare  ,  nell’ufo  Quando 
della  Medicina,,  farebbe  leder  collocata  nel  numero  di’  quei  h  aver eh- 
ultimi  defperatf  tentativi ,,  chealFhora &  cimentano ,,  quando  lleTll 
evacuati  i  Mirotecii/di  rimedii v  e  di  fede  ,  e  fallite  le  fperanze  ^  **{*• 
del  Medico &  i  dirittkdellarte^altro  non  refta  ,  che queliari^  lajr°" 
do  barlume  di  bene  in  lontananza  ,,  che  s'appoggia  sù  la  baie* 
fallacifiìma  del  Forfc  capricciofò  della;  Natura  „  la  quale  qual¬ 
che  volta  fuori  d  ogni  ragione  ,,  e  d  ogni  afpettatione  ha  fa t- 
to5  vedere;  con  i  fuor  inafpettati  miracoli,,  afflitta  anco :>r  e  mal; 
trattata  dal  male  inimico,  e  dall'arte  nociva  ,  ftar  nelle  fue 
mani  la  fanita ,  la  vita l'infermità ,  la  morte  ;  Come  fi  rac¬ 


conta  per  rari  portenti  efier  fuccefiò ,  nelle  quartane  oftina-’ 
te,  improvifa  fai u te  ,  ocon  gettar  inaipettatamen te  il  patien- 
re  dal  ponte  nel  fiume:  ò  (come  altrove  ho  detto);  da  perfo- 
na  mafcnerata ,  intrata  all'  improvifa  in  camera  ,  con  icari-’ 
care  control  infermo  una  innocènte  archibugiata  :  ò  con  ve-’ 
ffirfi  dai  larva  horrida  ,  e  tetra  fu'  l'imbrunirdella  notte  ,  e' 
con  prender  in  collo  il  gottofo,  e  ftrafcinato  dal  letto  giù  dal¬ 
le  /cale,,  batterli  per  i  gradini  lenza  pietà  le  membra  dolenti:; 
Q'  pure  per  forza  di  credula;  imaginatione  ,,  come  fuccefiè  fé-’ 
licemente  ,3  benché  fenza  fondamento  di  prudenza  ,  e  di  ra¬ 
gione,  in  un  vecchio  ottuagenario  febbricitante,,  co'l  comman¬ 
dar  ad  un  fuo  fervo  nel  fervor  della  fèbbre,  che  (òpra  il  dor- 
fò  gli  get rafie  una  brocca,  d'acqua  fredda  ,  boccone  in  letto 
giacendo  cosi  inzuppato,  e  grondante  per  longo  fpatìo  di  temi 
pò  ».  La  febbre  non  replica;  il  regreflo;  e  da  indi  à  poco  (ano5 
riforge.  Sono  forfè  da  metterli  in  ufo ,  &  in  opra  fimili  non 
so  y  fé:  dica:  rimedii  ,  ò  danni  ?,  Se  ne  fono,  veduti  di  queflf 
miracoli  ,  ma  rari  .  Non  farebbe  pazzia ,  tali  indiretti  wezi 
habili  à  fare,  non  à  toglier  il  male,  tirare  in  ufo  domeftico^ 
familiare  ,,  e  quotidiano  ?  e  pretender  di  fottoponer  à  regole, 
&  à  metodo  quefii  anomali  cafuali  avuenimenti che  noni 
hanno  per  caufa  del  fuo  buon  fine,,  che  la  rarità  ,  l’incertez- 
za ,  1  accidente  ,  &  il  capriccio  (  dirò  così  )  imperfcru  fatile 
della.  Natura?  anzi  per  me  non  filmo  degno  rimedio  quello,, 
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che  non  sà  ,  e  non  può  almeno  effe r  innocente  ,  indiferente 
neutrale,  ma  fole >  ò  far  bene,  ò  far  male  ;  perche  così  Tem¬ 
pre  fi  gioca  alla  fortuna  ,  &  al  cafo  .  Ne  per  me  mai  fìda- 
rei  la  vita  ,  eh  e  unica,  nelle  mani- del  male  ficura,  infido 
maleyadore  del  fu-turo  incerto  bene  .  ‘ 

Di  quello  mezo  dunque  di  fua  Natura  maligno  ,  che  ri- 
conofce  qualche  bene  non  Tuo  da  mero  cafuale  accidente  , 
non  u  deve  (  come  tante  volte  dilli)  punto  fidare,  e  molto 
meno  metterlo  m  opera  ,  &  in  opera  frequente  ,  ufuale,  e 
familiare  per  te  fua  fierezza  :  e  particolarmente  anco  perche 
la  cavata  non  e  di  quelli  arcani  di  qualche  vegetabile ,  di  ani- 
ma  e,  ò  di  minerale,  ordinati  ,  e  creati  da  Dio  nella  Nàti*, 
ra,  al  noflro  intelletto  per  ca  frigo  celati  co’l  velo  del  proprio 
commello  errore,  ma  un  ritrovato  dalla  humana  ragione  , 
di  fua  condì  none  ,  fedutnee  (  à  parere  di  Helmontio  )  al 
fa  fo,  &  a  gl  i  errori  Onde  fi  può,  anzi  fide  ve,  trattandofi 
del  bene:  proprio,  e  del  commune ,  fenza  ingiuria  d  alcuno, 
iottometterlo  ad  ogni  giuflo  rigor  di  cenfura,  e  di  efame,  e 
ducuter  curiofamente le  ragioni,  che  l'hanno  inventato  ,  per 
lapin  giuridica,  e  fodabafe  dituttala  Medicina  ,  e  per  fan* 
chora  piu,  fedele  ,  e  ficura  della;  fperanza  della  falute  .  Ma 
le  1  motivi,  per  1  quali  .si è  quello  introdotto  per  la  cura  de 
mai,  fi,  come  fono  flati,  facili  ad  efler  accettati  ,  così  fòde¬ 
ro  veri  .  alla  rettitudine  di  tali  ragioni  inventrici,  eorrefpon- 
dere  dovrebbe  da  certezza  delli  effètti  .Ma  riufeendo  perii 
pm  il  fine  diverfo,  accufa  di  fallirai  fondamenti,  che  lo  fta- 
DUirono,  e  la  ragione  ò-,  ingannata  ,  ò  ingannatrice  . 

r  ui  n  1  ri  t  u  i t  a.  1  a  ca va ta  del  fangue  ,  per  diminuir  di  quello- 
a  mole perche  fu  flabihto ,.  ma  fenza.  fondamento,  quello 
.  Poter  Peccare  m,  fuperflua  abbondanza:  dalla  quale  poi ,  come 
da  farcina  grayofa  ,  gemer  lotto  vani  gravami  la  Natura,  Ma 
e  fi  .QUe  bene  efaminato -,  che  Fattività  di  quella  ,  à  quan* 
to  pnoeflenderfi-,  Ila  tutta  dentro. i  limiti  proportionati  all’ 
efigenza  d  ogni  individuo  ,  e  che  quello  per  confeguenza ,  co¬ 
me  prodotto  da  quella  ,  à  cui  anco  Ha  fempre  foggetto,  qual, 
materia. di  lavoro,  non  può. fòrpalter.  nella  mole i  limiti» Ila- 
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biliti  nella  fua  caulà.  E  così  ,  fi  come  di  quella  le  forze  mai 
(  come  ho  detto  )  peccano  nel  troppo  così  quello  non  può 
eccedete  nel  luperfìuo,  cioè  nel  piu  del  dovere  ;  havendo  que¬ 
sta  intima  relatione  à  quello  ,  e  quello  dependenza  infepara- 
bile  da  quelle,  à  quali  non  è  farcina  opprimente  (  come  il 
cibo  alle  volte  al  ventricolo  :  perche  quello  à  quello  è  ftra» 
niero  )  quali  un'ederno  gravolo  pefo  fapra  le  fpalle  d’un  in¬ 
fermo  .  Elfer  più  ellrinfeco  aggravio  le  braccia  ,  e  le  gambe 
alla  Natura  malata ,  ne  perciò  li  refcindono  .  Il  langue  flati- 
za,  e  portator  di  vita,  e  di  forze efler di  lollevo  à  tutti  i  mem¬ 
bri  .  E  &  è  vitiolò  ,  la  colpa  non  efler  fua  ,  ma  di  chi  tale 
1  ha  fatto  .  Ne  corregerli  il  vitio  del  tutto ,  con  toglierne  di 
lui  una  portione ,  ch'  ha  relatione  di  uno  al  20.,  ò  25.  Ne 
meno  le  fofse  (  come  loftimano  )  un  liquore  morto  ,  ò  pu¬ 
trido  ,  e  guada  ,  con  levarne  una  parte  ,  redimirli  il  refi- 
duo  alla  fua  prima  bontà ,  Ma  corrervi  pericolo  ,  fiaccata  que¬ 
lla  ,  perche  viva  (  fecondo  me  )  ingiuriata  la  vita  ,  fi  yitii 
la  mafia  refidua ,  te  non  è  ancora  yitiata  .  Come  ho  vedu¬ 
to  doppo  moki  lalafli  ,  coprirli  la  pelle  edema  del  corpo  di 
macchie  ,,  brufchi  ,  fcabie  &c.  Se  vi  fono  odruttioni ,  con  la 
cavata  non  toglierli  ;  perche  fifse  non  hanno  commercio  col 
fangue  ,  che  corre  ;  ina  richiederli  altri  rimedii  .  Si  volti  , 
come  fi  vuole  ,  la  cola  :  fi  eiamini  qualunque  male  in  par¬ 
ticolare,  non  trovo,  e  non  vedo  ragione  concludente,  per  anr- 
metter  in  qualità  di  rimedio  la  lecion  della  vena,  per  indi 
trarne  co  1  fangue  il  folleyo  dal  male. 

Si  fi  volede  dammare  ad  uno  ad  uno  in  {ingoiare  tutti  ima>  Afimm 
li:  e  ponderar  con  pelato  gtudicio  le  regole,  eTeccettionipro- 
poderi  dalle  fcuole  fi  trovarebbe  tutti  richieder  il  falaffò  ,  e  n°' 
tutti  eicluderlo,  per  tanti  impedimenti  ,  e  difficoltà  ,  avvertite 
da  Galeno  propalatore,  edifènforedi  tal  celebre  beneficio,  co¬ 
me  quello  ,  che  mai  fi  ha  voluto  efprefiàmente  dichiarare,  do¬ 
ve,  e  quandoin  realtà  fenza  intoppo ,  fia quello  aflblutamente 
necefiàrio,  a  fine  fecondo  il  parer  d'alcunl,  di  non  palefar  aper¬ 
tamente  1  animo  fuo,  e  lanciarlo  lenza  ficampo  di  difeia  evolto 

ai  colpi  dell  Aver  fa  rii  &in  fecondoltiogo  hayendo  fempre  la 

# 


mira 


174  "Parere  di  Gmfeppe  Monticelli 

t$ira  à proprii  interreffi ,  per  dar  à  credere,  del  quanto,,  dove,, 
come,  e  quando  fi  richieda,,  occultarli;  folq  apprefiò  fe  fieflò. 
Per  il  che  alcuni  figli ,  fuoi  piu  fidi  legnaci ,,  afieri  (cono,  che  fé 
con  tutta  cautela  ,  e  con  pelato  rifieilo  volefiero.  aderire  al  confi- 
glio  delfica  Mae!  tro,.  perla  pluralità  delle  avvertenze  infinua- 
te  ponevi,  àhello  fiudio  daini,  per  1  olfervatione  delle auali  vi 
fono  tante  difpute  tra,  effi  medemi ,  avanti  di  venire ficuramen- 
teal  faiafio^  lèmpre  perii  meglio,  e  per  minor  incontro  d'erro¬ 
ri,  e  dì  rimproveri  ,  fi  dqverebbero  afienereda  tal  operatione, 
come  di  fua  natura  nocevole .  1  engono  tuttavia  communemen- 
te  ,  quando  il  male  è  grande,,  cioè,  la  vita  in  pericolo  ,.  Ò  per¬ 
che  adèdia  qualche  vi  (cera  principale,  ò  per  edere  di  cattiva  na-' 
tura  maligno,  &  acconièntino  lèforze  (ecco  raggiunta  caute¬ 
lai  nonmterponendofi  maggiori  difficoltà  ,  doverli  inevitabil¬ 
mente  celebrare  1  atto  folenne  della  miffione,  comeiarcina, 
e  pefo>che  opprime  per  liberare  lo  fpi rito.  dellafalute,  quali  va- 
iceilo  à  colmo  carico  in  procellolo  mare ,  che  fe  ne  IH  in  perico¬ 
lo  a?  naufragare  .  E  pure  il  feialacquodi  quello  non  è  di  quei  foc- 
poi  fi  indifferenti ,  il  quale  non  polla  nuocere ,  mabene  di  quel¬ 
li  infidi  ajuti  ,  che  fpeffo  fpeliò  /vegliano  in  aggiunta  nuovi  ma-  - 
lori  ,  e  deteriora,  i  prelenti,,  e  che  vifihiJmente  co'l  fuo  eccedo 
ammazza  ,  q da  fe.  immediatamente ,  ò  cod  mezo  de  nuovi  fin¬ 
tomi  •.  Mentre ,  molte:  volte  1  -infermità,,  che  per  altro  grande 
non  era  ,  permana  dell  arte canonica  quale  dalle  ffue  fcuole 
ponhavendo  fapuco K  ò  non  havendo  havuto  di  meglio,  e  vo¬ 
lendo  parere  non  fola  non  efier  fredda ,  &  inefficace,  ma  fervi-- 
da  ,  e.iol!eeira;di  Tempre  operare,  qualche  cofa  ,  con  fperanza 
correfpondente  alle  fue  diligenze , di  ricevere:  così  mercede  mag¬ 
giore  ,  diventa  in  tanto  pericolofa ,  e  mortale.  Mentre  con  la 
cavata, altro femplicemente  non  fi  fa,  chediminuiredi  quello  la : 
mo,e .  E  fe  indi  ne  Segue  la  fallire,  è  o  arcana,,  ò  per  acciden-- 
te  ,,  come  da  operatione  infida ...  Perche  la  diminutionenon  por¬ 
ta  (eco  mighoramento,  mentre  èdicofa.indiferente,  e  con  fu- 
fa  ;  &  il  rehduo  reita ,  qual'  eraprima nuila  in .  megliormuta- 
^V  uIiePe^  (come,  il  proverbio  dice)  chedal  rac- 

|Q  ai  Jdhieaa.:  ne  dégna  ^eccidio  di  ?  Troia , .  perche  yalida  accado^. 
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^ne,  &  urgente  motivo  .  Merce  che  quella  portione  'di  lànguè 
’rubbato,  oltre  Fimpoverir  delle  forze,  e  della  vita,  è  un  gran 
torto  alla  Natura ,  per  accenderla  à  Fdegni ,  &  à  furori  maggió¬ 
ri  ,  che  fono  i  mali ,  nuovi  accidenti  :  in  quella  guifa  che  uno  à 
torto  percolo,  ò  rubbarogli  il fuo,  concepifce  idee  di  Vendette. 

E  da  qui  avviene,  che  doppo  la  cavata  appari/cono,  benché 
non  feinpre,  flravaganze  de  fintomi  ,  originate  da  idee  mimiche 
di  vita ,  e  di  ialute, TvegliatedaH’ofièfa ,  quali  bene  fpefso  ò  pre¬ 
cipitano  in  inali  più  gravi,  ò  terminano  con  la  morte.  E  non, 
come  dice  il  Medico  attuto ,  ’Fcanfando  deliramente  il  colpo  di 
rimprovero,  cadente  fopra  di  lè,  come  caufà  di  tal  danno. 
Addefsoil  male  fi  è  feoperto .  Vedete.  Era  maligno,  e  fè  ne 
flava  occulto .  Se  non  fi  operava  cosi  :  moriva  fenza  accorgerli, 
e  fenza  faperfi  da  che  male  quello  afflitto  Signóre  pericolava. 

Ma  in  realtà  molte  Volte ,  non  dico  Tempre ,  il  male ,  che  non 
vi  è,  lo  fanno  tale  le'replicate  effiifioni .  Piacefse  à  Dio/che  men¬ 
tirci:  e  che  anco  il  Medico  non  fòfse  ingannato  .  Ma  affai  me¬ 
glio  di  me,  ditali  manifèfti  danni  farà  fedele  maeflxa  la  Prati¬ 
ca,  à  chi  fedele  ofservatore  vorrà  da  efsa  efsere  aminaeftrato . 

E  benché  non  parlafsero  vanamente  alcuni  di  loro  Antichi, 
dicendo  l’eccedente  fcialacquo del  fangue  non  efsere  differente 
dairhomicidio'.  Tutta  volta  lo  fondono  ad  animi  deliquìum . 

Ne  hora  fono  feufati  quelli  >  che  non  lo  profondono  à  larga  , 
ma  à  parca  mano  lo  gettano  X  perche  la  poca  quantità  nulla 
giova,  &  è  tèmpre  almeno,  le  non  di  danno,  inutile. 

Fondevano  l’Antichi  il /àngue  con  eccelso  ufque  ad  animi 
•deliquìum  con  intentione  di  far  paffare  celeremente  l’infermo  ideiti 


1  temperie  di  fimi- 

tà;e  co’l  indurre  con  la  privazione  del  /àngue fervido, il  freddo  ineff  '‘thjp, A 
ficace,  eh  e  iflimbolo  della  morte ,  far  mutar  à  quello  il  te  mpe-^e^-. 
ramentoefluofo,  e  bollente,  in  frigido  così  creduto,  e  fperato 
flato  di  fallite;  &  in  fecondo  luogo  Fpinti  anco  dalla  paura, 
che  lofpirito  non  rellaffe  nell’abbondanza  ,  ò  turgefeenza  di 
quello fuffocato.  Quanto  al  timore,  fe  hàvefsero  confiderato 
almeno  il  pefee  nell’acqua,  il  quale  mai  s’àffoga ,  gonfia  quella,  ò 
quanto  può  ;  perche  quella  à  quello  gl’è  elemento,  e 
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ftatione  naturale,  dove  vive,  e  fuori  di  quella  muore.  Tanto 
meno  dir  fi  può  con  proprio  parlare ,  che  lo  fpiri to  podi  redar 
fuffòcato  dal  fangue,  ò  nel  fangue  fuo  geniale,  e  naturale  ai- 
tergo;  dove  hà  la  fua  confervatione:  e  fuori  di  quedo  la  fua 
rovina.  Quello  à  quedo  fono  uniti  con  unione  naturale  ;  lac- 
qua  al  pefce  è  corpo  edrinfèco  fenz.a  unione .  Pure  per  effcr  que¬ 
lla  à quello folamente nativa habitatione,  crefca,òshnalzi ,  non 
ètnaià  quello  d’offèfa  .  Per  titolo  maggiore  il  fangue  con  lofpi- 
rito,  e  quello  con  quello  fono,  per  unione  naturale,  quafi  me- 
defimati;  e  quefto  vincolo  perfèttiona  nel  fu o  efsere  le  co/è, 
non  le  diftrugge  ;  altrimenti  non  Natura,  ma  contro  Natu¬ 
ra  .  Onde  il  riguardo  di  paura  della  fuffòcatione ,  come  imper¬ 
tinente  in  quefto  loco,  non  merita  più  longa  difqmfitione .  Al¬ 
la  quantità  poi  lo  fpirito  non  ha  riguardo;  tanto  move  il  più, 
quanto  il  meno.  Si  che  la  quantità  non  impedifce  il  moto;  ve¬ 
nendo  quefto  dallo  fpirito  /  ignaro  di  quantità.  £  vero,  che 
Tinfermo,  quando  fi  rifana  ,  muta  dato;  fi  come  fano  fi  mu¬ 
ta  ,  quando  fi  amala;  e  quando  è  malato ,  non  ogni  fua  muta- 
tioneèalla  falute.  Mercè  che,  fi  come  è  facile,  e  pronto  con 
la  cavata  eccedente,  far  mutare  dato  alfinfermo,  così  fofse  fi- 
curo,  che  tal  pafsaggio  fofse  alla  temperie  della  finità,  e  non 
con  relatione  correfpondente  alla  cavata  ,  al  freddo  eccedente 
della  morte;  leggier negotio  farebbe,  redituir  i  più  abbando¬ 
nati  alla  fofpirata  fanità:  ma  con  tal  mezo,  come  ladro  di  vi¬ 
ta,  benefpefso  la  Morte  muta  la  conditione  delfinfermo  cal¬ 
do,  e  vivo,  infreddo,  e  morto  cadavere. 

Se  alcuno  vi  fofse,  che  vago  di  novità  ,  riprendesse  come  gpf- 
?mefta  fo  il  concetto,  &  il  penderò,  di  attribuire  tutte  Toperationi , 
fJrleAu~  che  s'efercitano  nel  corpo  vivo,  allo  fpirito,  cioè,  alla  vita, 

*  .  come  all’  unico  agente  ,  e  movente  :  fappia  ,  che  appreffò  di 
me  (  fe  afferro  il  veroni  è  maggior  goffàgine,  per  parer  gran¬ 
de  nel  ritrovato  de  dravaganti  imaginationi ,  vender  ,  e  pu- 
blicarfalfe  vivezze,  e  reconditi  errori;  che  attener/!  ,  e  ripiega¬ 
re  la  nuda  ,  e  femplice  verità.  Io  non  bramo,  farmi  chiaro  , 
ma  bensì  defidero ,  com’è  debito  di  huomo,  e  diChridiano, 
liberare  Tinfèrmi ,  fe  non  pofsodalle  malarie ,  alle  quali  fòg- 
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giace  rhumanità  (come  che  di  loro  è  tutta  arcana  la  cura  ., 
chiufa  folo  nelle  mani  del  Signore,  aperta,  e  pale/àta  àchi 
li  piace  )  almeno  da  mali  trattamenti,  &  offèfe,  che  gior¬ 
nalmente  tolerano  dall’ incertezza  dellarte. 

Sita  mentione  dalle  Scuole  di  spirito ,  ma  non  fi  dichiara 
apertamente  ,  ne  con  verità  ,  che  cofa  quello  fia  .  Mentre  Sì  toc 
ciò,  che  fi  dice  dello  fpirito,  unitamente  anco  fi  dicedei  fan- 
gue,  e  d’ogni  altro  humore;  e  così  fi  confondono  infieme  fpi- 
rito,  fàngue,  humore.  Si  flima  forfè  fpirito  la  parte  più  fiot¬ 
tile,  e  più  fugace ,  che  s’eftrae  ,  ò  eshala  da  corpi  ;  e  come 
tale  fi  confiderà  attiva ,  e  principio  de  moti  .  E  che  ciò  fia 
il  vero,  dicono,  di  cavar  il  fàngue  ,  acciò  che  quell’humo- 
re  movendoli  iirregolarmente  (  ecco  il  moto  à  corpi  )  con 
fluffioni  ,  ò  elee  fuori  del  corpo  per  le  vene  hemorroidali  , 
ò  per  l’  utero  f  quafi  da  fè  ufeifee  ,  e  non  da  altri  fpinto  ) 
ò  fi  porta  à  qualche  parte  interiore  ,  &  ivi  produce  infiam- 
mationi,  àbfceffi,  fermando,  ò  mutando  il  fuo  moto,  e  per 
accidente  facendone  un’altro  contrario  .  Ecco,  che  al  (àn¬ 
gue,  &  all’altri  humori,  che  pur  fono  corpi,  e  fenza  la  vi¬ 
ta,  morti,  attribuifconoil  moverfi  attivamente,  quafi  di  fua 
natura  ,  fenza  altra  aggiunta  di  vita  movente  ,  foffero  da 
fe  habili  à  moverfi ,  e  portarfi  hor  qua  ,  hor  là  ,  lènza  di¬ 
rettore ,  e  guida.  Oltre  che,  hora  fi  parla  del  fàngue,  qua¬ 
le  s’ intende  cavare  ,  hora  di  humori  ,  e  fi  cava  il  fàngue  . 

Onde  fe  quello  fi  ferma  dal  corfo ,  e  (lagna  in  qualche  par¬ 
te,  la  mi  filone  gli  reflituifce  il  moto  ;  fè  fi  move,  ò  s’è  mo  fi¬ 
lo  più  del  dovere  ,  lo  aquieta  ;  quafi  l’effufione  fgfiè  l’hafta 
d’Achili  e  in  far  due  moti  contrarii,  ferire,  e  fànare. 

Spirito  è  fioftanza  per  me  diverfa  dal  corpo.  Perche  quefto ,  che  cofa, 
qualunque  fi  fia  fottiliffimo,  mobiliffimo ,  fugacifììmo,  cor- e' //>»•««’. 
rofiviffini©  ,  porta  femprefèco  la  trina  dimenfione  in  lungo  , 
largo ,  e  profondo .  Di  quella  eflenfione ,  ò  mifura  lo  fpirito 
Aprivo.  Altrimenti  non  fpirito,  ma  corpo,  &  abufivamen- 
tecon  tal  titolo  chiamato.  Il  corpo  è  bensì  mobile,  &  uno 
più  dell’altro  habile  al  moto,  per  ragione  della  figura  sfèrica , 
cilindrica  ,  oyale  &c.  di  fu  a  natura  quiefeente,  non  però  già 
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mai  movente  ne  Te,  ne  altri,  prerogativa  fola  dello fpiriro, 
ch’è  vivo,  rifpetto  à  cui  il  corpo  è  morto.  Quello  è  il  ma¬ 
teriale  ,  ò  l’edificio  ,  quello  il  fàbricatore  ;  à  differenza  però 
delle  cofe  artificiali;  dove  l’Architteto  fià  aldi  fuori,  e  nel¬ 
le  naturali,  di  dentro.  Balla  fòlo  il  dire,  fpirito,  e  vita  ef- 
fere  correlativi  .  Perche  quello  folo  fa  al  mio  propofito  -  Qui 
vi  vorrebbe  un  intero  Trattato  ,  per  dilucidare  al  meglio  , 
che  fi  potefle,  perla noflra  incapacità,  di  non  poter  appren¬ 
der  in  quella  vita  corporea,  che  cofa  fia  fpirito,  la  fua  natu¬ 
ra  ,  e  le  Tue  proprietà  ,  dove  almeno  negativamente  fpicca- 
rebbe  la  differenza  ,  che  intercorre  lontaniffima  tra  quello , 


Io  qui  non  parlo  dell’anima  ragionevole  :  perche  quella 
„  fjl  altioris  ordìnis,  indagini! ,  atque  Jubjlantiat  ,imagine  del  fuo 
Onnipotente,  e  benigno  Creatore  ,  capacedilui,  fottopofla 
mima  aqa  fua  Santa  legge,  libera  al  male ,  e  con  la  fua  divina  gra- 
wkW’:tia,  al  bene:  meritevole  di  premio,  egafligo;  per  dover  una 
volta  foggiacere  al  giullo ,  e  tremendo  giudicio ,  e  ricever  del¬ 
le  fue  opere ò  buone,  ò  ree  Tirrevocàbil  fentenza ò dell’eter¬ 
no  gaudio,  con  la  corona  di  gloria  immarcelfibile,  ò  degl’in¬ 
terminabili  fupplicii,  co’l  'fuoco  ineftinguibile  dell’ infuno  . 
Parlo  dello  fpirito,  òfia  fenfitivo,  p  vegetativo  ò  &c.  di  tut¬ 
te  quelle  prerogative  incapace  ,  unico  bensì  agente  delle  ge- 
nerationi,  principio  di  tutti  i  moti,  e  di  tutte  quelle  apparen¬ 
ze  Tifiche  ,  che  rilucono  nell’ individui  vivi  ,  ogn’uno  però 
nella  fua  fpecie  juxta  geniti  Juutn,  quello,  che  forfè  da  Ari- 
ftotele  fu  detto  forma  ,  ò  Natura  :  da  Salomone  jpmtus  ju. 
mentovami  da  Helmontio  Archeo  :  da  Paracelfo  JVIecanico. 
dall’Antichi  Uulcano  :  e  da  Hippocrate  Enormon  ,  ò  fpiri- 
,tu!  impetum  f attieni .  Quello  è  quello  ,  che  dà  moto  al  fan- 
„ue ,  il  quale  mai  da  fe  fi  moverebbe  ,  quia  anima  carnìs  > 
ideH,  vita  in  fanguine  e  fi  :  &  è  certo,  parlando  deli-anima¬ 
li,  dove  vi  fono  vita,  moto  ,  fon fo  ,  e  tutte  quelle  prero¬ 
gative  ,  che  fi  vedono  :  la  lei  andò  l’huomo  per  non  confonder 
il  Ragionevole,  è  certo  ,  dico  ,  1  animali  non  elfor  fompli- 
cemcnte  .automi  ,  ò  finimenti  puramente  ben  ordinati  ;  ne 
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quella  ordinatione,  òfimetria  hartnonica ,  poterli  dire,  ne  me. 
no  chiamarli  vita,  origine  di  tutti  i  moti  ;  perch’è  Tempre 
neceflario  ai'Iègnare  l’autore  tìfico  di  quella  organizatione  , 
eh’ è  il  movente:  quello  è  lo  fpìrito,  del  quale  io  parlo,  ò> 
la  vita,  ò  Natura  &e. 

Inforge  di  novo  con  calore  l’ ufo  incallito ,  prefo  con  ?Uiet~ 
qualche  ragione  il  motivo  ,  e  dall’autorevole  antichità  dell’  '2^;/ 
opra  ,  efercitata  con  fiducia  ,  non  hefitante  per  tanti  lecoli y  deliaca- 
che  fono  già  di  tal  memoria  due  mille  anni,  e  tanto  da  tut"  vata' 
ti  celebrata  :  e  dalla  honorata.  riputa  rione  di  quei  grandi  Mae- 
ftri ,  Capi  di  fàttioni  fi  numero/è  ,  che  l’hanno  difefa ,  con 
vilipendiceli  chiunque  fi  è  oppotìo ,  e  conosciuta  per  la  più  {la¬ 
bile ,,  e  piu  ficura  baie  della  pratica  Medicina ,  e  per  il  più  utile* 
epiùlpediente  mezo,  per  dar  à  languenti ,  veloce  la  fanità  ; 
che  le  haveflero  da  efià  veduto  mali  effètti;  chi  di  loro  {lavereb¬ 
be  ulteriormente  pro/èguito  l’ulò- di  quella  ?  e  perciò  hora  il  la¬ 
rdarla  ,  farebbe  un  condannar  quelli  di  fredda ,  e  ftolida  di- 
làpplicatione,  e  tanti  rei  d’ignoranza  colpevole  di  così-  nume- 
rofi  innavertiti  misfatti,  con  un  vii  pentimento  di  un’errore 
sì  antico,  e  mai  ollèrvato  ,  e  di  una  cecità così  oflinata;  ecam- 
biar  affi  oppofitori  i  difprezzi  inhonore;  e  perciò  da  tali  riflef- 
tì  prender  1  argomento  vigore ,  lòtto  la  condotta  della  fperienza 
de  cali  feguiti;  onde  la  miffionecon  ragione  haver  ancor  ella  il 
fuo  luogo,  &  il  fuo  utile /perimento  nella  pratica  di  Medicina , 

Con  quella,  &  anco  più  volte  replicata,  rifanarfi  conevidenzai 
Pleuritici  :  toglierli  in  un  momento  la  lùpprelfione  de  meli  : 
Icioglierfi  nell'atto  fteffo  l’angina  :  liberarli  Timpedito  relpiro 
nell’anhelofi, replicata  più  volte  in  leggieri  partite:  raddolcirli 
à  poco  à  poco  il  làlfo  de  Icabiofi  :  richiamarli,  come  dalla 
morte  alla  vita  l’appopletici ,  privi  di  fenfo,  e  di  moto:  reftì- 
tuirfi  in  momenti  ai  primi  officii  delia  falute  perduta  l’hi Iteri- 
che  mezetra  vive,  e  morte;  divertirli  con  valore  l’imminente 
infiammagione,  che  l’ultimo  colpo  fàtale,  che  refeinde  lo  fta- 
me  alla  vita;  e  finalmente  fui  fatto  Hello  dell’opra  reffar  effin- 
te  le  fèbbri  più  ardenti,  accompagnate  da  tutti  i  pericoli  della 
morte  vicina.  Per  quello  dunque  fi  può  dire,  che  fi  ravivano 
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i  quafi  vicini  alla  fopoltura  ,  e  ch'è  conculcata  religione,  trafc 
curari!  falaftò  nelfapopleffie,  fputi  di  fangue  ,  cadute,  pati¬ 
ne,  ferite  &c.  per  la  fperienza  di  tanti  buoni  fucceffi,  in  mo¬ 
do,  che  in  quefti  mali  quello  è  paffato  in  regola,  certa,  inapel- 
labile  da  non  metterli  più  ne  in  dubbio,  ne  in  fofpettoy  ne^ 
in  diffidenza;  fiche  à  torto  fi  danna  una  operatione  di'  tanto 
evidente  follevo  in  quefti  ,  &  in  altri  più  inali  non  accennati 
Dunque  tutte  le  ragioni  cadono  contro  la  fperienza  . 

Ed  ecco,  che fenza  avvedertene  fiarno  entrati  nella  cieca,  & 
abbietta  Scuola  de  cafi  feguiti  :  e  non  più  de  Rationali  Metodi» 
ci,  ò  Dogmatici  ;  ma  irrationali  fecondo  il  commune  parere 
abbraciamo  quella  Empirica  tanto  vilipefa  ,  e  mal  trattata  ; 
perche  s’appoggia  fui  fondamento  della  vera  pratica  ,  e  del¬ 
le  pratiche  ragioni,  che  da  erta  derivano.  None  lecitoancora- 
con  eguale,  &anco  con  più  libertà,  animata  da  ragioni  affai 
più  vive,,  che  diftruggono  il  falaffio ,  di  quelle,  che  fi  adducono 
per  ftabilirlo  ,  e  con  la  fperienza  in  mano  de  cafi  fimftra- 
mente  per  quello  fucceffi  ,  rifpondere  :  Dalla  cavata  del  fan- 
gue  moki  molte  volte  non  nfanare  ,  ma  evidentemente  pe^ 
rire  ;  ò  tutto  il  tempo  di  fua  vita  reftar  imperfètti  :  altri  /ot¬ 
to  i  replicati  colpi  di  quello  perder  la  voce  :  molti  (fimi  la  villa 
dell’occhi  :  quello  contraer  inappetenza  :  quello  debolezza  , 
e  frigidità  di  ftomaco:  uno  tremori  :  altro  atrofie  della  parte 
fàlaflàta  :  &  eflèr  quafi'  proprio  del  falaflb  render  il  fello  don¬ 
neilo  fottopefto  alle  tirannie  deH’utero  ,  dette  paffioni  hilte- 
riche,  per  tutto  il  corfodi  loro  mifera,  &  infelice  vita,  du¬ 
rabili..  Quanti  catarri  ,  indebolita  dal  fangue  uicito  nella  flori¬ 
da  età  .  Qnanti  ippocondriaci ,  etici,  hklropici ,  e  marhabi- 
tuati,  effer  vivi  e  loquaci  teftimonii  ,  che  à  proprio  collo 
palefano,  il  fangue  rubbato  eftèr  caufa  rea  de  fuoi  malori,  e 
del  fuo  viver  penofo.  Quanti  refrigerati,  cioè,  impoveriti  di 
fpirito,.  e  di  vigore  fotte  f importarla  purga  nella  primave¬ 
ra,  di  fani ,,  ch’erano  realmente  refi  imperfetti,  nel  chiuder- 
fi  de  pori ,.  catarrizano  nell’autunno  y  e  talamo  ancora  da 
quella  purga  prefèrvatrice  da  mali,  per  ftar  più  fa  no ,  per¬ 
der  immaturamente  la.  vita  .  Mercè  che  le  frequenti  cavate 
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fono ,  da  chi  bene  avvertifce  y  riconofciute  per  veleno  à  tempo 
de  lenti  pelfimi,  &  irremediabili  mali ,  che  vanno  dietro  la 
perdita  delle  forze,  elamutatione  introdotta  nella  Natura  nel 
modo  ,  e  regimento  della  vita  rettrice  ,  con  quella  analogia 
del  vivere  di  Adamo  avanti,  e doppo  ih  peccato,  che  fù  dim 
vivandi  'modus ,  non  folo  in  mordìbus  ,  fid  etìam  in  phyftcis  , 
Come  quello  più  fiano  ,  e  più  perfètto  di  quello  ;  così  quello 
del  non  falaffato,  di  quello  del  falafsato ... 

Si  numerino i  morti  fottoi  foladi:  fi  efaminino  i  'rifarmi  :  e 
fi  ofservarà  ,  non  ha  ver  quelli  ottenuto  la  fanità  da  quello 
perche  recuperata  molto  tempo  doppo  alla  di  lui  operatio- 
ne  ;  e  perciò  la  gratia  doverli  più  tofìo  riconofcere  ò  dalla 
fola  Natura,  ò  da  qualche  altro  rimedio  :  alla  virtù  del  qua¬ 
le  fi  deve  il  merito  della  cura  .  Mi  fono  capitati  pleuritici 
più  volte  falafsati  ,  privi  di  forze  con  la  medema  doglia  y 
e  pontura,  infermici,  e  quali  Ftifici.  Mercè  che  quando  la 
cavata  è  fmttuofa  ,  deve  inoltrare  immediatamente  ,  e  non 
doppo  intervallo  di  tempo  la  fuafalutifèraoperatione;  e  que¬ 
llo  è  l'officio  non*  folo  di  quella  ,  ma  di  ogni  legitimo  rime¬ 
dio.  Altrimenti  di  quella  falute,  che  fuccede  qualche  tem¬ 
po  doppo  Tufo  ò  de  purganti,  ò  del  falaflo,  non  è  giuftitiay 
afcriver  il  beneficio  à  quelli;  ò  à  quefto  .  Perche ,  come  hò 
detto,  i  medicamenti  devono  dare  palefàmente  pronto  fàg^ 
gio  della  firn  bontà  .  Si  faccia  fopra  di  ciò  amica  ,  e  (incera 
inftanza  à  rilànati  viventi  ;  perche  de'  morti  la  terra  copre  non 
folo  i  cadaveri  ,  ma  con  quelli  anco  Terrori  de  Medici  ;  è 
chiaramente  li  (coprirà  ,  che  non  folo  non  merita  metterli 
su  la  bilancia  delTefame  Tufo  della  flebotomia,  ma  più  ro¬ 
do  bandirla  affatto,  &  anco  il  dio  nome,  con  tutti  i  fallì 
ajuti ,  che  fin' hora  ha  apportato .  ’  *  :  : 

L'antichità  delTerrore  non  deve  punto  mover  la  maravi* 
glia.  Perch' è  pieno  il  Mondo  di  limili  errori  antichi ,  malfime 
nelle  cofe  filofofiche:  dove  gioca  l'intelletto  preoccupato,  la 
fu perbia  gonfia  delfàpere,  la  trafcuragine  delTinvefligare,  e 
Tintereffèprefente,  fùperiore  per  il  più  alla  ragione,  che  ficai- 
irò  lilafaa  correre,  per  non  incontrar  ne  incommodo,  nedifo 


capito  ^ 
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capito  .  Che  poi  la  cavata  habbia  tanto  tempo  perpetuato; 
duri  ancora:,  e  forfè  con  difficoltà  farà  intermefia .  La  ragione 
prima  èia  ftima,  e  credito ,  che  fi  porta  alle  fenolo,  come  in¬ 
capaci  di  errare.  Seconda.  La  facilità  della  fua  ordinazione  ,é 
della  fuaefècutione,  che  fono  la  metà  della  pratica  Medicina . 
Terza.  JL/ufa  commune:  e  pochi  vogliono  andar  à  contraria 
della  commune  opinione  ,  con  pericolo  della  fama,  e  della,  bor¬ 
ia  ;  fe  altro  fuccede  ,  tenendo  di  verfo  metodo  dall’u  fato .,  Quar- 
ta.  Perche  ne  tutti  i  falaffati  muojono ,  eia  fai ute  viene  attri¬ 
buita  à  quello,  e  così  fi  mantiene  nel  concetto  acquiflato- 
Quinta.  Ne  tutti  avvertono  ,  che  fiano  figli  di  quello,.,  inuovi 
accidenti,  ò danni,  che  doppoladiluiefècutione ,  òfubito,ò 
à  poco  à  poco  ufcendo  in  fcena  alla  luce,,  fi  fanno  vedere  dalli 
alianti,,  efentiredalli  patienti.  Seda.  Il  fàfcino  potente,  con 
che  quello,  tiene  à  fe  legati  i Tuoi  fidi  partiali col  metter  alle, 
volte  in inoltra  qualche  barlume  di  bene,  perii  quale  poi  refta 
ofcuraro,  &  ignorata  ogni  fuo  male.  Settima,  Dalloflervate  , 
ò  non  oflèrvate  regole ,  infegnate  per  ordinar ,  &  efèquire  tale 
operationeconfaviezza ,  tanto  in  mano  di  Medico  giovanaftro, 
ò  d'ignorante  Cirugico,  òpureancodi  erudito,  edotto  Mae- 
ftro,faufle,  &  infelici  riufcendo  le  cure,  Teflano  Fa  ni  mi  figl¬ 
iati,  econfirmati ,  eflereglidi  fuo  genio  apportator  di  bene  ,  e 
perciobuena,  &  utile  ladi  lui  inventione,& ufo  :  efealle  vol¬ 
te  di  male:  tal  colpa  non  eflèr  fua,  ma  di  chi  male  di  quella 
s'abufa,  e  non  fe  ne  sà  fèrvire  in  tempo*,  modo ,  mifura  &c. 
e  queftoèilmaflìrnode  gl'inganni.- 

NefTuno  però  mai  darà  ad  intendere,  chela  Natura  fabrichi 
il  fangue,  unico  oggetto  di  tutti  i  fuoi  inarrivabili  lavori,  alfo- 
flentamento  di  tutta  la  machina,,  per  poivanamentegettarlo: 
ò  per farfelo, da  chi  fi  vuole,  cavare,  e  fcialacquare  anco  fenza 
mifura,  e  modo.  Che  ilteforo,  in  cui  fi  racchiude  tutto  il  vi- 
gor  vitale,  fia,òpofsaefser  farcinagravofa  alle  vene  fuo  nido 
nativo.  Cheufcito  il  vecchio  fe  ne  rimetta  un  nuovo,  piu  ve¬ 
geto,  e  più  vigorofo .  Ringiovenifca  beta.  Più  florida  diventi 
laperfòna.  Sono. per  me  quelli  concetti  all'acquifto  della  falu- 
te,  fe  non  dannofè  pazzie  ,  almeno  lufinghiere  voci  d'incanto  , 

dalle 
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tìalle  quali  prima  reità  ingannato ,  chi  le  dice ,  e  poi  l’incauto, 
che  le  ode ,  e  le  prora  :  ciecamente  innamorato  di  rìnoyar  in 
gioventù  l’età ,  che  fogge ,  e  cade. 

Si  replica  di  nuovo,  nell'infiammagionedipetto,e  di  polmo¬ 
ne  &e.  fide  ve  cavare  il  fangue, perchè  all  ’hora  efsendo  vehemen-  0bbhn” 
temente  nel  fuo  corife  incitato,  in  quel  bollore  fatto  anco  nella  *'• 
mole  più  turgido,  egonfio  dell’ordinario;  dai  vafi  del  core ,  che 
fono  grandi,  e  capaci ,  viene  in  quel  dato  d’ineiratione,  effùfo  in 
maggior  copia ,  e  conpiù  impeto  nell’anguffi ,  emoltiplici  vafi 
del  polmone,  incapaci  di  riceverlo  in  quella  politura,  edi  mo¬ 
le,  e  di  corto,  molto  eccedente  allo  flato  fuo  naturale ,  dal  li  qua¬ 
li  non  potendo,  per  la  loro  minor  capacità,  con  quella  prontezza 
efser  raccolto,  ne  meno  con  quell’impeto ,  e  corfo ,  con  ch’è  por¬ 
tato,  efpinto,  adinnoltrarfi)  ecorrere,perfieguiriIfuoincef- 
fante giro,  avviene,  chein  quelleanguftiefi  fa  ò  una  totale  fla- 
gnationé,  ò  partiate  r  per  la  compreffionede  vali ,  tra  loro  refi 
anco  per  quella  copia  inhabili  a  poter  a  fuo  talento  moverfi  h 
pure  qualche  regurgitatione,  òffravàfiatione.  Ciòfimanifefta 
fèda  un  vafedì  bocca  di  maggiore  diametro  fi  effónde  liquore in 
un  altro ,  ò  più  vali  di  diametro  minore  ;  fubito  fi  fà  per  la  inca¬ 
pacità  de  recipienti,  o  regurgitatione,  ftravafàtione ,  ffagnatio- 
ne,  ò  cofa  limile;  così  nel  noftro  calò  ;  canne  maggiori  influen¬ 
do  con  impeto,  e  foprabbondanza  nelle  minori,  nefopraftail 
medemo  pericolo;  che  perciò  daifegni,  peri  quali  il  Medico, 
venendo  come  manoduttò ,  lutato  apre  le  vene  (  ceffi  hora  quel- 
la  grande  ,  &  ancora  indefinita  lite  tanto  alpra,  cruda,  oftina- 
ta ,  e  capitale ,  quale  fù  tra  Medici,  che  più  fiera  non  fù  tra  Guel¬ 
fi  ,  e  Ghibellini ,  fe  dalla  parte  più  remota ,  ò  più  vicina  all* 
offefa  quelle  vene  debbanfi  aprire)  aline,  che  vuotate  le pri- 
me,  per  ragione  del  vacuo,e  delia  vita  in  quello  habitante,  ne  ac¬ 
corra  fubito  dalle  vicine  à  riempire  quelle  di  nuovo;  e  così  una 
parte  doppo  l’altra  riceva  la  fai  quota ,  e  la  fua  giuda  portìone  • 

Ipanda  da  per  tatto  con  equilibrio;  fi  faccia  la  compartitione 
eguale;  e  fi  dia  àquelle,  &à  quello  più  libertà:  à  quelle  nef 
“’f  3  9uefto  nel  Correre:  elevandone  portione,  come 
caldo,  fi  dia  per  accidente  refrigerio  al  calore  natiyo,  il  quale 
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anco  dalla  copia  potrebbe  reftar  f  affocato;  e  così  l’inférmo  fcap- 
or  dal  pericolo  dell’infiammagione ,  e  morte,  diftnbuito  il  fan¬ 
one  ,  fecondo  la  giuftitia  per  tutte  le  vene .  Perche  data  toties 
&  quotiti  la  ftagnatione ,  l’effùfione,  la  regurg.tatione,  fi  da 
anco  infieme  fubito  la  mortifica t ione  di  quello  ,  per  caufa  del 
corfo  (per  cui  fi  conferva  vivo)  impedito  :  e  della  parte  ancora 
rer  contacio ,  ecommunione,  ò  per effer  vicina ,  o  perche  lo  ri¬ 
ceve  in  fè  ftagnatìte ,  cioè,  moribondo.  Onde  l’argomento  e  co¬ 
me  evidente,  e  quafi  matematica  demoft  rat  ione ,  cheobliga,a 
doverfi  neceflariamente  celebrar  il  taglio  della  vena ,  m  quella  con-, 
tingenza  di  tempo,  dal  cui  momento ,  come  da  un  filo  depende  a 
vita  e  la  morte:  il  quale  òommeffo ,  ò  negletto  non  fqpra.van, 
za  più  fneranza  di  fcampo;  ma  fubito  fi  trova  alle  porte,  la 
morte,  ò  per  il  meno  alla  vita ,  che  altrimenti  per  poco  ai  fan- 
«me  nfcito  fi  potrebbe  falvare,  foprafta  quafi  certo,  eneceflano 

il  pericolo  di  terminar  finalmente  in  Tabe ,  o&c.  irremediabih 

^'  ouefto  argomento  (  conceffo  anco  tal  corfo  al  fangue;  che 
compari  fce  un’Achille  inoperabile,  &  una  matematica  demo- 
ftratione,  pare  à  me,  che  come  fi  fuol  dire,  digiti  tataro  ever¬ 
tati,  fta  tutto  appoggiato  su  l’energia,  &  efficacia  falfamente 
a degnata  all’humori  ;  in  virtù  della  quale  cagionino  tutu  quelli 
difordini  prenarrati .  Ma  tolta  con  giuftitia  ogni  forza  ,  anione , 
e  moto  all’  humore  ,  il  quale  anco  fuori  del  fangue ,  latice  &c, 
è  un  ente  di  ragione,  come  pituita,  bile,  melancoha  &c.  e 
data  ogn  virtù  allo  fpirito ,  come  à  principio  unicamente  attivo , 
cade  tutto  infieme  in  una  volta  il  yafto  edificio  dell’argomento  , 
cavata  di  fiotto  la  colonna ,  da  fialfa  fuppofitione ,  fondata .  L  hu¬ 
more  fia  fangue ,  ò&c.  dafene  fi  altera  in  qua  ita  :  ne  da  fe  fi, 
move  al  moto  :  ne  da  fe  fi  gonfia  in  mole  :  ne  da  fe  fi  cangia  in 
varie  nature;  mai  moti,  i  figlili,  .1  caratteri,  le  mutatiom  &c 
vengono  tutte  dallo  fpirito ,  ch’è  la  vita  .  origine  del  bene ,  e  del 
male:  efl'osà,  e  può  cagionarli  freddo  nelle  febbri ,  e  reftiinger 
ìlfangue,  e  le  vene:  sa,  e  può  anco  cagionar  il  caloi  e,  diatar 
quello,  e  gonfiar  quelle.  Tuttodì  fa  quefto  meftiere ,  di  far 
pafsarequeU’humorgummofo,  ch’è  il  fangue ,  per  venecapel- 
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tevi,  lènza  rigurgita tione&c.  In  quelli ,  che  corrono ,  teltano*- 
baLano, sfiancano  &c.  allarga  quelle ,  rarefa  quello,  à  cuidà  mag- 
gjoi  impeto,  e  coi  lo:  ne  vi  è fèbbre,  ne  flagtiatione,  ne  compref* 
lìone,  ò pericolo  d'infìammagione.  Nelli  emaciati,  anco  nella 
quiete  del  letto,  comparifcono  fimilmente  tali  acuti  mali  di 
Ponta,  Peripneumonia&c.  Onde  di  quelle  infermità  non  è  la 
caufa  il  fangue ,  ò  nella  mole  più  gonfio,  ònelfuocorfopìùim- 
petuofo,  malo  fpirito  vivo,  perche  infermo;  e  come  tale ,  tali 
per  quello  fono  le  f li  e  opera  tioni,opere  d’infermità;  à  quefle,come 
pofleiiori  al  di  lui  elsere,  non  precede  altra  caute ,  ch’alle  volte  il 
motivo,  òl’occafìone.  Prima  s’infèrma lo  fpirito,epoì  da  lui  cosi 
alterato ,  ne  feguono  tutte  le  irregolari  anomalie, che  fono  i  cattivi 
frutti  del  Tuo  mal’operare .  Necon  levar  del  tengue  gli  fi  toglie 
ilvitio,  ne  la  mala  inclinatione,  ne  Fattuale  mafoperare  ,  ne 
gli  fi  modera  il  corfo  ,  che  pur  anco  quello  non  è  il  male  ,  òdi 
quefio  il  pericolo,  Perche  tanto  nelli  hetici  emaciati,  quanto 

nelh  eu (archi ,  corre  unito  alla  febbre  egualmente  veloce,  anzi 

fe  la  cavata  è  ofifefa ,  più  fi  mette  in  moto  lo  fpirito,  perche  o£ 
o ,  e  per  confèguenzaanco  il  (àngue ,  a  lui  immediatamente 
(oggetto.  Conferma  anco  quello  lalperienza  del  vero,  e  del 
wiUis.  Paroxijmus  verue  fefiionem  fequms ,  non  minuti ur  y  fed 
omnium  efi  vehementiffimus .  Onde  il  moto  dal  core  al  Polmone 
e  del  (àngue,  ma  non  dal  (angue,  ma  dallo  fpirito ,  chealfi- 
uamente  fa  quello  efercitio,  lontani  quelli  pericoli  minaccia¬ 
ti  E  quando  mette  in i  moflraleminaccie,  dàall’hora  il  fegno 
dhavergià  in  sè  tale  idea,  e  per  confeguenza  lelecutione  di 
quella;  edi  quello  il  (angue  è  ignaro,  &  innocente;  egli  Ara¬ 
va  fa  ,  quando,  e  quanto  vuole,  incitatoàciòda  llimoli  di  tali 
concepite  idee ,  &  il  fangue  non  è ,  ch’il  materiale,  e  lui  è  l’agen- 
te.  E  laudar  contro  il  materiale,  non  è  abbatter  ,  e  quietar 
la  caufà,  riaccenderla  più,  perche  viva;  e  feritele  perdite  dì 
quello ,  che  gle  pretiofo  albergo ,  e  foggetto .  Et  è  vanità  noci- 
va  credere ,  e  volere >  con  la  cavata  moderar  il  (angue ,  modera¬ 
to  dallo  fpirito,  che  sa,  epuòeglifolo  mantenerlo  liquore  così 
cralso,  dentro  le  vene  volatile,  fattura  cercata  da  Milli  con 
tutta  inquifitione  per  rendere  volatili  i  medicamenti  à  prodellì 
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malati,  ma  in  vano  fin’hora .  il  motcrdi  quello  con  intentione 
di  divertirlo  altrove ,  non  fi  può  variare ,  perch  e  naturale  La 
rarefattione,  con  la  cavata,  non  h  toglie-,  perche  alni  geniale, 
e  familiare  ;  e  quella ,  fe  fi  dà  nella  lebbre,  e  opera  del  moderno 

fpirito ,  non  del  fangue,  benché  fia  rarelàtnone  thJà^gue, 
T/eauilibiio è  de  liquori  morti,  non  vivi  :  perche  il  (angue nebe 
vene  non  sà  neqvJ  furdam,  ne.ue  demum -,  ftà  tutto  m  mano 
dello  Ipirito.  Il  refrigerio  è  privativo-,  non  pofitivo  .  Togliere 
del  vitale ,  non  refrigera  la  vita:  ne  quella  ha  bifogno  di  fred¬ 
do  e  di  freddo  introdotto  per  ablaUonembonr.  ne  il  calore  e  la 

vita  ,  ma  quella  di  quello  è  il  fonte  .  .  .  - 

•  Non  nuò  maleflcr  farcina  .gravofa,  e  di  mortai  pencolo  il 

,  fangue  alle  vene  da  un’hora  all’altra ,  perche  da  un  hora  all  altra 
fhuomo  fi  amala,  anco  fotro  l’aftmenza .  Hora  uno  go  p 
fetta  falure,  immune  da  ognitortura  di  male.d  fuo e 
unico ,  necefsario'foflegno ,  e  fomite  animato  di  fua  perfetta 

fanità  Già  pàfsata  l’hora  ,  fenza  •  aggiungere  nuovo  icrupolo , 
■ner  cui  pretronderi  la  bilancia,  cioè,  lènza  commeffo  nuovo  et- 
fore ,  gh  diverrà  velenofoalimènto,  ò  larcma  gtav°M morta¬ 
le  >  Mentre  lui  è  il  primo  di  tutte  le  parti  a  vivere ,  &  effer  ani- 
lato,  &  haver  viu  Independente  da  tutte  falere  pam:  e  que- 

fte  haver  per  lui  vita,  confervatione,' e  nutrimento. 

Hàdi  già  convintoli  te  (limonio  della  Santa  Scrittura  ,  a  a 
di  cui  voce  divina  perde  il  vigore  ogni  human  a  paroia ,  effere  il 
Ritieni  ranaue  animato  (  che  che  fia  del  core ,  &  al  tre  vacare  pnncipa- 
Mfan-  H  cerche  fede  della  vita ,  ò  fpirito ,  chefaimpeto;  e  di  qua 

defi  00.^0  bene,  e  male  nell’Architetto,  che.lo  fato,  lo 
rnnfe-va  e  lo  ha  bit  a  .  Ondequefci  vedendofi  tucire  il  fangue , 
ff'  ^ntrorinfotutodella  Natura  (ch’è  egli  fteffo;  foor4eli|W 

e  meramente  perderli  la  fede  fua,  da  fe  con  geiofia cuftooita. 
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non  può  in  quello  cafo,  non  avvertir  alle  perdite  *  ò  almeno  non 
fentire  quello  infoino  moto,  mutatione,  e  danno  .  Dacia 
non  è  maraviglia,  che  per  quella  caufa  ne  rifui  tino,,  e  le  ne 
yedino  fpettacoli  fàufti ,  e  funefti  ;  perche  fi' tocca  immediata» 
mente  (  come  fi  fuol  di  re  )  fui  vivo.  Dunque  fe  il  fangue  ufci- 
to è  offèfa,  farà  accidente,  che  dall  offèfa  ne  venghi  una  opera- 
tione buona;;  perchè naturale  deiloffèia, Felìer  lernpre cagione 
di  male:  &  è  una  di  quelle ,  che  ferilcona  immediatamente  le 
più  intime  vilcere  della  vita  ;  perche  invade  direttamente  la  Re¬ 
gia,  mettendola  àfaccomano con  fue  rapine,  conditione  natu¬ 
rale  del  Metodo  dogmatico  rationale  di  Galeno,  che  altro  non 
sà,  nefàperdar  la  lalute,  che  metter  àierro,  &à  fuoco  il  cor¬ 
po  fiumano  ;  e  far  credere,,  chefotto  quelli  llratii  fi  fiaricovra» 
ta  la fanità  perduta. 

Non  li  può  perfuadere ,,  ch’il  getto  del  fangue  rielea  alla  Na¬ 
tura  lefione  innocente,  fenzafuo  pregiudicio,  e  danno  i  chela 
di  (limili  i  fenzarifentirlène  :  anzi  che  la  riceva  non  folo  per  fcher- 
zo  d’affetto,  ma  per  favore,  efollevo  delle  fue  angullie.  Ma 
come  tale  in  realtà ,  da  quella  nelfun  Medico  prudente  potrà  ef- 
fer  antecedentemente  certo  prefago,  qual  idea  quella  concepirà 
òdi  bene,  òdi  malefutiiro:  Mercè  che,  fi  come  da  un’inno¬ 
cente  occaiione  di  un  Icherzo  di  parola,  familiarmente  mordace^ 
non  fi  fvegliano  fempreli  medemi  affetti  nellammo  di  chi  la 
riceve  ;  così  dalla  medema  offèfa ,  che  non  è  di  parole ,  ma  rea¬ 
le,  non  trae  dal  fino  fono  la  Natura Tempre  le  medefime  ideeò 
di  bene ,  ò  di  male.  Ma  è  più  credibile,  cnèffèndo  offèfa,,  e 
come  tale,  dilli  molo  al  male,  quella  ^er  il  piùapplkhià  quello; 

*  del  quale,  fe  non  ne  mofira  nelle  forze  abbattute  fuhitamente 
i  nuovi  concepiti  furori ,  ne  riferba  à  tempo  i  lenti  femi  de  mali 
peggiori  ;  del  che,  fe  fi  rifaranno  avvertitamente  i  dovuti  riflefli  % 
fé  ne  (copriranno  palefi  Faccettimi  rincontri . 

Gonfèffòhaver  veduto  in  cafì  di  Ponra  con  accefi  ardori  fefi* 

■bri lì  >  lingue  aride  ,  e  fcabre  ,  difficoltà  di  refpiro  ,  con  fler-  ^aumet' 
iteri  da  catarri  nelle  fauci  attraverfati y  quali  fu  (locativi  ,  dalla 
miifionedi  lette,  overo  otto  oncie  di  fangue  mitrgarfi  in  par¬ 
te,  ò  parer  mitigati  tali  accidenti,  cioè,  humettarfi  le  fauci  ina- 

A  a  2  ridi- 
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ridite,  la  lingua  divenir  morbida,  ceflar  quel  faffidiofo  gorgo¬ 
glio  mortale  nella  gola  :  ma  nello  ftefiò  tempo  i  polfi  farli  fentir 
più  baffi,  più  celeri,  e  più  infelici  tanto,  che  fù  bilògno  fubito 
riccorrerà  cordiali,  airoglio  di  lino,  àfpecifici  di  papavero  er¬ 
ratico,  di  dente  d'apro,  di  fangue  d’hirco  &c.  ma  fopra  tutti 
(  cóme  ho  accennato)  il  bezaar  minerale ,  fatto  da  mano  perita , 
unito  allocchi  di  gambaro,  òpure  anco  al  bezaar  animale  in 
liquore  di  primula  veris,  ò  meglio,  e  più  ficuro  di  papavero 
erratico,  efler  in  quelli furiofi,  epericololi  cali  la  manoaufilia- 
trice ,  come  anco  la  verga  del  cervo ,  ò  del  toro .  Onde  con  tut¬ 
ta  rolfervatione  fedele ,  e  fpaffionata  non  ho  potuto  fcoprireuiT 
illibato  intero,  &  innocente  beneficio  dalla  cavata,  che  feco 
non  porti  congiunta  qualche  taffà  di  male .  Si  che  anco  in  quel 
caffi  di  tutto  fuo  bene,  lafcia  dubbio,  fe  fi  habbiadalui  più  da 
temere,  che  da  fperare,  cioè,  fèlla  più  il  bene,  che  apporta 
anco  nel  fuo  giovamento  maggiore,  ò  il  male,  che  lafcia,.  co¬ 
me  di  fua  natura  & c.  Vidi  anco  alle  volte  la  miffione  movere  fu» 
dori  favorevoli^  machiafficura  ,  che  così Tempre  habbia  àfuc- 
cedere,,  maffime  danna  operatione  tanto  infedele,  che  di  fuo 
genio  nonpuò  non  eflèr  mala*,,  fóndendoli  non  la  caufa  del 
male  ,  la  quale  non  è  corporea ,.  ma  ilpiù  pretielb  foliegno  della 
vita,  con  tanta  cautela  cuftodito  dentro  le  vene  ;  che  fe  rie- 
fce,  come  riufcir  deve,  cioè,  male,  conforme  la  conditione  di 
tafoperatione  ,  ja3a  ejì  alea  faiutky  òè  in  molto  pericolo  fin- 
fermo.  * 

Sento  nel  mezo di  quefl®  difcorfo-  convalido  rimbrotto  uà 
tfonep  Galenifla  ,.  che  rinfacciando  mi  dice  .  Non  hai  ancor  tù  con 
prime.  bocchi  proprii  veduto  quel  Signore  N.  giovane  di  trenta  fette1  . 
.  &nni  ro buffo,  fedeliffimo  amico  di  Cerere  la  più  pingue  e  di 
Bacco ilpiùfqui fi to,  di  habito  pletorico,.  pieno,  graffò,  egroT 
fo  di  membri,  e  di  ventre,,  difficile  al  moto?  afflitto  per  molti 
mefi  da  un  molefto  interno  uni  verfal  calore,  da  una  mediocre 
flogofi  ,  con  alquanta  fcoriatiope  nelle  fàuci  (  fen za  però  feb¬ 
bre,  ò  pericolo  )  ma  di  qualche  pena  nel  toffire ,  catarrizare  , 
&ingiottire,  e  quello  ,  ch’èpiù;,  da  una  inevitabile  inclinati®- 
mq  con,  fuo  molto  difpiacere ,  ad  im^eflemporaneo  fonno-ane# 

-  ,  -  /.  nel 
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nel  più  bello  del  pranfo ,  del  giuoco,  del  difcorfo  ,  con  prof- 
fimo  pericolo  di  cadere  inapoplefia,  ò&c.  fubito  in  un  colpo 
da  tutti  quelli  incommodi  liberarli  con  due  purganti  ,  e  con 
due  generale  cavate,  una  dal  braccio,  e  l’altra  dalThemmor- 
rpidi,  ciò,  che  non  hanno  potuto  ottenerci  dolcificanti,  ifpe. 
cilici ,  Tinnocenti ,  meglio  inefficacci ,  fcioperati ,  anzi  (  in  quel 
calò)  morti  medicamenti?  Dunque  il  falaflò  flafciata  hora  la 
purga,  come  operatione più  vicina  al  naturale,  à  cui  la  Na¬ 
tura  giornalmente  è  confueta  )  è  anc’ello  à  Tuo  tempo  utilif- 
fimo  nella  Medicina,  come fpicca  chiaro dallefito:  «Stanco per 
molti  rifpetti  deve  efier  ammefib,  come  ordinatione ,  &- ope¬ 
ratione  leggieriflima ,  fàcililfima,  di  ndfunanaufea,  di  nèfiun 
tormento  ,  di  pocalpefa,  di  breve  tempo ,  di  predo  ajuto,  di 
gran  folle  vo.  Giova.  Dunque  à  che  contradire?  A  che  tanto 
fchiamazzo  d’inutili  parole  ?  E  Ce  opera  con  una  maniera  di 
profitto ,  che  fupera  la  Ipettatione ,  e  che  confonde  anco  Tammi- 
ratione .  Dunque  s’hà  d’ammirare  ;  e  fc  fi  vuole  fière  buon  Me¬ 
dico  ,  fi  deve  adoprarloà  tempo  debitocome,  mezo  più  valorofo 
debellatore  de  fimili  mali ,  à  gloria  dell’arte,  utile  fiuo,  efialu- 
te  prefia  dell’infermi  alla  cura ,  e  medica  fède  commefli .  Con¬ 
tro  il  fatto  sù  Tocchi,  che  fi  può  dipendere?  non  altro,  che 
moftrarc  òuna  ignoranza  invincibile,  òuna  naturale  ayverfio- 
ne ,  ò  una  oftinata  perfidia . 

Primo.  Sirifiponde,  li  rimedii  antecedentemente  ufàti,  chia¬ 
mati  dolcificanti,  òfipecifici  nonefièr  flati  inutili  ;  mentre  con- 
efiì  fi  fono  riunite  frequenti  fèflure  ,  ò  ragadi  :  &  appianate 
fiqamme,  che infieme  occupavano  con  incommodo,  è  bruttu¬ 
ra  le  palme  delle  mani  .  Di  più  eflerfi  eflinto  certo  prorito 
per  la  vita  moìeflo.  Anzi  tutti  l’altri  gravami  ,  polli  nelTob- 
bietto  ,  minorati  in  modo ,  che  fie  non  fi  fòdero  commefli  in  me- 
zo  alla  medicatura  eccelli  di  crapula  in  ogni  genere,  con  folen- 
nita  de  banchetti ,  per  piu  giorni  continui  ,  fi  farebbono  af¬ 
atto  eflirpati,  per  la  via  legitima  del  guarire  ,  lenza  ve- 
nii  à  purghe,  e  lalafli ,  naulee  ,  e  detrimenti  di  vita  .  Co¬ 
me  pure  fe  tra  le  medeme  purghe  ,  e  fialaflì ,  fi  fofse  tra- 
■  rio  nelh  fleffi  difordini  ,  forfè  fi  farebbono  parimenti  ri- 

fiyeglia- 
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(Vegliati  rancichi  fintomi  di  prima  ,  fé  non  peggiori. 

Secondo  .  Paracelfo  ,  che  teneva ,  efièr  operatione  di  macel¬ 
laio,  non  di  medico,  il  taglio  della  velica ,  per  trarre  indi  la  pie¬ 
tra,  à.  chi,  li  opponeva,  molti  cali,  in  taL  modo,  felicemente 
fuccefiì ,  Caleva  rifpondere;  il  legitimo  modo  di  liberare  dalla 
pietra  ,  non  efièr  quello  ;  ma  s’è  fucceilo  bene  ;  come  fi  può 
biafimare,  effendofi;  ottenuto  il  fine  pretelò?  Anzi  fi  deve  am¬ 
mirare,  benché  accidente,  perche  fortunato  ...  Lo  Itelio.  replico 
ancor  io;  e  mi  confido,,  con  chi  ha  forcatosi  buona  fortuna  da 
una  operatione ,  che  non,  è  di  fua  natura ,  ò  neutrale ,  &  indi- 
ferente:  ma  fecondo  le  Scuole,  ò  aflblutamente  giovevole  ,  ò 
afiolutamente  dannofa ,  in  riguardo  di  chela  maneggia  bene ,  ò 
male  .  Dal  che  nefiixn  Medico  prudente  potrà  prometterli  da 
quellaalcunefitodibene;  ma  bensì  ftar  con  timor  ragionevole- 
di  qualche  finiftro  male .  L’altri  rimedii  f’pecifici ,  perche  indi- 
fetenti,  perciò  innocenti ..  Non  già,  che  ancor  dii  fuor  di  tem¬ 
po,  ò  didofe  mar  adopratì,  non  pollino  efl'er  di  pregiudicio. 
Ciò  è  dal  mal’ ufo  loro,  nondr  fua  conditione.  Il  falafiò,  e  la 
purga  nel  fuo  intrinfeco  fono  mali  ,  e  poi  peggiori;  per  loro 

abufo.  ; 

Terzo .  Se  il  bene  dal  falafiò  net  foggetto  fia  palliativo ,  ove- 
ro  fia  per  perfeverare  ,  ò  per  edere  profittevole  in  futuro  alla-: 
•perfèttione  della falute,  &  alla  longevità  della  vita,  ne  dubi¬ 
to  afidi ,  per  le  tanteragioni  addotte ,  fperienze  vedute,  e  cali 
per  ella  finiftramente  fuccefiì .  Quelli  fono  i  leghimi  motivi 
della  contradittione  alla  cavata-.  Io  non  riprovo  il  bene  appor¬ 
tato,  benché  da  mezo  pericolofo  :  ma  le  regole,  ch’indi  per- 
nitiofe  fi  tirano,  col  fondamento  di  fapere  il  perche  :  dovè 
imponibile  la  cognitione:  &  il  pericolo  certo,  e  piò  ch’incerto 
l’efito.  Mi  fi  replica..  Giova;  e  quello  bada.  Quello  non  è 
fapere;  per  trarne  regole  di  quotidiano  efèrcitio  da  una  operatio¬ 
ne  ,  chepuò  far  male.  Anco  le  cadute ,.  ò  percofie  &c.  di  fuo 
genionon  buone,  alle  volte  colf  apportar  trafverfalmente  fol- 
ìevo  in  qualche  male,  fono  fiate  lodate,  e  ricevvte,  come  be- 
neficii  dall’accidente ,  per  accidente.  Nefliino  però  mai  tirarà 

nella  medicina  tali  mezi ,  per  praticarli ,  come  fhayaganze  » 

&irre- 
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&  irregolarità  ardane  della  Natura,  nonìntefe,  ne  da  poterfi 
intendere  da  noi . 

Quaìto,  One  detiatto  il  (angue,  (minuiicail  molefio  interno 
calore,  ciò  deriva,  perche  fcemato,con  quello ,  il  caler  vitale , 
v’entra  il  freddo  privativo,  che  vuol  di  re  refrigerio (alfe,  ma 
vero  furto  del.vigore,  che  caldo  ;  e  con  li  reiterati  falaffì  può 
raffreddare  affati»,  ò  almeno  promover  qualche  fopita  idea  di 
male; come  poco  doppo  accennarò,  effèr  anco  nel  foggetto  av¬ 
venuto.  Sentirli  refrigerate  le  vifeere ,  efclufo  ognifuperfluo 
calore,  e  un  mentito  fenlo  di  confolatione  da  alienata  portio- 
ne  di  fangue ,  quale  non  può  effere  ne  farcina  ,  ne  morbofo . 
Succede  à  punto  né  falaflfati  nel  Fervor  della  fiate  (come  fù. 
nel  cafo  prefente  nella  metà  del  mefe  di  Luglio,)  ciò  ,  che 
fuole  avvenire  ad  eu Parchi  ,  e  pieni ,  &  anco  à  chi  il  fan¬ 
gue,  o  per  natui  a,  o  .pervitio,  nel  tempo  e  divo  del  maggior 
calore,  u  gonfia ,  e  rarefa,  provano  quelli  tali  non  per  il  (àn¬ 
gue  rarefatto,  ma  per  la  vehemenza  del  calore  eflerno  della 
llagione,  impedita  in  parte  la  libertà  del  refpiro,  con  perico¬ 
lo  di  fuffòcationè  ;  &  al  foffio  di  aura  frefea,  maggior  faci¬ 
lità,  nell’ufo  di  quello,  con  fuo  ri  (loro:  e  follevo.  Perche  il 
frefeo  di  quell’aura,  contemperando  il  calore ,  &  il  bollore  del 
fervido  ambiente,  rieice  anco  allò fpinto interno ,  Se  al  (àngue 
di  refrigerio,  e  di  confolatione  ;  e  così  lo  fpiritó  reità  quieto,  non 
irritato ,  &  il  fangue  ne  gonfio ,  ne  infiammato;  con  quello  di¬ 
vario  però ,  che  qui  non  fi  perde  parte  del  fangue ,  ne  del  vigore  ; 
ma  aal  (angue  ufeito,  edell’uno,  e  dell’altro;  e  fupplifce ,  in  loro 
vece,  per  fomento  della  vita,  il  calore  dell’aria  edema ,  alla  man¬ 
canza  dal  calore  vitale ,  uìcito  co’l  fangue  detratto  .  La  novità 
dello  fiato,  edella  con  (li  turione  nuova  del  (àngue,  edellecar- 
ni,  li  fà  parere  così  :  levato  in  parte  del  proprio  fempre  ne- 
celiano  ,  e  di  quel  l’eccedente  calore ,  acqui  fiato  ò  dalla  crapu- 
la,  ò  da  vitio  di  labe  interna  di  qualche  male  .  Ma  nelchiu- 
derfi  i  pori  al  tempo  del  frefeo  Autunno  ,  all’  hora  compa¬ 
ri  feono  ,  à  chi  bene  ofserva  ,  della  cavata  i  frutti;  quando 
refrigerata  lana,  e  con  efsa  anco  il  fangue  nelle  vene  ,  non 
piò  fomentato  dall’ ambiente  caldo  >  fi  trova  depauperato  ,  e 
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di  mole ,  e  di  fpirito  ;  all’hora  per  ordinario  (  Ce  non  s’ha  fupplito 
con  qnalche  legitimo  rimedio ,  che  rimetta  in  forze  la  Natura  ) 
firitorna  alloftatodi  prima,  ò  pur  anco  peggiore.  Overoriem- 
piti  di  nuovo  i  vafi  dal  quotidiano  lauto  vivere ,  ò  i  primi ,  ò 
deteriori  mali  ne  riforgono  ;  come  nel  medemo  foggetto  altre 
volte  se  veduto  ,  co’l  cadere  da  una  fèbbre  di  fette mefi  tra 
purghe,  e  falafii ,  doppo  breve  tempo  in  una  Pleuritide:  da 
quefta  ri  fanato  (  dove  v’intervenne  una  generofa  cavata ,  dop¬ 
po  la  quale  apparvero  copìofi  fudori  )  incontra  una  gotta 
crudele,  &oftinatadi  più  di  tre  mefi:  dalla  quale ,  con  inter¬ 
vallo  di  poco  tempo,  cade  nella  prefenteindif'pofitione.  Può 
(  è  vero)  ciò  avvenire  da  altre  caufe  ,  che  dalle  copiofe  de- 
trattioni  del  fangue;  ma  per  me  quefte ,  introducendo  altera- 
tione ,  mutano  lo  fiato  prefente  in  un’altro  divedo;  e  perche  fi 
tocca,  e  fi  fcema  quello ,  ch’è  il  fòfientamento  del  tutto,  & 
in  cui  ve  il  moderatore  del  tutto,  è  affai  più  facile,  ch’indi 
refulti  una  mutatione,  o  inchnatione  al  m*de ,  eh  al  bene  . 
Quinto.  Diminuito  il fangue:  il  fonno,  à  cui  inclina,  de¬ 
clina:  non  fvanifee  affatto .  Quefto  miglioramento  non  è,  per¬ 
che,  detratte  tre  libre  di  fangue,  fi  fia  levata  la  farci na  ag¬ 
gravante  .  Ma  perche ,  con  toccar  fui  vivo  la  vita ,  s’è  alterato 
lo  fiato  ,  con  mutatione  però  ne  da  imitarfi  ,  ne  da  invidiarli . 
Due  da  trenta  e.  g.  di  qual  follevo  poffono  eflère ,  in,  ordine 
alla  quantità  ,  come  pefo?  nella  qualità,  vi  refta  di  dentro 
la  mafia  maggiore  infètta ,  come  prima .  Dunque  ne  per  ha- 
ver  levata  la  quantità,  ne  per  la  qualità,  pullula  quello  mi¬ 
glioramento  :  ma  folo  per  effer  tocca  co’l  falaflo  immediata¬ 
mente  la  vita ,  all’  hora  tumultuariamente  opera  così  à  cafo 
hora  al  bene,  &  hora  al  male;  Oltre  che  ne  anco  per  quefto 
refta  raffrenatala  caufa,  à  non  generarne  di  nuovo  il  di  più: 
ò  migliorata ,  à  generarne  migliore  ?  e  quefta  mutatione  al  be¬ 
ne  di  fanità  ,  fatta  per  privatione  di  una  parte  dell’  unico , 
&  immediato  alimento ,  e  foftentamento  di  vita,  e  da  ftimarfi , 
come  di  buona  riufeita ,  ma  più  forfè  da  temerli  di  qualche 
ìnfidia  à  tempo  ,  cioè  ,  di  mutatione  in  altro  male ,  com’è 
feguito,  e  fi  dirà. 

Sefto. 
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Sefto.  Suppofte  trenta  libre  di  fangue  in  corpo  tale  Se  fi 
poteflero  vedere  i  canali  delle  vene,  e  delle  arterie  nel  tempo 
delle  trenta  libre  ,  e  doppo  le  due  detratte,  in  quello  delle 
yen  trotto .  Sono  piu  che  certo,  non  fe  ne  avvertirebbe  alcu¬ 
na  differenza  nel  fuo  diametro ,  refo  ne  più  fpatiofo,  ne  più 

angud? Pe5che  dìendo  in  c<>pia  sì  numerali  i  rami  delle  ve¬ 
ne  vifibili  (  fenza  numerar Tinvifibili  )  chea  penafe  ne  fce- 

ma  una  meza  dramma  per  uno .  Quella  minuccia ,  che  può 
apportare  di  bene,  tanto  rifpetto  al  moto  del  fangue,  quan¬ 
to  alla  liberta  de  canali?  Il  beneficio  adunque  non  èdal  fa- 
Jaffo ,  come  tale  ,  ma  da  caufa  arcana  ignota,  fondata  chi 
può  (apere  ,  fopra  di  che ,  fe  non  forfè  fopra  un’ accidentale  ca¬ 
priccio  della  Natura ,  da  non  tentarla,  per  tale  via  d’irri- 
tatione,  &con  fuaoffefa,  motivo  al  male,  e  non  al  bene 
Settimo  K  curare  per  lecavate  del  fangue,  è  incolpare' la 
ediuna  di  povertà  ,  di  non  haver  ,  ò  di  non /aperaltro  per 
cura  de  mah:  e  1  abbondantiffima Mifericordia  del  Signore 
qit*  ejt  juper  mma  opera  ejm,  difcarfi  aiuti  alle  miferie  hu- 
manC)  mentre  tutto  il  creato  refla  ignoto. 

Ottavo .  Et  in  tai  gui/a  è  un  far  correre  contro  i  decreti  Ga- 
xemci;  il  fcialacquodel  fangue,  effère  come  cofa neutrale:  di 
cui  «nonne  faccia  conto  la  Natura:  e  poco  l’importila  fua 
perdna:  o  pure  come  farcina,  degna  d’effer  efclufa  :  e  quella 
confifter  in  quelle  due,  ò  tre  libre  :  in  modo  ,  che  variando 
lordine  del  vivere,  o  perdendone  ,  ò  acquandone  più ,  e 
meno  ,  perderli  .  harmonia,  e  l’equilibrio  della  falute;  &  en¬ 
trarvi  in  fuo  luogo  lo  /concerto  dell’infermità  ;  e  dell’abbon- 

Sri?!  rTedln,  ei  ?re  ?  fm,nu,re  ;  e  PerIa  mancanza  igno- 
rarff  ciò,  che  shabbia  ad  aggiungere  .  Onde  così  la  falute 

che  viene  da  «quello  modo  d’operare,  dependere  per  me  da  un 
calo,  e  da  un  accidente  (  fe  noncomparifce  altra  piu  aperta 
ragione  J  da  non i  fidarli,  non  che  da  innamorarfi  di  lui ,  co¬ 
me  di  fuo  genio  fallace  :  Il  che  forfè  è  un  /'pavento,  ò  morti- 
ficatione,  eh  e  un’altra  infermità,  che  s’introduce  nella  Na¬ 
tura  ,  probabile  feminano  d’altri  mali .  Può  anco  (  non  ne¬ 
go)  da  quel  terrore  di  vedere  partire  ,  e  mancare  la  fua  ha- 
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bitatione ,  atterrita  celiare  dall’opra  ìncommiriciata  ,  rovinar 
il  mal’ordito  edificio  ,  e  ritornar  all’efercitii  della  falute  pri¬ 
miera  .  Perche  toccata  nel  fangue  ,  cioè  immediatamente  , 
come  in  sè  ftefìa  ,  con  una  maniera  d’offèfa ,  che  fe  troppo 
continua,  è  neceffitara  con  la  fua  rovina  à  finire ,  non  può  in 
alcuni  non  prontamente  inoltrare  ò  tubiti  Ipettacoli  di  ma¬ 
le  ?  ò  maraviglie  inafpettate  di  bene  ':  tutti  argomenti  della 
fua  prefente  idea  vehementemente ,  ma  confufamente ,  per¬ 
che  mortalmente  alterata.  . 

Nono  .  Rotta  ,  lacerata  ,  e  piagata  la  pelle  nelle  fauci  , 

tolto  in  parte  il  fangue  dalle  vene  fedali  (  modo  di  curare 
quafi  diffi  )  degno  di  rìdere  ,  uniforme  à  quello  di  Grillo 
fubito  fi  rimargina?  Che  ha,  che  fare  piaga ,  e  falaflo.  forfè 
perche  il  fangue  è  di  più,  s’hanno  à  lamentare  le  fauci ,  con 
una  piaga  aperta?  ò  s’è  di  mala  qualità,  hanno  elle  fole  apa¬ 
garne  il  fio ,  con  tal  laceratione  ?  ò  cavato  il  fangue ,  s  è  levato 
ilpefo,  e  con  quello  la  mala  diateli?  mentre  il  detratto  tiene 
la  proportione  ('come  diffi  )  del  due  al  trenta,  che  renano 
tante  in  mifura  ,  che  in  qualità  .  O*  cavato  il  fano  dal  braccio, 
ò  dalla  fede,  fi  toglie  il  cattivo  fondo  alla  piaga  nelle  fauci . 
ò  in  Tuo  luogo  >  v'entra  il  balfanio  confolidante?  dunque  la 
■fanationc  è  calo,  e  dal  cafo  non  fi  formano  regole  peroflèr- 
varle .  A  punto  come  felicemente  nufcì  in  uno  aggtayato  da 
due  ulceri  nel  nafo,  ribelli  à  tutti  i  locali  linimenti ,  à  cui  i 
Medico  volle  aprir  la  vena,  per  {coprire  (  vanità  !  )  s  eia  infet¬ 
to  di  Gallico.  A  pena  tifato  il  fangue,  le  piaghe  fi  riunifco- 
no  :  ne  più  fi  riaprono  in  eterno  .  Succederà  in  tutti  così  . 
Ad  ogn’uno,  che  bavera  ulcere  nel  nafò,  glifi  prometterà  la 
Panica  col  falaflo?  Dunque  ò  è  arcano  della  Natura  da  non 
laperfi ,  ò  cafò  ,  ambi  egualmente  da  non  imkarfi  ,  per  la 

via  de  pericoli .  .  ...  r  •  ,  r 

Anzi  la  facilità,  con  che  quello  sordina,  e  fi  riceve:  la  fua 

univerfal,  e  populare  notitia:  la  frequenza  dell  ufo:  la  bre¬ 
vità  dell’opera  nell’efeguirlo:  e  la  felicità  della  riufcita,  nell 
ordine ,  nel  modo  ,  nel  tempo ,  fcemano  al  tnedemo  la  fede  di 

buono,  e  vero  rimedio:  &  à  tutte  le  di  lui  numerate  prero¬ 
gative 
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gative  il  concetto  de  fàlwtari  ,  in  mezo  à  tanta  infuperabile 
difficoltà,  &  ignoranza  de  mezi,  per  rifànare;  che  ne  pure 
d’un  femplice  folo ,  per  neffuna ragione,  fé  ne  poffono penetra¬ 
re  le  doti  particolari,  cioè,  à  qual  fine ,  ò  à  qual  ufo  frano  quel¬ 
le  fiate  ordinate .  Et  il  di  lui  rifànare  improvilò ,  ammirabile, 
magico,  miracolofo  da  non  poterli  di  più,  ò  il  limile  affettare 
da  qual  fi  Ila  altro  generalo,  ò  famofo  interno  medicamento  : 
e  ne  meno  da  poterli  fperare  da  qual  fi  fia  balfàmo  applicabile 
con  le  mani  (fé  le  fauci,  ciò  haveflèro  permeilo)  opera  sì  pre- 
fta,  sì  fortunata,  che  eccitarebbe  il  prorito  à  metter  leflufione 
del  (àngue  in  frequente efercitio,  anco  ad  ogni  più  fichi vo  abfte- 
mio,  abborritor  del  làlalfo:  fanno  prender  gi urto  lòlpetto,  e 
gelofia,  e  credere  di  falla  apparenza,  e  di  breve  durata  quel 
bene,  del  quale  fa  ingannevolmente  godere,  doppo  ha  vere 
rubbata  portione  di  quello,  in  cui  è  habitatrice  la  vita ,  ch’è 
tutto  l’effer  humano  in  quella  falma mortale;  perch’è  una  fa- 
nità,  che  viene  da  alienatione  del  piùpretiofo,  e  pericololò  , 
via  la  più  lubrica  al  precipitio  ;  le  quello  più  à  larga  mano  fi 
fonde,  ò almeno  à  qualche  male  ò prelente ,  ò  futuro.  Mer¬ 
cè  che  la  via  alla  morte,  ch’è  un  intacco  del  pretiofo  capitale 
della  vita,  della  perdita  del  quale  non  può  quella  non  rilèn- 
tirlene,  fi  può  difficilmente  credere  poter  ellèr  anco  inlieme 
via  di  tutta  innocenza,  fenza  macchia  di  offèlà ,  al  bene  della 
falute:  perche  un  di  quei  beni ,  che  fi  riceve  da  un  male,  im¬ 
probabilmente  difgiunro  dal  pericolo  ò  prefente  ò  futuro  ;  e  non 
può  elfere quello  tal  bene,  che  appreflo  di  noi  mero  acciden¬ 
te  fenza  alcuna  regola ,  òprevifione:  tanto  più,  che  depende 
dall’ arbitrio ,  ò  capriccio  del  Cirugico  feome  fù  in  quello  ca-. 
foj  che  lo  fermò  fenza  medica  prelcrittione  à  fuo  beneplaci¬ 
to:  che  le  più,  ò  meno  ne  cavava,  non  poteva  eflèr ,  cheer- 
rore  ;  fe  la  lànità  dà  in  quello  punto  di  quantità;  le  più, 
certo  fi  pregiudicava  alleligenza  della  Natura;  fe  meno,  era 
imperfetta  l’opera,  per  la  falute,  lafciandovi  dentro  di  quel 
fermento  cattivo  .  Ma  qual’ è,  quel  Medico,  chea  minuto 
ne  polla  determinare  la  mifura?  dunque  quefta  fanità  ,  che 
fi  ottiene  per  il  falafiò  è  (  come  dilli  )  ò  mero  accidente  , 
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che  non  ammette  regole,  ne  per  confeguenza  rifleflò  à  po¬ 
terli  con  prudenza  efercitare:  ò  è  un  mi  fiero  ignoto,  difuà 
natura  anomalo ,  da  non  poterli  feguire  da  noi ,  per  eflèr 
operatione ,  che  può  indurre  quel  male  ,  che  non  vi  è  ;  e 
perche  anco  di  raro  così  bene  fuccede,  anzi  per  il  più  ma¬ 
le;  come  molti  ne  Tento  lamentare  per  l'indiipofitioni ,  che 
provano  dai  reiterati  iàlafiì  ;  ma  nefluno  efler  (contento ,  per 
non  efierfi  falaflàto. 

Pochi  giorni  doppo  della  lànatione,  creduta  durevole ,  li 
aprono  due  ulcere  fètide  nel  principio  intèrno  delle  narici 
con  molto  incommodo,  e  deformità,  ofiinate  à  tutti  i  rime- 
dii  ,  in  modo  che  ,  doppo  alcuni  mefi  di  tormento  ,  e  di 
yergogna ,  convenne  à  quel  Signore  partire  dalla  Città  col 
male,  fé  non  nel  fito  antico,  altrove,  nel  Tuo  vigor  di  prima. 
E  nel  proflkn©  autunno  (  fi  come  fu  prefagito  )  fopravenne 
una  febbre  terzana,  la  quale  durò  per  qualche  tempo  ,,  in 
argomento  (  fe  non  convincente  ,  al  meno  ,  che  mette  fof- 
petto  )  deU’offèfa  del  fangue  pochi  mefi  innanzi  detratto:  ma 
più  in  prova  veridica  della  pratica  oflèrvatione  ,  che  intima. 
eos ,  quìbm  fangaie  frequentar  elici:  ur ,  facìlìus  fehrìciìare'-.  Que¬ 
lla  è  la  rifpofta  alla  felicità  del  fucceflò,  per  rnezo  della  mif- 
fione  del  fangue  . 

i  Ma  per  dirla  con  tutta  finceritày  ite  cali  di  Ponta,  Angina  * 
Peripneumonia  &c.  è  vero ,  efler  la  cavata  del  fangue  di  gelo- 
ha,  di  pericolo,  e  d’incertezza  :  non  è  però,  che  in  qual  fi  vo- 
fuo  genio  glia  altra  guifà  trattato  il  negotio  ,  H  fine  fia  ficuro;  anzi  al 
TtZ%ni  contrario  è  fempre  pieno  di  terrori,  e  di  (paventi.  Prima.  Per- 
\wa,  che  ogni,  male  flà  nelle  mani  del  Signore,  che  folo  ne  determi¬ 
na  Udito  balla  morte,  ò  alla  vita.  Secondo.  Per  efler  male 
acuto  ,  e  di  quelli;  che  alle  volte  fi  là  vedere  in  compagnia  del¬ 
la  pefte,  il  più  fiero  de  mali .  Terzo.  Se  poi  è  congiunta  con 
qualche  influenza  un  popoco  maligna,  che  frequente  in  un  ifleC- 
fo tempo  infierifcaperla  Città,  è  argomento  di  maggior  ter¬ 
rore:  ccrefcendo  la  malignità,  di  calò  formidabile  ..  in  tutte 
le  maniere  però  fi  può  con  verità  proferire ,,  la  Ponta  efler  fem¬ 
ore  mortale,  e.  fertile  (pedale  grafia  dal  Cielo,,  chi  da  effa 
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punto,  falvo  ne  fcappa  lènza  legno,  totalmente  libero.  Ne 
vi  farà  Medico  così  vana  glori  o-fo ,  &  audace,  che  fi  prefuma  di 
quelli  impetuofi ,  precipitofi ,  e  mortiferi  mali  haverne  con  tut¬ 
ti  i  falaffi,  ne  con  ogni  altro  metodo,  la  cura  certa  in  pugno. 
Il  tutto  è  commefidalla  incertezza ,  &  alla  fola  difpofitione  del 
fupremo  Padrone:  mentre  tali  infermità  fi  pofTono  chiamare  la 
fentenia  di  morte.  Puòanco ,  noi  nego ,  la  Natura ,  dairufcita 
del  fangue,  ò  divertita  ,  ò  atterrita  defifter  dalfopra  ('perche 
opra  lua  fonotutti  i  mali  )  &  ivi  fermarli  indebolita,  ò  /de¬ 
gnata,  e  non  curar  ò  di  più  rimettetfi,  ò  di  peggiorare  ,  ma 
lanciarle  cole,  così  interrotte,  à  meza  ftrada ,  lènza  profeguir 
Pintraprefo  periodo  ò  al  bene ,  òal  male;  òpur  anco  al  moto 
del  fangue  non  ordinario,  nonconfueto,  non  naturale,  che  fi 
fà  con  rinfolenza  della  miffìone,  come  altrove  richiamata  la- 
feiar  la  prima  intentione,  ceffar  dalfopra  incominciata,  fho- 
dar  1!  coagolo,  trafpirar  Tapoflema ,  rimarginar  la  rottura ,  e  re- 
ftituirfi  oconcelerità,  ò  con  tarda  lentezza  ai  primi  officii  di  fà- 
nità .  Puòanco ,  dal  falafso inafprita ,  llabiiirfi neiropra  micidia¬ 
le,  e  perpetuar  fino  alla  morte  i  fuoi  più  oflinati  furori  .  On¬ 
de  in  fomma  del  /àia fiso  i  frutti  ò  fono cafuali,  ò  dannofi ,  ò 
mortali . 

Vediamo  alcuni  mali,  come  febbri  terzane,  quartane  &c. 
làfrìato  tutto  il  pefo  alla  fola  Natura,  fenza  ajuto  dirimedia 
artificiale,  reciprocar  i  fuoi  giri,  e  poi  con  crife  terminar  altri 
in  bene,  altri  in  male .  La  cavata  molte  volte  non  move  dalP 


intra  prefo  periodo  (  quafi  ogni  male  è  periodico)  la  Naturar 
ma  impoverita  di  forze,  refa  inhabile  à  più  darcrifi,  per  ordi¬ 
nario  capita  male  ,  ancoinquelle  fèbbri,  che  di  fua  natura  fo¬ 
no  benigne,  e  non  mortali  ;  perche  quella,  tolte  col  fangue  le 
forze,  &  irritata  come  da  ricevuta  ingiuria  ò  non  può,  ò  non 
tenta  rimetter  fi  nello  flato  di  prima,  non  cura  crifi  ,  e  per  or¬ 
dinario  pafia  in  altri  mali,  he  redi  delle  debolezze,  e  delli  af¬ 
fronti  ,  come  fono  hidropi ,  e  morti . 

Chiamati  i  Medici  hodierni  ad  una  Ponta,  ò  ad  una  ìquinan» 
tia&e.  fubito* gridano  fangue,  fangue:  altrimenti  proteftano 9 
cfser  in  profilo»  pericolo  di  morir  fufiòcato ,  fe  immediatamen¬ 
te  di 
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te  di  quello  non  fe  ne  leva  una  parte:  operatione  in  quelli  cali 
fatta  populare .  Quelle  grida  fono  ò  de  femplici  ,  &  innocent ? , 
che  così  la  credono,  òvantamenti  ingannevoli,  e  nude  protette 
à  terrore,  àfinefolo  di  accreditar  fe  fteffi  ,  con  atterrir  i  pa- 
tienti,  e  glaffiftenti,  ignari  della  fallacia,  e  debolezza  deir 
arte;  da  quali  così  alla  fua  difciplina  foggetti  ,  ricevono  prez¬ 
zo,  honore,  e  veneratione ,  per  dar  ad  intendere  il  folo  getto 
del  fangue,  anco  più  volte  replicato,  che  vuol  dire  à  più  di 
qualche  libraio  più  partite,  e/ser  in  quelli  cali  acuti,  prefli,  e 
furiofi  ,  il  legitimo,  il  proprio,  il  fimpatico,  lo  ipecifico ,  runi¬ 
co,  luniverfale,  e  naturale  mezo,  ordinato  da  Dio,  perlalà- 
lute.  E  pure  con  quello  quanti  non  rifanano,  e  quanti  le  non 
doppolnngo  tempo,  e  con  molte  difficoltà.  Chiaro  argomen¬ 
to,  non  eiser  fiato  il /àngue  ulcito,  apportator  di  falute:  ma 
b  la  fola  Natura,  ò  qualche  altro  rimedio,  àcuiètolta  ingiu- 
ilamente  dal  falalso  la  gloria  .  In  quanti  la  Ipina  pleuritica  del 
dolore ,  facendoli  altamente  fìlsa  fentire,  anco  lungo  tempo  dop- 
po la  cavata,  toglie  à quello,  fallò  promettitor del  follevo  non 
fuo,  lafède ufurpata ,  eciò  farebbe  nelle  Pleuritidi,  Angine, 
Febbri  &c.  il  male  minore,  le  ami igliaja  lòtto  le  cavate  eviden¬ 
temente  nonne  perilsero,  à  legno  chea  miei  giorni  in  Vene* 
tia,  mia  Patria  adorata ,  il  popolo  prelò  gioito  lòlpettodel  la¬ 
vilo,  di  edere  in  luogo  di  valido  ajuto,  da  fuoi  fautori  così 
decantato,  potente  cooperatore  co5l  male,  à  perditione  delli 
malati ,  mormorava  in  modo  ,  per  il  numero  conliderabile  de 
morti  da  Ponte,  che alfhora  regnavano  ,  lòtto  i  moltiplicati 
fai  affi ,  che  poco  vi  mancò,  che  da  lupremo  Magiflrato  non 
rellafle  vietato  ,  giudicando  minor  male  ,  lafciar  lènza  quel 
decantato  ajuto  nelle  mani  della  Natura  Inclito  di  tale  infer¬ 
mità,  già  per  quella  via  defperato  ,  che  con  quello  evidente- 
mente  in  braceioalla  morte.  Tantoè  fallo,  efier  quello  runi- 
co  rimedio  di  tali  acuti  mali  ,  quanto  che  le  morti  frequenti 
ne  fanno  legitima  ,  e  veridica  teltimonianza  in  contrario. 
Oltre  clfè  olièrvatione  di  Galeno,  che  fe  nello  fpatio  ultimo 
di  quaranta  giorni  i  Pleuritici  non  fi  liberano  affàtto ,  dete¬ 
riorando  il  male,  cadono  in  Tifichezza  .  E  quella  oltervatio- 
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ne  riefce  certa ,  &  ordinaria  Torto  Tufo  familiare  di  qudlo. 
fuori  del  quale  tal  oiTeryatione  non  hà  luogo.  Mercè  di  la 
perdita  del  dangue -può  affiù  diverfificar  ladine  dellacura  e 
1  mtentione  della  Natura  nel  Tuo  operare  .  Dunque  il  Sflb 
ce  ebrato  tanto  per  unico  rimedio  della  Ponta  &c.  non  è  non 
Polo  deuro ,  ma  pencolofiffimo  :  che  Te  dubito  non  giova  cer¬ 
tamente  aggiunge  male  amale,  e  male  così  grave,  che’il  da- 

£h?t0d0PPr°u "/W™*  moribonda  vita,  fpolpato  dalla 
tabe,  fatto  fcheletro  vivo , incontra  finalmente  la  preveduta 
falce  irreparabile  della  Tua  dentati  di  ma  morte.  P 

fl  r° j°  Veduti  rifanati  fenza  falafso  con 
tà^oltrt*  Vnr  (  alcuni ide  quali  noti  alla  mia  tenue  capaci¬ 
to  Trattafo  de  Medicamenti 

lenza  recidiva ,  alla  quale  fono  Toggetti  i  falafsati. 

Come  mai,  datoli  vendico  corfo  inevitabil  del  dangue  ca 
procurancTeon  ibfir"'  f'H  AntÌchi  Neoterici 

Mi-°pdlrer  rr  falute 

Se  che  re- df qud  ?  vidno  al  «S11»  6tto  dall’ 

arte,  che  beneficio  può  fentir  1  apoftema  nella  pleura  tonta- 

?o«e'o7ó^dr  daII'''»=  « erano,  c L  utilità,  e 
cheftàin  vL  all^  3  cattivo  coagulato  dentro  Papoflema, 
nocenté  chi *  conmtlm/ ?  &  il  gettar  fuori  dalle  vene  Fin¬ 
ta  ni  ò’d^LT, 5  qUa  fPerailza  »  à  confervaticn  della  yi- 
cLfo  nJ?  n  alUfeV?enmedÌOaI  coagulato,  e /lagnante , 

recondlS  Ì2°5ema  ’  ^  non  ha  » come  efc!afo>  Plb  règre/to ,  ò 
to  chlS  de?roa!e  vene;  Invece  di  trovar  medica  men- 

fangue  e toV ì  C°rf°]°  deiV^™  >  «  &t.  rmnoil 
e  e  fole  il  ^i  ^  P^o  la  farci  na  di  quel  ma- 

fnéranza  de E tl  ,  tUtiaJa.eura>  ^me  unica  bade  di  tutta  la 
meno  r  de,Ja.!al^e;  Ch  e  a  punto  adire  in  vece  di  levar  ò  al- 

gravantiTlT  -  ^ °’  &°PPrefso  Potatore,  il  peTo  ag- 

del  pedo  larrilr^r  ° P  C°np  p,^°n  1  fa,affi  le  portatrici 

diffi  f  i  a’ co  fa  1  ag£ravj°  f°pra  le  /palle.  Si  tratti  (come 

dalado  nom^’  ^  VU0,C>  mai  Ji  amatori ,  ò  fautori  del 

lalalso  porgeranno  ragione,  che  ne  pure  habbia  fàccia  di  proba- 

bile* 


Q 


$  quitta - 
ria. 
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bile,  ò  ver  filmile,  nonchedi  trionfante  verità.  _  .  V 

Nell’Angina  grave ,  gonfiate  impetuofamente  le  fauci,  ehm» 
Co  ad  alimenti,  &  à  medicamenti  l’ingrefso:  occupatele  canne 
della  refpiratione:  impedito  nelle  vene,  ò  nelle  arterie  ivr  19 
parte  il  corfo  al  fangue  ,  perche  là  ri  {fretto,  e  (lagnante,  privo 
del  Tuo  moto  naturale ,  difgiunto  dalla  viva  unita ,  fta  in  penco¬ 
lo  di  morire,  e  con  la  Tua  morte  d’affògarfi  in  lui  incarcerato , 
la  vita  del  tutto .  Date  attualmente  in  tfrmmis ,  e  non  m  minac- 
ciofo  prefagio  futuro  tutte  quelle  neceffità ,  e  che  inutili  nefeano 
tutti  l’aiuti  interni ,  &  ertemi  ('argomento  invincibile  di  povera 
Medicina  ;  per  difperato  rimedio  dame  pero  mai  tifato ,  fi  polso- 
no  incider  le  ranule  fiotto  la  lingua,  con  quella  fperanza  però  , 
che  ivi  localmente  fia l’impedimento,  e  non  interno  nel  polmo¬ 
ne  immarcito:  come  ci  fanno  fapere  l’ofservationi  di  molti  delit¬ 
tori  con  l’occafione  de  fuffocati  in  breve  1  patio  d  fiore  da  tali  fu- 
riofe  Angine  .  Altrimenti  all’hora  nulla  fervirebbe  ne  anco '  1 
falafso  dalle  vene  fublinguari ,  anzi  riunirebbe  cagione  di  de¬ 
bolezza  maggiore:  non  intromettendo  le  fauci  ferace,  perfo- 
fìegno delle  forze  dell’individuo,  alcun  alimento,  ò  medica¬ 
mento  confortativo:  e  ciò  fi  farebbe  ancora  non  con  intentione 
di  diminuir  la  mole  :  perche  fuperflua  abbondanza  non  vie. 
mentre  anco  fuccedono  nelli  emaciati ,  infiammagli  ,  &  ari- 
sine:  ma  per  dar  qualche  efitoà  quel  poco  fangue,  chefta^per 
morire,  e  morire  divifo ,  per  il  moto  ivi  in  parK  impedito ,  dall 
unità,  e  dal  commercio  dell’altro,  giudicandoli o  ftravafato,  o 
in  atto  di  rtravafàrfi  inapoftema  ertrinfeco.  Tutta  volta  an- 
Cr>  quello  farebbe  un  rimedio  illegitimo  a  poflenort  ,  com¬ 
battendo  il  prodotto ,  non  la  caufa  producente ,  quale  da  fe 
l’ha  ivi  fequeftrato,  gonfiate  le  fauci  &c.  &  in  quello,  e  con 
nuello  fuo  unico  materiale,  alzato  tuttofi  defentto  edificio 
di  angina ,  non  Iti  molata  oda  copia,  oda  mancanza  di  quel¬ 
lo  Ne  meno  quello  è  ajuto  ficuro  .  Mentre  la  paronichia, 
detta  panariccio,  ò  altro  apoftema  efterno  non  nfana  con  to¬ 
glier  fi  il  fangue  vicino.  Quella  caufa,  chela  vita,  fentendo 
privarli  di  quello,  che  fua  habitatjone,  può  alterarsi,  o  at¬ 
territa  reftar  dall’opra  intraprela  ,  riprender  il  camino  del.a 
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fallite:  può  anco  non  far  conto  della  perdita,  e  perpetuar  fino 

alla  mortele  fue  micidiali  anomalie  d  errori . 

«  /•  4 


ErPeruC°fa  da,1l°tai;e>  che  recife;  le  ranule ,  fe  il  fangue  fca- 
tunfee libero,  e  liberale,  indica  fperanza di falute  all’infermo • 

male  nonefice  ,  overo  con  difficoltà,  dalla  ferita,  porta  con- 
ghiettura  di  morte .  Dunque  anco  qui  la  flebotomia  è  di  leopier 
aiuto.  Mentre  il  taglio  non  fa  benigna  l’angina ,  ma  la  ritrova 
tale,  oc  il  taglio  non  lajuta.  Mentre  per  quello  il  fangue  non 
balza  fuori  (  benché  aperto  il  varco)  ne  libero,  ne  liberale 
fe  non  per  beneplacito  di  Natura .  * 

ar?§’na  e  una  itffiam magione  nelle  fàuci  più  ò  meno  perico- 
lofa  aalloco  p  fecondo  dicono  )  che  invade.  Dunque  non  tan¬ 
to  da  humore  cadente,  ò mandato,  da  che  fi  forma;  il  qua¬ 
le,  come  anco  citato  dimoflrato  da  altri,  e  finto,  e  non  fi  dà, 
eccetto  il  fangue.  L’angina  grave  hà  così  preci  pi  tofè  le  fue  mof 
fe,  e  cosi  frettolofele  fue  mutationiòà  lafciar  la  vita  in  raro 
dono  all  affilino,  co  I  terminare  in  fetida  marcia ,  òcontodier- 
u  irnpetuofamente  il  refpiro ,  fuffòcandoglela  nel  feno;  che  po¬ 
che  hore  d  un  giorno  fono  fpettatrici  funefte  d’un  precipitio, 
ed  un  efito  così  tremendo.  E  male  diindole  così  maligna  che 
ene  fpeflo  vedefi*  militar  indivifo  compagno  ,  come  di  genio 
eguale,  lotto  1  torride  infegne  della  mortifera  pelle,  carnefice 
cosi  fiero  così  implacabile,  che  fi  può  dire  de  mali  tormen- 
a  tori  della  humana  Natura ,  il  Prencipe  più  crudo  .  Dunque 
languiate,  che  humori non  enti,  ò fangue  innocente. 

Molte  fpecie  ne  vengono  numerate,  pericolofiffime  alcune , 
alcune  meno  .  La  rcfpiratione  e  la  deglutione  più  ,  ò  me¬ 
no  ubere  ,.  ò  impedite  danno  legitima  inlòrmatione  della  gra¬ 
vezza  del  male  .  Da  quelle  prende  la  Medica  oflèrvatione  i 
motivi  di  fperare  ,  ò  di  temere  l’acquifto  della  falute  ,  ò  la 
perdita  della  vita .  Mi  perfuado ,  nelle  meno  pericoiofe  non  ha- 
verfi  ad  incontrare  così  durooltacolo  di  dannabile  giudicio  , 
le  non  fi  prefcrivono  cavate  :  non  foloda  parti  lontane  ,  ma 
ne  anco  •vicine  :  mtentione  anco  havuta  da  alcuni  noftri  an- 
ticnulimi,  da  quali  fecondo  l’oflèrvationede  molti  eruditi ,  non 
1  a  ne  pure  mentione  di  elìrationedi  /àngue  nelle  infiamma- 

C  c  gioni  ; 
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gioni;  e  se  (lata,  efercitata  ,  e  non  fi  nomina  ,  è  ò  perche 
fi  fiupponeva  neceflària,  overo anco  meglio  >  perche  s’ è  vedu¬ 
ta,  e  conofciuta  inutile  ,  ò  dannofa  . 

Non  voglio  però  qui,  che  ne  l’opinione,  ne  l’operationi ,  ne 
rautorità  d’alcuno,  quaqto  fi  fia  antico  ,  &  autorevole  fàccia 
ficuro  feudo  à  ciecamente  operare  ad  elempio  d’altri,  ma  la 
viva,  e  nuda  ragione,  quella  fola  però,  che  corrifponde nel¬ 
la  verità  con  la  preyia  iperienza ,  noftra  unicà ,  e  più  ficura  gui¬ 
da  in  quella  ofeura  ,  e  fallace  vita ,  e  maffime  nella  noftra 
ignotilfima  Medicina  .  Con  quella  tutti  li  palTati  fi  fono  nelle 
fue  operationi,  diretti,  e  fi  devono  anco  hoggidì  dirigere  tut¬ 
ti  gl’huomini  di  fenno  ;  e  con  quella  ,  ch’è  l’arma  più  fida 
della  verità,  difèndere  -,  &  abbattere  le  falli  opinioni,  ben- 
'che  antiche,  autorevoli,  e  venerate.  E  debito  di  buona  crean-. 
za,  e  di  tratto  civile  honorare,  e  riverire  l’Antichi,  prima 
come  nollri  Maggiori  ,  e  poi  per  havere  fvelati  i  fuoi  lènti- 
menti.  Ma  è  (  con grandifitma  loro  ingiuria.)  un  dichiararli 
tiranni  ,  con  vincolar  inconfideratamente  ,  con  cieco  giura¬ 
mento  ,  la  noftra  fede  alla  difelà  delle  loro  dottrine  .  Siamo 
obligati  (  trattandoli  della  vita  irreparabile  dell’huomo  )  à 
ponderar  le  loro  ragioni  ,  fe  corrifpondono  con  la  verità ,  e 
bontà  de  fuccefti .  Se  ritornaffero  à  noftri  fecoli ,  con  candi¬ 
da  confezione ,  fenza  rollòre  ,  publicarebbono  i  propri i  erro¬ 
ri,  à  loro  ignoti  all’hora:  ma  fatti  palefi  dal  tempo,  Mae- 
fl.ro  della  verità  :  ne  fi  metterebbono  à  loro  difèfa  con  in¬ 
giuria  del  vero  ,  ma  bene  fgridarebbono  i  difènfori  ,  e  fuoi 
feguaci  di  pigri tia  ,  dapocagine  ,  e  di  ftolida  fchiavitù,  at¬ 
tribuendogli  àdannofiffimovitio,  e  proprio,  e  di  tutti ,  l’ope¬ 
rar,  e  parlar  con  le  parole,  e  con  l’operationi  altrui ,  lèn¬ 
za  mai  tentar  le  proprie  forze  de  naturali  talenti  ,  e  lènza 
mai  feryirfi  ,  e  godere  del  pretiofiflimo  dono  della  nativa 

libertà .  , 

Si  celebra  la  mi  filone  del  fangue,  ò  per  prevenir  l’abfcef- 
fo,  ò  quando  è  in  fieri ,  cioè  ,  nell’atto  del  farli ,  ò  in  pa¬ 
lio  efie,  cioè,  doppo  fatto.  Primo  .  Dove  non  vi  fono  ap¬ 
parenti  i  legni  della  futura  infiammagione,  pare  prefontione 

ì’elèrci- 
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l’e/èreitare.  un,  atto  certo  :  come  che  l’incerto  futuro  ,  certa¬ 
mente  così  fucceder  dove/Te  atto,  che  oltre  l’horrore  di 
metter  le.  mani;  nel  /àngue,  apporta  molti  danni,  òpuò  di¬ 
rettamente  apportare.  Non  e/ìendovi  i.  legni  attuali,  non  vi 
è  attuale  il  male  e  così  il  male  è  unnonente,  e  del  noe  ente 
nulla  flint  notìones,  ideòque  nulla  applicationes  Medicar  un 
non  ente,  come  cofa  reale  attualmente  efillente,,  e  idea  chi¬ 
merica  di  delirante  logico ,  non  arte  prudente  di.  Medico  fi. 
fico..  Può  venire  l’angina,,  ò  &c.  (  è  veroj  può  anco  non 
venire.  L’uno,  e  l’altro  è  incerto;  ne /ia/Ticura  la  partita  col 
fonder  il /angue ,  atto  non  innocente  ,  ò  indiferente,  ma  ben 
valevole  ad  indebolirla  Natura  lènza  frutto,  fuor  di  propofi- 
to,  e  far  precipitar  il  male  prefente ,  con  fine  pretefo  di  diver¬ 
tir  il  futuro.  Anzi  è  mio /labile  parere,,  la  cavata  del  /àngue 
e/Ière  di  /limolo  efficace  à  fu/citar  quella  idea  d’infiamagio- 
ne,  diche  fi  teme,  e  far,  checosìfi  verifichi  il  vano  timore, 
di  che  per  altro  la  Natura  ,  non  datagli  tal  violente  occa- 
fione,  non  fi. farebbe  ideata .  Prevenir  i  mali,  non  è  premu¬ 
nir  le  piazze:  e  l’affioma  ,  che  dice,  facilini  effe,  bofiem  non 
admittere ,  quàm  admijfum-  expellere ,,  èdi  militia,  non  di  Me¬ 
dicina  ;  Premunir  le  Piazze  ,  è  prudenza  cauta  ,  &  utile  : 
prevenir  i  mali,  è  configlio  inutile  ,  ò  evidentemente  danno- 
io.  Il  male  delle  piazze  fi  sa  di  certo,  qual’e/rer  po/Ta:  del 
malfuturo  dell’huomo,  nulla  /àperfipuò.  Nonè  inpote/la 
del  Medico,  prevenir i  mali  in  particolare,  ma  bene  in  fuo 
potere  ,  promovere  i  non  efi/lenti  ,  &  e/àcerbar  i  pre/ènti 
con  le  violenze  de  purganti ,  e  con  i  profu/i  falaffi .  Il  premu¬ 
nir  la  Natura  da  mali;  ut  ftc ,  in  universali ,  non  è  cosi  fà¬ 
cile,  può  darli,  ma  vi  vole  l’arbore  della  vita  ,  vivificativo 
dello  /pirico  languente  ,  &  attenuato  ,  ne  forte  comedat ,  & 
vivati  che  ri/lorativo  ,  e  poli  rivo  rimedio,  ò  cofa  analoga 
à  qne/l’ arbore  ,  ma  non  già  ddlruttivo  ,  cioè  ,  privativo  , 
quale  la  cavata  delfangue:  quella  toglie  ciò ,  che  vi  è,  non 
dà  ciò,  che  non  vi  è  ,  &  avvelena  con  l’ingiuria  lo  fpirito  , 
non  imbalfama  la  vita.  Secondo.  Il  feri  non  fi  da  nella  Na¬ 
tura:  perche  quella,  quando  qualche  opera  fi  è  ideata,  l’hà 
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già  fatta  ;  e  quello  ,  che  dimoftra  palefe  in  carne,  non, è  il 
male ,  ma  frutto  della  fua  idea ,  che  è  il  male .  ApprefTo  far- 
tefice  sì ,  il  tempo  è  mifura  delle  fue  opere ,  e  quelle  hanno 
principio,  mezo,  e  fine.  L'idea  nella  mente  dell’  Artefice  non 
è  la  fabrica  fatta  .  Quando  fi  manifeflano  i  fegni  della  pleu- 
ritide  ,  angina  òcc.  il  male  è  già  fatto  :  e  faccidenti ,  ò  finto- 
mi  del  dolor  convulfivo,  di  febbre  &a  fono  i  colori  ,  che  lo 
dipingono  tal,  qual'è:  ole  voci  efterne,  con  le  quali palefa 
i  fuoi  interni  gravami:  Può  l’abfceflò  dal  fuo  principio  andar 
crefcendo  materialmente,  cioè,  con  aggiunta  di  materia,  che 
colà  accorre,  overo  che  dal  loco  fi  prende:  e  può  edere  anco¬ 
ra  conia  cavata,  che  finfiam  magione  da  quel  momento  non 
crefca  ,  e  TabfcefTo  ne  marci fca  ,  ne  diventi  peggiore  :  ma 
non  già,  ch'il  male  fatto,  non  fìa  già  fatto  ,  e  con  tutti  i  ca¬ 
ratteri  di  tal  male  :  &  il  /angue  (  s'è  lui  la  caufa)  che  per 
inflituto  di  Natura  irrevocabilmente  gira,  non  fi  può  con  rub- 
barne  una  portione,  che  per  di  là  cafualmente  fugitiya  cami- 
na  ,  divertire  dal  fuo  fentiere  naturale  :  e  fe  ciò  far  fi  potei- 
fe  ,  farebbe  con  pregiudicio  fatale  della  falute  ,  e  della  vita  ; 
perche  quello ,  cffè  naturale ,  non  fi  può  alterare  fenza  dan¬ 
no,  ò  almeno  pericolo  :  ne  il  minorar  la  mole  convince  ,  ò 
aggiunge  fperanza ,  ch'il  tumore  fuori  delle  vene  non  deterio¬ 
ri  :  non  crefca  :  ò  che  liquefatto  dal  coagolo  il  fangue,  fi  re¬ 
vochi  di  nuovo  dentro  levene.  Ne  la  picciolezza,  ò  grandez¬ 
za  delli  abfceffi  è  fempre  certo  indicio  della  loro  maggior ,  ò 
minor  malignità  .  Ma  il  bene  ,  &  il  male  è  tutto  fegreto  ap¬ 
pretto  la  Natura,  che  folasà,  e  può  nafconder  fottoi  grandi 
abfcefli,  e  fracidumi  le  fue  innocenti  punture,  da  sè  medefi- 
ma  ,  ò  per  mano  anco  di  men  pratico  Cirugico  facilmente  fu- 
perabili:  &  occultar  fotto  minori  tumori  i  colpi  micidiali  di 
morte  irreparabile-  Con  una,  ò  più  cavate  (come  dilli )  alcu¬ 
ne  volte  la  Natura  fcioglie  ,  disfa  ,  e  rovina ,  come  con  ri¬ 
cevuto  legitimo  rimedio  (  fe  poi  egualmente  con  perfettione 
di  fallite,  fenza  reliquia  d’offefa ,  non  ardi fco  affermare,  per 
le  frequenti  recidive^)  il  mal  principiato  lavoro  dellapoftema, 
ò  fia  d'angina  „  ò  plettri  tuie  *  ò  &c.  Ma  quello  modo  di  fa- 
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ilare  e  tutto  ametodo,  cafuale,  incerto,  di  violenza,  di  terro¬ 
re,  con  abbatter  la  vita,  eie  forze.  Terzo.  Doppo  fatto  l’apo- 

ftema,  l’atto  del  falafso ,  anco  in  loro  fentenza,  è  maniferta- 
mente  perniciofo. 

Dunque  quedo,  oltre  leder  irragionevole,  è lempre  incer¬ 
to  >  e  pieno  di  pericolo ,  anco  nel  cafo  d’angina ,  che  rifpetto 
all  altri  mali ,  &  infiammagioni  intrinleche,  è  quali apoftema 
efterno,  che  con  qualche  maggior  riHeffomeritarebbe  il  taglio 
del  ferro,  per  propinqua  deri  va  rione,  in  quella  parte,  eh  e,  co¬ 
me  vicina  alla  mano  del  Medico:  &  è  tanto  incerto  il  fa  la  do 
e  tanto  poco  Tene  fida  Hippocrate  di  lui,  che  in  quelle  angine 
fieie  ,  dove  dal  chiudo  varco  al  refpiro,  fi  minaccia  al  patiente 
loreflar  ftrangolato:  dice.  Sì  j ehm  habentì' fuffocatio  repente 
fupervemat,  nullo  tumore  faucibus  exìjìente,  lethale  ,  etiam  ea- 
dem  die  :  &  in  più  di  venti  altri  luoghi  dalla  gravezza  de  finto- 
mi,  che  l’accompagnano ,  li  determina  per  il  più  mortali  fen- 

za  eccettione,  e  lenza  conditione  di  làlartò,  ònò.  Non  dice: 
fono  mortali,  non  cavato  il  (àngue ,  lalubri,  cavato;  ma  nell’uno 
e  nell  altro  modo,  di  eguale  pericolo  ;  e  pure  havevainmano  sì 
potente  legitimoprefidio  (dico)  il  falalìo,  il  qualenon  fa  con 
tutte  lederne  lodi,  &  applaufi  del  volgo,  che  mortali  non 
fiano.  Non  frena  la  loro  metaflefi,  che  non  pallino  repentina¬ 
mente  dalle  fauci ,  con  minaccia  di  morte  ,  al  polmone.  Non 
prelerva  i  non  fuffòcati ,  che  vivendo  non  diventino  empiematì- 
ci,  per  morir  poi  da  lunga  tabe  eftinti.  Non  ajuta  folutevol- 
mente  la  fuppuratione .  Non  ritiene ,  che  all’improvifo  non 
1  «amicano ,  con  pronolfico  infallibile  di  morte  ficura .  In  fomma 
non  lenifce  la  vehemenza  del  dolore.  Non  (chiude  la  gola,  nell’ 
inghiottii  e,  impedita  .  Non  libera  la  relpiratione  intercetta:  tutti 
mdifipenfabili  paflaporti  per  l’altra  vita .  Dunque  fe  qualche  be¬ 
ne  fà  in  male  leggiero,  deporti  di  quello  infido  bene  i  giudi  fof- 

f*  I  "  1  opera,  parimente  lieve riflef- 

iodi  dima,  non  elogi,  non  panegirici. 

Il  fola  Ho  da  parte  lontana  non  può  apportar  beneficio  all’ 
angina.  Primo.  Perche gran  copia  le  ne  deve  gettare,  acciò  la 
Natura  fenta,  in  quella  parte  eiirema,  la  Igravatione  di  quel¬ 
lo, 
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lo,  ch’è  ivi  raccolto  :  e  da  quello  che  fi  cava,  e  (Tèndo  tutto  in¬ 
nocente,  che  hàil  fuo  corfo  naturale  per  le  vene,  non  può 
quella  non  fentire  grave  l’offèfa,  perdendo  de  /piriti,  e  delle 
forze,  prima,  &  ultima  fperanza  di  falu  te  .  Ondenenafce,  ò 
fi  va  à  manifèfto  pericolo,  che  ne  rifiliti  una  efacerbatione  mag¬ 
giore:  e  quello  è  il  rimedio  affai  peggior  del  male  .  Secondo. 
O  fi  giudica  ivi  ftravenato,  ònò?  fe  flravenato, co’l  cavar  quel- 
lo,  eh  e  libero ,  nonfi  libera  il  prigioniero:  ne  co’l  fcialacquar  il 
fano,  efoluto,  fi  medica,  ò  fi  /vincola  il  moribondo,  e  coa¬ 
gulato  .  Giufta  legge  di  giuflitia  vuole ,  che  l’operatione  del  Me¬ 
dico  cada  /òpra  la  cau/à  rea  del  male,  non  /òpra  l’innocente, che 
'  non  tiene  co’l  delinquente  alcuna  intelligenza  .  Seno?  A  che 
ferve  la  cavata  per  revulfione,  ò  derivatione.  Altro  non  fi  fà 
co’l  gettarlo,  che  indebolir ,  &  infiacchirla  Natura,  e  render¬ 
la  più  inférma  con  l’arte.  In  fatti  che  altro  èia  convalefcenza , 
fé  non  una  infermità  procurata  dall’arte  con  le  Tue  tormento/è,  e 
mortificative  operationi  ?  Perche  levata ,  e  fànata  linfiamma- 
gione,  la  febbre,  e  tutti  i  fintomi  :  tutta  volta  il  patientenon 
gode  intera  falute:  vacilla  fiotto  flato  neutro  di  fianità,  detto 
convale/cenza .  Non  fi  vederebbe  tal’  infelicità  di  flato  ne  rifatta¬ 
ti  ,  fe  non  precede/sero  purghe,  e  falaffi ,  e  tanti  tormenti  /uf¬ 
ficienti  pur  troppo, ad  infermar  un  piu  che  fano,  nonché  ad 
abbattere  maggiormente  un  languente  già  indebolito  dall’infer¬ 
mità:  ma  fi  vedrebbe  in  quafi  tutti  una  fubita  reflitutione alla 
primiera  falute,  interrotta  ben  sì  dal  male,  non  abbattuta  da 
veleni,  e  falaffi. 

Infiammagione  dice  fuoco,  ecombu/lione,  nome  tolto  con 
Sifpìeg*  dannofa  analogia  dall’incendii  efterni,  per  efprimere  l’apofle- 
matim  me  natura  impetuofe  ne  fintomi,  e  ne  progreffi;  ecosì/or- 
ti/ce  doppio  lignificato  facile  ad  ingannare;  perche  il  medemo 
nome  fi  applica,  &  al  fuoco,  &  al  male.  Ingui/à,  che  fi  come 
attaccato  il  fuoco  in  qualche  loco,  fubito  indi  fi  porta  fuori  il 
più  pretiofo:  e  quello  mefso  in  futuro,  fi  accorre  poi  pereflin- 
guerlo,  con  levar  ò  il  pabulo  combuffibile ,  òco’l  gettar  abbon¬ 
dantemente  acqua  contraria  à  quello,  ò  in  qualche  altra  ma¬ 
niera  co’l  fuffòcarlo  ;  così  havendo  riguardo  alla  natura  del  no- 

'  me, 


'  C  ifcd  il  S  al  affo .  207 

me,  fi  opera  ,  comefe  rode  un  incendio  reale .  In  vece  però  di 
con  ferva  re  il  più  pretiofo ,  che  il  fangue,  lafciandofi  nefuoi  va  fi 
come  in  loco  ficuro ,  fi  getta  prodigamente,  creduto  l’efca  più  ac- 
cenfioile ,  o  il  fuoco  fteffo  ;  benché  egli  non  fia  il  fuoco  ma  il 
liquore,  che  fi  fcalda,  e  bolle.  Il  fuoco  pfecosì  dirlice)  èlofpi- 
ritoinhabitante,  il  primo, che  (per  noftro  modo  d’intendere) 
fi  accende,  sinfiamma,  poi  accende  ,  &  infiamma  il  /àngue 
Ne  co  1  portar  via  parte  dell’acceftò ,  non  repreflò  adatto  i  1  com¬ 
burente,  mai  sfedingue  il  fuoco,  fino  che  vi  è  materia  accenfibi- 
le .  Con  Medicine  venefiche ,  vanamente  credute,  purgatici  de 
caldi  L  umori,  effiftenti  folo  nella  idea  di  chi,  li  ha  finti  :  eco’J  por- 
ger  in  copiofa  bevanda, quantità  di acqqa,  «Stalle  volte  fatta 
iredda con  l’arte,  fi perfuade certamente  à guifa  d’incendio  at- 
tuaie,  edinguerfi faccela infiammagione  nell’inférmo,  che  an¬ 
co  efia  e  un  male  determinato,  tantoinsè,  quanto  per  le  par- 
ti,  ehe  invade,  e  richiede  determinati  rimedii,  apnrefi  folo 
nell  ampia,  e  perpetua fcuola della fperienza ,  che  anco  foggi- 
dt  piu  che  mai  dovrebbe  ftar  aperta ,  per  tanti  falli  paftati?  à 
chidaquelli  avvertito  è  vago  d’imparare ;•  dove  rifiedono  nel 
pruno  luogo  vendimi  Maedri  il  Calofè  l’Errore  .  Ne  v’entra  in 
*ìue.,a  »  pr  ^fanatione  de  mali ,  come  non  fallace  direttrice ,  la 
fimilitudine,  o  analogia,  alzata  con  fedo  dall’imaginatione  fin- 
capace  architetto,  prefa  dalle  cofe  artificiali ,  ò  efteriori  fuori 
del  corpo;  ne  il  noftro  intelletto,  poftoin  qual  fi  voglia  altez¬ 
za  d  imparata  dottrina  con  la  fola  guida  della  ragione,  fenza  la 
a  compagnia  della  pratica,  farà  mai  habile  à  rintracciare  ne 
pur  un  rimedio  efterno  ficuro  alla  fcabie,  òà  pernioni.  Così  da 
un  nome  di  fenfo  ambiguo  malamente  appofto,  fe  ne  forma 
una  falfa  fuppofitione,  che  creduta  vera,  ftacome  bafeà  tutta 
1  ingannata  intentarne ,  nel  dirigere  la  cura  à  danni,  e  rovine  de 
patienti,  quali  peril  piùda  tal  difordine  di  medicatura,  òpe- 
riicono ,  o portano  con valefcenza  lunga,  ò  urtano  in  difficili 
oftruttioUi  delle  vifeere .  Combuftione  non  vi  può  effernelfàn- 
gue:  perche  non  può  ftar  conia  vita  quell’alto  grado  di  fuoco, 
atto  aaabbrugiare  :  fi  deve  cedere  l’uno  all’altro:  ne  roaiac- 
queo  hnmore,  fe  non  fofse  oglìo ,  ò  acqua  di  vite,ò  di  rafa ,  ò  co- 
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fu  fimile,  arde  ,  e  s’infiamma  ;  perche  non  pofsono  ftar  infie- 
me  fuoco,  che  bruggia,  &  h umore ,  che  non  arda;  mentre 
quello  non  è  il  pabulo  di  quello ,  anzi  è  il  defenfivo  contro  lar- 
'  fura.  Se  pure  non  volelfimo  u fare  il  nome  d’infiammagione , 
per  una  certa  relatione  al  fenfo  del  calore,  òdel  dolore,  òdai 
vedere  il  rofsore  accefo  ,  òli  carboni,  eie  cancrene  annerite. 
UÀnalogia  non  vuole ,  e  non  ci  obliga  allo  flefso  univoco  rime¬ 
dio  del  fuoco  efterno  elemencale.  Ne  le  nere  cancrene  ,  perche 
fono,  come  carni  incarbonite ,  fi  devono  giudicare  effètto  in  noi 
di  calore  ecce  divo,  anzidiffetto.  Ma  del  calore,  delie  cancre¬ 
ne  ,  de  dolori,  rofsori&c.  caufa  legitima  efsere  la  vita,  prova- 
rò  nel  Trattato  de  mali . 

Tutte  quelle  analogie  introdotte  nella  Medicina  derivano  da 
Non/? un  falfo  fuppoflo,  òinventione,  chela  credere  alla  ragione, 
da  indi -  gl’haver  efsa  tutto  il  luogo  nello  ritrovamento  de  medicamenti , 
CnemJn .  il  che  fi  llima  arte ,  &  è  pura  hiftoria^  e  toccare  alla  medema , 
ad  inquirirne  le  caule:  e  prefcrivere ,  in  ordine  alla  dottrina  , 
li  rimedii  amali;  &  è,  che  vi  fia,  in  tutte  i’infèrmità ,  lafua 
indicatane,  cioè,  argomenti,  e  fegni,  co" quali  la  Natura, 
quafi con  l’indice,  chiaro  inoltri ,  ciò,  di  che  efsa  hà  bifogno, 
per  la  recupera  della  fanità  perduta:  &ànoi,  così  da  elsa  avi- 
fati  ,  ciò ,  che  adoprar  dovemo  fecondo  il  fuo  defiderio  :  e  ciò,  che 
non  dobbiamo  fare,  bufare,  per  non  impedirla,  con  contraria 
operatione,  à  tal  acquiffo  di  bene.  Tutto  quello  però  è  una 
meralufinga,  òper  liberarli  da  nodo  quali  infolubile,  edàdif- 
ficoltà  quali  infuperabile;  quaf  è  il  jfapere ,  <cofà  .fia  il  male ,  e 
quale  il  rimedio;  òper  credere,  ò  farli  credere,  di  operar,  eia- 
pere  ciò,  che  fifa,  più  co’l  fondamento  della  ragione ,  che  della 
fperienza;  ò  perche  fi  vorrebbe,  chela  cola  fofse  così ,  cioè,  fa¬ 
miliare,  edomeflicoil  negotiodi  reflituir  lafalute,  molto  flra- 
niero ,  &  alieno  alli  sforzi  della  nollra  capacità ,  fenza  la  previa 
Maeffra  della  fperienza ,  che  tiene  fempre  aperta  fcuola ,  ma  di 
dure  fatiche;  ò con  render  fàcile  la  difficiliffima  Medicina:  fot- 
trarfi  dal  pelò  delle  fpefè,  de  travagli,  e  de  lavori;  òper  have- 
re  campo,  di  poter  fodisfàr  in  qualche  modo  con  rifpolta,  fe 
non  ragionevole ,  almeno  plaufibile,  à  chi  nericchiede  ,  quale 
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Ila  del  fuo  male  la  caufa ,  eguale  debba  edere  il  mezo  idoneo  al 
Ino  lodevole  così  vender  per  noto,  e  palefe,  l’ignoto,  e  l’of- 
euro,  tanto  in  ordine  à  mali ,  quanto  à  rimedii  ;  e  fuggire  il  don- 
pio  incommodo ,  e  del  manipolare  (officio  del  Medico  )  e  del 
praticar  il  Medicamento .  Se  vi  folle  quella  indicatione,  fe  ne 
darebbe  qualche  ragione,  òdi  ciò  le  ne  (coprirebbe  qualche  ri  f- 
a>ntro  nel Pàppli canone  giovevole  dell' indicato  all’ indicante  • 
&  al  contranodi  ciò,  che  dilli,  la  Medicina  farebbe  ò  certa,  ò 
tra pellarebbe  qualche  lampo  di  luce,  per  rintracciare  il  rime¬ 
dio;  ne  vi  fiuebbono  tante  liti,  che  convincono,  edere  ignoto 
Gfcuro,  occulto  il  male,  il  modo  del  farli ,  i  Tuoi  nmedii ,  le  lo. 
10  P^parationi,  &  application!;  e  come  da  quelli  li  rifanano  i 
man.  v£ual  indicatione  di  grafia  hanno  le  febbri  terzane  ò 
quartane,  ò&c.  conia  Chinna,  antifebbrile  già  nota,  ch’è 
una  corteccia  d’un  arbore,  limile  ad  un  Cotogno,  che  crefee 
nel  Perù.  Che  fimihtudine ,  ò  diffimiglianza  vi  li  può  fingere 
trai  una,  e  1  altra  ?  Tra  la  Gallica  lue,  &  il  precipitato  fatto  con 
oro .  Di  qui  chiaro  li  fcorge ,  edere  più  che  arcano ,  che  cofa  fia 
limale,  e  qual  debba  edere  il  di  lui  rimedio  :  e  perciò  nonvief- 
iernemali  indicatione  alcuna. 

Il  dolore  della  Pleuntide  vera,  angina  &c.  fempre  per  ordi¬ 
ni?  ”afcegemelIoc°n  la  febbre  acuta,  perindivifa  relatione 
fra  di  fe;  alcune  volte  però  fifa  fentire,  ò  poco  dopo  nata,  ò 
doppo alquanto  crefciuta ,  &  alle  volte  doppo  lunga  età  di  quel¬ 
li*;01161  [ubf°  (  5nre/o  11  doiore  ,  e  la  febbre  )  inavertita- 

rtc>  o  precipitolàmente  all’effiifione  del  fangue ,  èunmet- 
ferii  a  pericolo  di  commettere  gravi  errori .  Mentre  podòno  tut¬ 
ti  quelli  fimbohc!  fegm  allaPonta  legitima,  haver  origine  da 
vermi,  odaaltre  occafiom,  come  avviene  nelle  fpurie,  narrate 
dall,  Atttor,  Che  fallo  farebbe,  gettar  via  il  fangae  «JS! 
te,  come  reo  di  mortale  infìammagione,  fe  nulla  hà  che  fare 
vermi  con  Ponta  :  ò  vermi  con  falado  :  ò  altri  accidenti  ofeuri 
habili  a  fingere  unaPonta  legitima,  e  reale.  Se  fi  confiderà  la’ 

1  leuritide  nata  doppo  qualche  età  della  febbre;  come  hà  notu- 
Sp6' .denvare  da  abbondanza  di  fangue  ,  doppo  l’ìnapj». 
ten-e,  inedie,  le  vigilie,  ì  dolori  &c.  lènza  memorar  dall’ 
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arte  l’effenuationi  peri  purganti  &c.  die  fi  habbia  bifogno  dì 
diminuir  di  quello  la  mole  ?  ogni  pletora ,  le  vi  folle,  dentro 
due  giorni  di  febbre  fi  confuma ,  e  fvanifee  ;  infermala  natura., 
à  pena  nodrifee  il  corpo  ,  non  che  moltiplica  il  fangue,  eh  e, 
l’alimento  del  tutto;  neall’hora  è  più  intefa  al  riparo,  eh  alla 
deflruttione  del  fuo  individuo. 

Se  non  vi  è  nella  Natura  creata  altro  rimedio  alla  P  leu  nu¬ 
de  ,  che  una ,  ò  più  cavate  di  fangue ,  e  quelle  fubito  fui  fuo 
principio;  altrimenti  eflere  anco  effe  inutili,  ò  dannofe  per  lo- 
ro  parere.  Al  certo  Uà  in  pericolo  l’infermo,  &  in  laberinto  il 
Medico  ;  perche  può  errar  nel  giudicio  ,  il  ch  e  facile  ,  e  lubrico 
perconvinta  verità  d’innumerabili  cali  finifltamente  feguiti: 
chiari  teftimonii  di  limili  errori;  potendo,  come  ho  detto,  for¬ 
marli  da  mille  altri  accidenti,  che  dal  fangue,  ilfiftema  appa¬ 
rente  di  vera  Pleuritide;  Mentre  l’interno  del  corpo  non  li  può 
penetrare,  che  per  conghietture.  Qual  ragione  dunque  si  facil¬ 
mente  Iti  mola  à  gridar  così  fubito.  Sangue.  Sangue,  per  le 
molte  fallacie ,  co’ quali  ci  può  illaqueare  fimbolico  ingannevo- 
le accidente  :  e  per  il  pericolo,  che  può  patire  daiiemilfione  il 
languente,  e  per  il  danno,  che  può  ricevere  il  Medico  nella  re- 
putatione  ,  fe  altrimenti  la  cofa  riefee  :  ò  che  fi  feopra ,  che  così 
luccede  per  fila  ignoranza .  Dunque  il caminar  alia  cavata  non 
così  in  fretta  ,  è  prudente  cautela  perla  facilità  dell'errore  im¬ 
minente.  Oltre  che  ragionevole  riflefsoè,  credere  di  certo ,  Id¬ 
dio  non  haver  lafciato  evidentemente  in  abbandono  l’infermo 
in  tali  pericoli  ,  de  il  IVIedico  in  tali  dubbioli  ondegg»aincnti,; 
ma  efser  certo  più  tolto,  havere  lalciati  non  uno,  ma  moltif- 
fimi  innocenti  legitimi ,  ficuri  rimedii  à  quello,  &à  tutte  fal¬ 
ere  infermità. 

Se  poi  fi  confiderà  la  febbre ,  come  febbre  :  molti  delle  Scuo¬ 
le  Galeniche  fi  rendono  à  confèlsare  contro  ii  detto,  che  com- 
mune  corre  per  le  bocche  de  putatitii  Rationali  :  In  omnibus  febri* 
bus  He  Bica  excepta  ,  requiritur  vena ■  feBio  ,  non  convenir  li  fa- 
lafso ,  permei  te  caule,  Primo.  Perche  fvanifee  in  due  giorni 
di  procella  febbrile ,  ogni  pletora ,  cioè ,  ripienezza  di  (angue 
( le  anco  vi  lofse )  unica  diretta  indicatrice-  della  diminuzione 
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co  1  falafso ,.  per  confènlò  di  tutto  il  Galenifmo;  più  quella  con» 
fumando  per  fè  fòla  in  due  dì ,  lènza  la  compagnia  de  fintomi , 
fuoi  indivi  fifatelìiti ,  che  quattro  giorni  di  rìgorofo  digiuno. 
Secondo  .  Data  ancora que (la  pletora  nelle  vene,,  fi  concedereb¬ 
be  il  falafso  non  direttamente,  per  minorarla  febbre,  mafiolo 
per  diminuir  la  ripienezza,  e  togliere  così  il  vano  timore  della 
frattura  de  yafi ,  e  dì  qualche  decubito.  Non  toglierebbono  pe¬ 
rò  daL falafso,  ò  l’efser  inutile  alla  febbre,  òl’efser  nocivo,  per 
i’indifsoiubile  furto  delle  fòrze ,  tempre  di  pregiudicro  alla  vita  : 
ma  piu:  nello  (lato infelice  d’infermità .  Vinti  anco  dall’autorità , 
mà  più  dalla  fperiertza  d’infelici  fucceffi  :  uno  de  loro  Maeftri  li 
fafapere,  con  decreto-di  terrore ,  cavato  da  cali,  infauftamen-' 
tefeguiti,  delle  fue,  ò  dell’altrui  cure  .  jQuod  fi  vehemens  fe-  cdfi . 
Iris  urgeat  :  in  ipfo  impetu  ejus  fanguìnem  mittere ,  hominem  ju- 
gulare  efi . _Qh  e  quanto  a  dire .  Guardati  bene,  òDilcepolo,  di 
non  cavarii  fangue,  nel  principio  dell’accefiione  di  una  febbre 
vehemente  ;  perche  farebbe  lo  Hello,  che  fvenareil  patiente , 
che  fi  èmelfo  nelle  tue  mani:  acciò  lo rifani ..  E  pure  racconta  La- 
zaro  Riverio,  che  un  Empirico,  ne!  principio’  deH’accdfione , 
cavava  fangue  con  frutto  .  Onde  chiaro  fi  vede ,  che  ogn’uno  fa 
à  fiuo  modo  ;  fi  và ,  e  fi  giudica  alla  cieca  ;  ne  fi  oflerva  legge ,  ne 
regola  di  qual  fi  fia  accreditato  Maeftro;  ne  fi  curala  vita  dei 
profilino,  commefso  alla  fua  fède;  mettendofi  il  tutto  alla  for¬ 
tuna  ,  &  al  cafo ..  E  la  ragione  di  tutti  quelli  difordini  è ,.  perche 
mai  fi  vede  maffime  dal  falafso,  verificato  un  fuccefso,  fiotto 
qual  fi  fia  rigida  ofservation  di  precetto  :  argomento  inconculso , 
ogni  regola,  «Scaffòrifimò  efser  inftabile ,  per  rinconftanza  ,  e 
falfitii.de  principii  della  Medicina  Galenica;  e  perche  tal’òpe- 
ratione  non  e  inilituita  per  1  ufi  humani ,  perciò  non  poterli  ad 
efsa addattar  documenti  :  Un’aftroacerrimodifenfore  di  quello, 
gli  fa  intendere.  In  Fìat  u ,  dum  Natura  cri  firn  moliens  ,  matti¬ 
mi  occupatur  ,  adeò  ut  fpmtus  fumm'e  lahorent ,  ut  fanguis  vai-  VUlis . 
di  ferment e fcat ,  ejus  nifus  perturbati  non  debet  :  cautela  al  la* 
lafso,  per  non  impedir  la  crifi  della  Natura  :  non  difturbarla: 
nè  ritardarla  dal  fino  moto  :  ma  falciarla  finir  in  forze ,  il  fiuope- 
riodo:  verità  la  più  bella,  e  gradita,  perche  dalla  bocca  delli 
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Avyerfarii .  Nella  declinatione  poi  ,  fe  quella  re/ta  fòccornben- 
te,  non  "è  in  (lato  di  fo/tenereun  tal  dannofoTcemamento  di /an¬ 
gue  ,  e  di  forze  :  fe  vittoriofa  ,  non  ha  bifogno  di  tal  infido  aiu¬ 
to.  Dunque  mai. 

Ne  dalla  effervefcenza  febbrile  la  rarefattione  temuta  deve 
".apportare  fofpetto  de  frattura  de  vafi>  ne  d'inondatione  à  qual¬ 
che  parte  principale;  dal  che  neyenghinopoi  mortali  avveni¬ 
menti.  Perche  oltre  le  febbri ,,  nelle  quali  quella  con  ecceder  i 
limiti  naturali  è  dichiarata  vitiofa  ;  mentre  per  altro  dentro  leve-* 
ne  è  innocente  naturale,  continua  ,ufualc  tanto  ne  gelidi  freddile 
ne  calori  eftivi ,  che  in  qual  fi  voglia  vehemente  efercitio  di  viag¬ 
gio,  forze  ^  fatiche,  pafiìoni  d'animo,  efcandefcenze  d'ira  &c. 
dovverebbono  correfpondere  à  tal  caufa  necefsana,  necefsarii 
Teffètti,  ocommunì,  ò/reqenti,  cioè,,  tali  rotture  di  vene,  b 
ftravafationi  in  qualunque  modo  fi  facciano;  à che  la  fperienza 
verace  s'oppone.teftimonio  in  contrario  ;  ò  che  la  rarefattione  del 
fangue  non  èia  caufa  univoca  della  ftravafatione,  ò  rottura  de’ 
vafi.  Mercè  che  in  calò  di  perfetta  fanità  avvengono  di  raro  tali 
inconvenienti ,  e  fipefso  ne  morbidi  ,  e  fmagrati,  fbttopofli  all 
errori ,  &  eforbitationi  dello  fpirito .  Et  al  certo  il  fàngne  di  ne- 
ceflità  naturale,  ritrovandoli  in  continua efalatione ,  &  al  dire  ra¬ 
gionevole  di  Helrnontio,  nelle  vene  tutto  volatile,  lenza  refi- 
duo  capo  morto  ,  &  in  confeguenza  in  fottiliflima  efpanfionej 
male  haverebbe  provifiola  Natura  à  viventi ,  collocandoli  in 
continuo ,  manife/lo ,  e  quali  irreparabile  pericolo  di  rottura  de 
vali,  e  della  morte.  Et  à  quello  fine  havere/fimo  bifogno  (e 
perche  nò  anco  le  beftiej  di  giornalieri  falafii,  e  di  continua  co- 
habitatione  con  Flebotomiflb  Molti  dalla  cavata  di  /angue  lonta¬ 
ni  ,  vivono  /otto  laboriofo  efercitio  ,  e  mujono  longevi ..  Ne  me¬ 
no  anco  con  femi/Iione  fi  toglie  la  rarefattione,  econefsa  il  va* 
no  timore,  e  pericolo  della  frattura .  Primo  :  Perche  la  natura¬ 
le  rarefattione  non  fi  può  ,  ne  fi  deve  impedire;  e  confiderata  fiot¬ 
to  effetto  di  eccedente  calore ,  non  fi  può  quella  levare ,  ò  dimi¬ 
nuire,  che  quello  non  fi  debiliti  ;  quefto  indebolito,  dà  inditi® 
dello*  fpirito  ,  edel  yigor  vitale  mortificato .  Necon  levar  portio- 
ne  di  /angue ,  fi  toglie  con  beneficio ,  &  utile  pofitiy  o  della  fallii 
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re  ,  l’eccefso  del  calore .  Lafcio  l’ofservatione  de  Pratici  della 
Flebotomia,  che  a /seri  fcono,  e  (acerba  r  fi  il  calore,  e  l’effèrye-  yuih. 
fcenza ,  e  piu  turgide  comparire  le  vene,  doppo  ufcito  il  fangue. 
Sanguine  ad  pletoram  evit  andar»  emijfo  ,  ma  (fa  relìqua  denuò 
eitiùs  ad  pletoram  afurgit .  Perche  il  levare  del  (àngue  non  in¬ 
duce  in  altro  modo  la  remilfion del  calore  (  tacio  l’ingiuria  al¬ 
la  Natura, che,  òpuòefseril  peffimo demali fè  nonco’l  rub- 
bar  delle  forze,  del  vigore,  e  della  vita;  &  in  quello  modo  è  un 
refrigerio  privativo,  dannofo  ,  inimico,  e  contrario  alla  per- 
fèttione  di  vegeta  fanità,  indicio  di  deficienza ,  fiato  lontano 
dal  calore  di  vita ,  vicino  al  freddo  di  morte;  ond’è  un  refrige¬ 
rio  pienodi  fraude.  Ne  pare  cofia  ben  fatta ,  in  loco  di  reprimer 
un  calore,  qualità  ^fecondo  le  Scuole  communi)  conaltraqua- 
lità  contraria,  togliere portione  della  fòftanza  del  (àngue,  con 
tanto  pregiudicio  delle  fòrze,  e  dello (pirito  inhabitante  .  Se¬ 
condo.  Ne  anco  la  cavata  toglie  l’eccelso  del  calore ,  caufa  per 
loro  immediata  della  rarefattione,  e  quefta  di  rottura.  Perche 
i’eccefsodi  tal  rarefattione  non  ftà  ne  in  quel  poco  cavato,  ne 
in  tutta  lamafsa,  quale  mai  dentro  di  noi  anco  rarefatto  eccede 
nella  quantità  ilimiti  dell’efigenza  ;  &  anco  eccedendo  non  può 
e(fere  (orgente  di  calore ,  di  rarefattione ,  di  rottura .  Perche 
y1  quello  eflèndo  un  prodotto,  e  fempre  liquore  indiferente ,  non 
primo  motore,  ma  modo,  fottopofto  al  regimento  della  vita, 
che  immediatamente  lo  move ,  lo  modera,  lo  dirige,  e  lo  con¬ 
fèrva,  come  opera  fot to  continuo  lavoro  della  fua  attività ,  per 
efièr  ridotto  alla  perfettione  totale;  ne  hà  da  quefta  differente  do¬ 
minio  ,  ò  independenza  ;  perche  cayata  una  portione  d’uno, fi  fce. 
ma  il  vigore  dell’altra ,  ch*è  l’unica  immediata  cau (à  del  freddo, 
e  del  calor  naturale ,  come  anco  dell’eccedente ,  e  di  ogni  moto , 
e  di  ogni  operatione  ò  buona,  ò rea ,  che  dentro l’individuo  vivo  fi 
efèrcita  .  Terzo  (è  con  levar  del  fangue,  non  fi  toglie  dello  /bi¬ 
lico  ,  e  delle  fòrze,  ma  refta  quefto  nel  (uo  vigore  illelo  (  palefe 
fa I fi t à  )  non  figgeranno  turbolenze  piu  fèrvide  nella  poca  refi- 
dua ,  che  nell’intera  prima  quantità  di  quello  ?  in  quella  guifà , 
che  fotto l’attione  dello ftefiò fuoco,  feda  un  caldajo  pieno  di 
liquore  bollente,  fe  nedetrae  portione;  àmifura della  diminu- 
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tione,  crefce  di  queflo  l'effèrvefcenza  l’efpanfiòne ,  &  il  bollo¬ 
re  ,  fatto  nella  proportione  ,  minore  di  quello ,  ch’era  nella 
fua  prima  mole,  maggiore  all’hora  di  corpo  ,  edili-umido:  e 
perciò  anco  più  capace  di  confervarfi  in  temperie,  e  di  fare 
-così  più  refiftenza  aU’urgenze  di  quello,  tatto  più  fòrte  nella 
minorità  del  refiflente. 

Qui  nella  Pleuritide  il  dolore,  fubito  ,che  fi  fa  fèntire ,  è  mef- 
fagio  di  mala  nuova  ,  cioè  ,  della  già  fatta  flravafàtione  del 
fangue ,  in  quella  quantità ,  che  balla ,  à  cagionar  dolore ,  & 
altri  accidenti,  che  dichiarano  già  formato  l’apoflema,  e  pale- 
fanolaPonta,  ò&c.  effere  quella  già  in  fa  fio  effe ,  epercon- 
feguenza  qualche  apertura  de  vafi  .  Che  fè  quello  folle  ellrin- 
feco  apoflema,  quando  da  fe  naturalmente  non  fi  aprifiè  mar¬ 
cendo  ,  l’arte  l’aprirebbe  co’l  ferro  „  Dunque  per  quello  capo 
non  conviene  il  falaffò  ,  perche  il  male  è  di  già  fatto;  ne 
fà ,  che  tale  non  fia  ;  ne  in  fuo  riguardo  il  fangue  retrocede 
nelle  vene,  disfacendoli  la  fabrica  dell’apoflema .  Mentre  non 
fi  può  promettere  ,  ne  disfacimento  totale,  ne diminutione 
del  male  nella  Paronichia  ,  detto  volgarmente  Panariccio  , 
ellrinfeco  dolorofo  apoflema  nell’apice  deliedita  (forfè  dalla 
Ponta  non  di  Simile,  fe  non  per  il  luogo  )  con  Pemilfione  , 
fatta  anco  vicina  al  male .  E  già  che  l’arte  co’l  ferro  non  può 
colà  penetrare  alla  Pleura  ,  bifognarebbe  ,  non  che  fi  dimi- 
nuifce  con  l’emilfione  il  calore,,  e  la  rarefàttione ,.  e  che  le 
cofe  rellaffero  così  à  meza  firada  imperfette  :  ma  più  toflo 
defiderare  ,  in  quella  parte  (  fè  folle  poflìbile  )  rarefàttione 
maggiore  ,  che  l’apoflema  rompefle  ,  à  fine ,  ch’il  fangue  , 
ivi  chiufo  ,  fenza  moto  ,  non  muora  t  e  morendo  ,.  non  fi 
cancreni  :  e  cancrenando  ,  uccida  la  parte ,  e  con  la  parte  , 
il  tutto  .  Sà  poi  trovar  la  Natura  la  ftrada  à  noi  ignota ,  per 
fpurgar  il  fangue  ,  ò  la  marcia,  fgorgante  dall’ apoflema  ; 
come  di  confueto  fi  vede  & c. 

Efàminata  rinfiammagione,  ò  apoflema  furiofb  di  timore  , 
e  di  terrore,  fecondo  il  fitopiù,  e  meno pericolofo ,  e  mor¬ 
tale  nella  pleura  ,  nelle  fauci  ,  nel  polmone  &c.  che  à  paffi 
lunghi  ,  e  fpefli  fi  porta  ò  alla  morte ,  ò  alla  fupuratione , 
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lìmboleggiato  dalle  Scuote  all*  incendio  ,  veloci  filmo  nel  Tuo 
operare;  e  reggerne  le  regole  dell’edinguerfi  il  fuoco  con  ar¬ 
te,  come  impertinenti  ad  ifmorzare  ì’infiammagione,  òlac- 
cefo  apoftema  naturale  ;  dove  non  arriva ,  ne  vale  acqua  : 
ne  colà  analoga  :  e  molto  meno  la  cavata  del  fangue  ;  refla 
à  làpere ,  in  ogni  tumore  ritrovarli  ollruttione;  nè  alla  di  cui 
fabrica  richiederli  rarefattione,  ò  pienezza  di  fangue;  perche 
quella  è  familiare ,  e  naturale  ,  &  alle  volte  in  grado  di 
eccello  ;  e  non  fempre  ,  anzi  di  raro  ,  e  forfè  mai  forgere 
da  quella;  come  tale,  rapoftema,  ò  tumore  ;  ne  quelli  eva¬ 
cuarli  ,  evacuato  di  fangue ,  con  l’emidione ,  il  vale  vicino  . 
Molti  ancodelli  Antichi  nella  infiammagione  fono  andati  cau¬ 
ti  al  falalfo  > ,  come  opera  ,  che  correva  anco  all’hora  lotto 
funefto  epifònema  di  Breviario  dì  vita  ,  per  edere  la  fecon¬ 
da  baie  del  Metodo  ,  ò  del  Dogma,  conolciuti ,  &  intito- 
!  -  kti  da  alcuni,  Meditatìone  dì  Morte .  Dicevano,  molti  Pleu¬ 
ritici  laladàti  in  un  Clima  ,  fortir  buon  fuccedo  ;  in  altro 
la  morte,  ò  deterioramento  notabile:  argomento,  non  lem- 
pre,  ne  perpetuamente  in  ogni  luogo,  ò  inquaifivogliadiffè- 
renza  di  tempo,  ò  d’anni,  ò  dato  della  perlòna  ,  e  del  ma¬ 
le  richiederli  in  tali  mali  acuti  il  lalado  .  Non  li  dice  però, 
che  tutti  icalì  leguiti  debbano  haver  ragion  di  ragione  ,  per 
ammetter  quello  ,  e  fanare;  perch’edendo  inevitabile  il  ter¬ 
mine  di  noftra  vita,  può  anco queda  mancare  fottoi  buoni, 
c  leghimi  rimedii;  ne  la  moltitudine  di  quelli  ,  che  ufano  il 
faiado,  ne  l’ufo  continuo ,  e  familiare  hanno  da  formar  re¬ 
gola  ^d’infallibilità,  &  obligatione  di  feguir  la  pluralità;  per¬ 
che  l’ufo  può  finalmente  conofcerfi  abufo  ;  ne  fempre  dalla 
parte  della  moltitudine  dà  la  verità,  la  quale  non  computa 
i  voti  nel  numero,  ma  nel  valore,  e  pelò  delle  piò  chiare, 
e  più  incontrafiabili  ragioni  .  Dobbiamo  beni!  volentieri  afi 
coltare  la  Divina  Scrittura,  la  quale,  co’l  proibire  fotto  ri- 
gorofodivieto,  lo  fpargeril  fangue  fuori  delle  vene,  ci  fa  for¬ 
fè  tacitamente  intendere,  oltreil  procurare  l’homicidio,  ò  acce¬ 
lerare  la  morte  al  prodi mo  ,  di  quanta  utilità  fia  laconler- 
Vatione  di  quello  nelle  vene  ;  e  perche  conferilce  ogni  bene 
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alla  integrità  della  falute  ,  &  ogni  requifitò  alla  longhezza 
della  vita- 

Pare ,  che  le  Scuole  più  per  prottetori  de  falli  ,  come  che 
condì-  facili  à  commetterli ,  &  ad  efTer /coperti ,  che  per  veri,  &ef 
rioni  al  ficaci  motivi  di  ajuto  ,  per  metter  in  ufo  il  rialaflò:  voglia* 
faUfo.  n0  pre/entialmente  pre/ènti  all’opra,  tre  requifiti.  Virium  ro - 
bur  y  <t’tas  florida  y  &  morbus  gravis  :  ficuri  al  certo  manuten* 
tori  ,  e  difenfori  robufti  di  ogni  medica  attiene  flravolta  , 
erronea,  inconfiderata .  dannofa .  Gonfiando  molto  bene  non 
fblo  à  Medici ,  ma  anco  all’idioti ,  che  caduti  fotto  il  flagel* 
lo  del  male ,  mancano  per  Natura  più  fàcilmente i  vecchi,  che 
i  giovani:  e  che  l’acerba  età  fu’l  fuo  principio  del  vivere,  non 
così  lubrica  incontra  l’ultimo  termine  del  morire  che  sii  la 
gioventù  ,  e  verde  età,  fi  può  più  lavorar  alia  grofla  ,  e  con 
minor  timore,  che  fi  ricoprano  glerrori ,  el’ofriefè:  e  con  fran¬ 
chezza  maggior  di  fperanza  di  rialute  ,  per  il  flato  di  regola 
ordinaria, naturalmente  remoto  dal  fuo  ultimo  fine  :  proba¬ 
bilmente  ficuri  dalle  quotidiane  riperienze,  la  florida  gioventù 
fopportar  del  male,  e  dell’arte  (  rie  fi  commettono  )  i  ftrap- 
pazzi ,  non  così  la  vecchiezza  :  e  le  vegete  fòrze ,  e  frefea  età , 
come  /alvo  condotto  alla  reputa  rione  del  Medico,  eflèr  più 
capaci  à  coprire  idi  lui  errori,  ch’à  trovare  riotto  purghe  ,  e 
falsili,  medica  ,  cioè  giovevole  cooperatione  alla  riua  rialvezza:  e 
così  reflar  ofeura  alla  notitia  del  volgo  ,  l’arte  del  nuocere 
fotto  la  fede  uriurpata  del  giovare:  perche  (''come  dilli  )  la 
morte  riopra  il  verde  de  gl’anni,  più  di  raro  ,  ò  più  flenta- 
tamente,  benché  anco  invitata  da  tal  medicatura,  riua  parte- 
giana,  piomba  l’ultimo  riuo  colpo  fatale  .  E  vice  versa,  eri- 
fer  altrimenti  certi,  fuori  ditali  condi  rioni ,  poter  riacilmen- 
mente  riufcir  il  cario  in  contrario,  con  palerie,  e  giufta  infamia 
~~  dell’  opera  ,  e  del  Medico  .  Ma  rie  viene  ridotto  un  giovane 
forte ,  e  robuflo  ad  una  miferia  ,  come  di  cadente  vecchiaia  , 
con  arte  imparata  di  reiterati  rialaflì,  purghe  &c.  ripiccar  chia¬ 
ro  argomento, di haver  perle  mani  un  infermo oppreflb da  ma¬ 
legrave  ('male  ordinariamente  più  dall’arte  credula  ,  &  igna¬ 
ra  ,  non  dirò  mai  maligna )  che  inferito  dalla  Natura  ;  e  di  ha* 

ver 


i 


CtTCit  ìl  lÌ"" dld/To .  2- 17 

yer  per  affiliente  un  Medico  valorofo ,  che  Iosa,  e  può  malie- 
re  dalle  fauci  di  morte  immatura,  e  tirar  fuori  da  quel  grande 
imminente,  e  manifèflo pericolo .  E  pure  in  verità  ooni  infèr- 
mo,  che  fotto  barbare  leggi  Galeniche,  fcanfala  falce  di  mor¬ 
te  (dice  bene Helmontio  )  può  appendere  qualche  tavoletta 
di  voto  à  qualche  Tuo  Santo  Protettore ,  perche  fcappa  per  mi¬ 
racolo  dall’arte  Galeniftica,  miniflra  de  mali ,  piriche  dal  fla¬ 
gello  della  malatia  :  gloria  dovuta  al  vigor  di  fila  giovenil’ età, 
che  ha  potuto,  in  un  ifleffio  tempo  refiflere  alle  fòoffè  del  ma¬ 
le,  &  alle  tirannie  duna  profeffione  sì  cruda.  Et  al  certo  po¬ 
tenti  protettori,  e  difenfori  della  perni tiofa operatane  del fa- 
laflo,  fono  vigor  di  forze,  e  gioventù  di  Natura .  Quelli  affai 
bene,  molte  volte  coprono  ,à  chi  non  è  ben  avveduto,  i  grò  di 
falli  dell  arte  .  Gioventù,  e  fòrze  fono  motivi  di  fperare  ogni 
bene  ,  non  di  temer  qualche  male  ;  come  giuflamente  fono 
da  temere,  in  chi  è  fnervato  ,  e  vecchio,  i  pericoli  del  mori¬ 
re  .  La  gravezza  del  male  fi  tira  dietro  neceffariamente  il  ti¬ 
more.  Il  yigor  delle  forze  ,  e  dell’età  alimentano  in  qualche 
parte  lafperanza.  Dunque  per  vincer  il  male  ,  &  aflìcurarfi 
dal  timore,  fi  debilitaranno  le  fòrze,  es’ingiuriarà  la  Natura 
con  tali  mezi  offènfivi  ?  fi  ftimarà  fedele  ,  e  più  verace  pro- 
mettitor  di  falute,  un  debile  languore  procurato  (  non  dico  di 
volontà  )  mà  direttamente  per  vìa  de  veleni,  di  ferro,  e  di 
fuoco,  con  rubbar  con  fludiato  artificio  le  forze  ,  che  tutto 
il  vigoi  di  robu (la gioventù,  con  le  forze  confervate  ?  Non  fi 
trovata  ,  ò  provata  mai  ,  che  fotto  i  falaffi ,  fi  confervino  le 
forze  ìllefe  :  e  molto  meno  refiino,  detratto  il  fangue,  come 
pelò,  più  vegete,  e  più robufle ;  e  fe per  accidente  alle  volte 
cede  u  male; la  cura,  perche  indiretta,  cioè,  per  viad’ingiurie,  & 
offe.e  ,  ò  lafcia  fu  biro  qualche  fuofegnale  ,  òà  tempo  inaf- 
pettato  minaccia  frutti  corrifpondenti  alle  violenze  inferite  . 

01  colloca  in  flato  di  tremula  vecchiezza  l’infermo  ,  con  rei- 
terate  effufioni  di  fangue  ,  per  trarne  da  ciò  più  ferma  ,  e 
piu  ficura  fperanza  di  futura  falute?  Farà  paura,  nell’accefi 
io  del  male,  quell’altezza  di  furore ,  e  de  fintomi  feroci  in 
fervida  gioventù  ,  à  cui  per  giuflitia  di  Natura  fi  gli  devono 
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forze  ,  e  vigore,  che  non  fono  ftraniere,  ò  eftemporanee  à 
quelFetà;  e  fi  ftima  rimeffo  il  male,  nella  remiffionediquel- 
le,  da  falalfi  ,  e  purghe  (nervate  ?  Non  fi  accorge,  che  la 
malignità  è  la  llefla,  ma  lòtto conditione  peggiore?  Per  me 
quanto  maggior  fofìe  il  male  ,  tanto  (  fe  folle  in  mio  po¬ 
tere  )  vorrei  aggiunger  all* infermo  abbatuto  più  valide  for¬ 
ze,  atteadopporfegli,  (ottenerlo,  refi  (ferii,  e  fuperarlo.  Che 
altro  retta  ai  Medico  ,  di  più  oltre  operare  ,  evacuate  del 
_  ^ .  (angue  le  vene,  &  i  membri  del  fuo  vigore  ,  in  florida  gio- 
nbus vi-  vanii  età  ?  fe  dunque  tutta  la  fperanza  del  guarire  lia  su 
ribus  ni-  ]a  bafe  delle  fòrze  ,  &  à  mifura  ,  che  quelle  cadono  -,  cade 
hn/agen.  parimente  anco  la  fpeme:  e  tutto  il  timore  deriva  dalP'infer- 
dum  Me-  niità  grave  .  A  che  fnervar  le  fòrze  con  fatte  di  affai  mag- 
diC0'  gior  pregmditio  ,  che  F efler  abbattute  dal  mal  di  Natura  ? 
pereffè  affai  minor  male,  efler  quelle  abbattute  ,  anco  at¬ 
terrate  dal  male,  che  alienate,  e  rubbate  dalfarte  .  Have- 
rei  timore,  di  perderne  momenti  ;  e  flimarei  ogni  minima  lo¬ 
ro  perdita  di  grave  fcapito  alFacquillo  della  fanità.  Non  è 
egli  vero  ,  chalFhora  il  male  è  più  grave  ,  quando  dà  quel* 
lo  è  più  debilitata  la  Natura  nel  fuo  vigore  ?  Come  dunque  in 
quello  calò,  vi  fi  richiedono  non  un  falaflò  ,  ma  replicati  * 
che  congiunti  alla  gravezza  del  male  indebòlilcono  più  Fin  fer¬ 
mo  ,  e  con  maggior  facilità  unitamente  Fuccidono  ?  Devefì 
levare  il  male,  e  non  cavare  il  (àngue;  perche  non  è quello, 
ne  quella  portione,  che  per  ordine  del  Medico  eltrae  il  Ci- 
rugico,  che  con  grave  infermità  opprime  Finfèrmo  ;  e  ben  fi 
quello  ,  che  può  difendere,  e  follenere  Fifnpeto  delFopprimen- 
te.  Di  già  ho  provato,  il  fangue,  non  efler  non  iòlo  farci¬ 
rla  ,  ma  più  intimo,  perche  più  neceflàrio  alla  vita,  che  non 
fono  Fall  al  volatile  ,  ò  nelle  còfe  artificiali  le  ruote  al  car¬ 


ro,  ò  le  vele  al  yafcello.  Non  farebbe  opinione  erronea,  per 
follevar  il  volatile, troncarli  lali,  per  toglierli  così  la  fuppolla  (al¬ 
fa  oppreffione  .  Dunque  il  conlervar  le  fòrze  tutte  in  vigo* 
re  di  gioventù ,  deve  efler  la  Gino  fura  della  fperanza  in  mor¬ 
bo  grave. 

Se  il  fangue  dentro  di  noi  foffe  in  qualità  di  recremento ,  que* 
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fio  non  e  fcl  ufo  in  debito  tempo,  e  quantità,  apportarebbe  al 
certo,  fervata  la  conditione  di  fua'  Natura,  quei  mali,  che 
lognono  apportare  1  altri  irregolarmente  retenti  .  Ma  come  t0  deì 
fede,  eteforodi  vita,  e  non  iègregato,  ò  repudiato  recremen- 
to,  non  cade  fotto  quello  giudicio;  òpure  le  havefle  le  fue 
fpurgationi  con  ordinato  periodo,  benché  tardi,  menftrue,  ò 
&c. come  fuccede giornalmente  nell’orina ,  nellirecrementidel 
ventre,  enemenflrui  donnefchi  fde quali  più à  ballò  parlare- 
moj  potrebbe  da  quello  inutile  ,  non  efclufo,  riufcire ,  per 
tal  cauta,  fantina  alla  Natura.  Ma  ne  perfètti  fani  non  fi  da  in 
alcun  modo  tal  purga  .  Dunque  nel  fangue  non  vi  è  recretnen- 
to  p  edi  fua  naturai  confiitutione  non  ha ,  ne  dà  tali  fpurgatio- 
m.  Può  l’euforia,  òinftnfibile  rrafprarione,  pere®r  forca 
umverfale  del  tutto,  edere  anco  del  fangue.  Quella  nonfi  li, 
bera„  fe  non  riaperti ,  perlegitima  via ,  ipori,  non  con  cavar  il 
fangue  dalle  vene.  L’ Antichi,  è  vero  ,  che  à  mover  i  fudori  ò 
il  ventfe>_  alle  volte  ufavano.  fò  per  dir  meglio  )  abufavano  il 
getto  del  fangue  ('come  hoggidì  anco  fi  pratica  da  Galenilh  nella 
lupprefiìone  dell  orina)  nona  fei,  ò  lètte  onde,  che  tal  tenue 
quantità  non fodisfaceva alla  lorointentione,  ma à  libre-  lòt¬ 
to  la  qual  efiulìo  ne,  fpeffe  volte,  inlocodifudar  per  follevo, 
ludavanoiludonfreddidi  morte.  Si  può  ben  dire,  la  Galenica 
Medicina,  efière  meditatione  di  morte,  fe  così  povera  de  mezi 
opportuni,  che  per  far  cacar  uno  (  ciò,  che  anco  hoggidì  è  fua 
bafe  principale)  gli  fanno  venir  i  deliquii e  lenimenti ,  e  fui  ti- 
me  trangofcie  deua  morte  vicina . 

Dunque  l’effufione  del  fangue ,  ò  per  alleggerire  la  trafpiratio- 
ne  impedita ,  o  fminuir  l’efcremento  ( che  non  vi  è  )  tutta  è  fuori 
di  propofito .  Oltre  che  diretta  intentane  farebbe, tentar  le  Ipur- 
gatiom  del  cattivo,  non  profonder,  per  forza  del  ferro,  indi- 
Ihntamente  1  innocente,  e’Ireo.  Ciò  non  è,  depurare,eguari- 
re,  ma  piu  confonder  le  cofe,  elafciarlè,  come  prima,  imper¬ 
ai0,11  decaduta  o  poca ,  ò  molta  delle  forze-  ferrando  quel- 
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aiità  perfetta,  ma  di  contratta  imperfettione;  &è  meglio  non 
haverle ,  che  haverle  :  cioè ,  è  meglio  efserne  privo ,  che  gode¬ 
re  di  tal  beneficio,  così  creduto;  e  fe  io  ne  patirci  ,  procura¬ 
rei  liberarmene ,  e  rinonciarei  à  tutti  fiutili  futuri  di  bene ,  che 
1  eloquenza  medica  mi  fapefse  ingannata  promettere,  nonché 
irritare  con  fncationila  parte,  per  promoverle  con  fiarte;  co¬ 
me  fuordi  ragione  da  alcuni  fi  ufi,  non  le  patendo  per  infermi¬ 
tà,  Il  noftro  Creatore  Dio  hà  creato  fihuomo  intero  fenza  he- 
morroidi ,  perche  difètto;  così  lo  vide,  &  era  fiottimo,  non 
rotto ,  ò  ftillante  /angue  dal  cefso .  Quanto  fi  parte  dal  retto ,  eh* 
èilfano,  tanto  fi /copre fiobliquo,  ch’èilmale.  Ifihemorroidi 
fono  non  fallace  argomento  di  attuale  hippocondria .  E  benché 
la  Natura  al  male  una  volta  fatto,  finalmente  fi  avvezza,  e  fi 
compiace  del  mafihabito  contratto  per  lunga  con  fuet  udine;  e 
Tenta  qualche  incommodo,  fenon  perfèveranel  mafiintrapre/ò 
camino,  benchealieno dalla  total  perfèttione;  non refta però , 
che  non  Carnale-,  ancorché  da  quello  ce/sato,  ò  impedito,  ne 
venghino  altri  peggiori .  Bada  dire,efsere  infermità  tedio /à ,  e  pe- 
nofa ,  dalla  quale  bene  fpefso  ne  derivano  pe/fimi  accidenti  d’Hi- 
dropi&c.  &  una  accelerata  morte . 

Che  fi  a  fiata  la  flebotomia  beneinfiituita ,  per  /purga  del 
meftruo  ,  ò  retento  ,  ò  copiofo,  fe  ne  pofsono  trarre  i  ri/con¬ 
tri  dalla  ragione ,  e  dalla  fperienza .  Quando  non  volefse  à  pofla 
negare  il  fuo  fincerogiudicio  fiintelletto  preoccupato  dalla  vio¬ 
lenza  delfinio,  ò  dal  piacere  delfiopra.  Perche  prima  è  co  fa  cer¬ 
ta  ,  che  la  feparatione  del  meftruo  fi  fà  dal  tutto;  equello, 
dfiè  più  (  per  così  dire  )  per  mano  feparatrice  della  Natura ,  con- 
fapevolede  propri  fini:  opra  ne/aputa,  ne  imitabile  dall’arte. 
E  la  flebotomia  ,  efsendoattoeftrinfeco,  e/ercitato  lènza  la  co- 
gnitione  interna,  necefsaria  de  fini ,  che  perciò  fenza  elettione, 
non  fepara  ciò ,  che à  folle vo  della  Natura ,  deve  fepararfi  ;  per¬ 
che  ne  sà  ,  ne  può.  Ma  aperto  il  vafe ,  fenza  conofeere  ne  il  mo¬ 
do,  ne  dove,  nelamifura,  ne  quando,  femprè  efee  quello  y 
che  in  pronto  ivi  innocente  fi  trova  più  al  taglio  vicino .  E  fe  il 
fangue,in  fentenza  delli  Antichi  fe  ne  ftafse  fermo,  e  (lagnan¬ 
te,  mentre  fi  cava  da  una  eftrinfeca  vena,  nonne  fegue  dietro  il 
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prodi  mo  con  un  continuo  filo?  cbeperciò  in  fupplementodel- 

r  Ìnranitione  ’  non  V1  corre  pericolo,  che  i  meftrui ,  da  induftria 
di  Natura  attorno  l’utero  raccolti ,  non  venghiqo  di  nuovo  indi 
ritratti,  e  che  contaminino,  &  Sporchino  tutta  la  mafsadefe- 
cata,  e  purificata  dalla  Natura?  perch’il  falafso,  eh  e  un  mero, 
indiferente ,  &  indiftinto  feemamento,  vacue  le  yene,  tira  inop* 
portunamenteda  per  tutto  il  fangue,  qualunque,  e  dovunque 
egli  fi  ha.  Mercè  che  quefte  canne,  fi  come  avide  di  fangue,  co¬ 
sì  incapaci  di  vacuo ,  fùcchiano  il  meftruo,  deftinato  all’ufcita , 
c  già  sii  la  porta  perefser  efclufo ,  fegregato,  legnato,  e  collo¬ 
catone!  catalogo  de.  recrementi.  Maritrovatoil  giro  continuo 
di  quello  ,  cade  ogni  revulfione  ;  &  ad  altro  non  ferve  la  cavata  > 
che  a  diminuire  la  di  lui  mole,  Tempre  buona,  lèmpre  utile, 
tempre  innocente.  E  fe  qualche  volta  Perniinone  hà  havuto 
huonefito  in  donna  pletorica,  efuccofa;  in  altre  molte  ha  mo- 
ltrato  miferabil  cataftrofe .  Interroga  à  quello  fine  le  donne  fa- 
lalsate,  &  anco  gPhuomira  rifanati  da  fuoi  languori,  perl’efPu- 
lione  dellangue,  ma  non  con  efarne ,  che  palpi  con  Iodi  lufin- 
ghiera  il  falafso,  ma  con  inquifitione,  che  inclini  al  rigore  di 
diffidenza  contro  di  lui;  &  udirai à  tono  lineerò  con  palefata 
venta  ,  e  con  voce  di  rimprovero  i  pericoli,  e  lemiferabili  indif- 
politioni  da  quello  contratte,  molte  volte  ancora  in  tutta  la  vita 
durabili. Tacio  Pinfinici  errori, e  ftraggi  dalia  terra  coperte.  L’adi¬ 
to  ratto  nelle  vene  dall’arte  non  è, per  il  meftruo,  porta  legitima 
e  ^turale  di  ufcita  :  ne  per  di  là  lì  efeiude  il  feparato  recremento 
dalla  Natura .  Ma  quello  deve ,  e  vuole  purgarli  per  le  vie  con- 
iuete,  come  tutti  li  recrementi.  E  così  il  latice  dell’orina  dell’ 
abdome  hidropico ,  non  fi  fpurga  per  paracentefi ,  fitta  nel  ven¬ 
tre  forato,  ma  per  li  meati  leghimi  ordinaci .  Et  ogni  volta  che 
1  utero  fata  fano  ò  per  Natura ,  ò  per  arte,  purgarà  tutto  il 
purgatale ,  e  fodisfara  abbondantemente  ai  fini  della  Natura 
Dunquefi  deve  emendarei  diffetti  dell’utero  ,  acciò  egli  efeguiL 
ica  1  deftinati  officii .  E  non  pretender  noi  di  fupplire  al  debito 
trafeurato  della  Natura,  confcemarla  mafsa  del  buono,  ca¬ 
vandolo  dove  e  quanto  parealnoftro  giudicio;  fenza  correg¬ 
ger  1  errore  della  medema ,  che  folasà ,  è  può  feparar  in  pefo ,  e 
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qualitàtutto  il  feparabile:  fichelarevulfione,  per  tutti  i  ri£ 
petti,  efruftratoria,  e  per  confeguenza  il  falaffo  non  exonerat 
farcmam  venarum  ,  fed  communem  pretiofum .  thefaurum  depe- 
culatur . 

Nelle  donne  immeflruate  parerebbe,  il  meflruo  fofpefo  ha- 
ver  ragione  di  farcina  gravofa ,  non  esborfàto  ogni  mefe  in  tribù* 
to  Lunare,  fecondo  il  Poeta  Luna  vetus  veteres  ,  juvenes  no¬ 
va  Luna  repurga t  :  perchè  dichiarato  recremento  :  e  fé  come 
tale  fi  confiderà,,  non  fi  può  giudicarlo,  come  fangue  ,  ne  come 
parte  fuperfiua  di  quello;  in  quella  guifa ,  che  non  fi  chiama  re- 
crementoquel  fangue,  che  dal.  Cirugico  fi  eflrae  dalle  vene, 
ma  fi  gli  addata  (come  fi  conviene  )  il  nome  di  fangue .. 

Quello  meftruo  donnefco  ha  dato  occafione  à  molti  curiofi  di 
farne  fopra  molte  ponderationi  ,  cioèfe  veramente  fucceda  per 
abbondanza;  di  fangue per  previdenza  di  Natura  ,  à  fineche 
nel  tempo  della  gravidanza  vi  fia  materia  da  fòmminiftrare  alla 
formatione,  &  alimento  del  feto  doppo  formato.  Ma  quella 
ragione  di  fuperfluità  cade .  Primo ..  Per  molte  caufe ,  che  fi  di¬ 
ranno.  Perche  anco  nelle  emaciate  in  fanità  ,  e  neH’inferme,, 
dove  chiaramente  manca ,  e  non  abbonda,  comparifce  tutta 
volta  almeno  in  tempo  il  fegno,  fe  non  in  debita  copia,,  lacon- 
fueta  rendita  di  fangue..  Secondo.  Se  fangue  fi  può  chiamare  j 
Mentre  per  il  più  non  rimoflra  d'efler parte  di  quello  defecato,, 
e  netto,  femplicemente  recito  dalla  mafia  refidua:  ò  pure  più 
toflo.recremento  fanguinofo;  perche  non  in  femplice  fèmbian- 
za  di  fangue,  ma  variamente  comparifce  nero,  livido  ,  verde 
acqueto,  fcolorito ,.  sfibroto&c.  fotto  larve  più  di  feccia  di  fan¬ 
gue,  che  di  fangue  vero,  epuro.  Terzo.  Perche  la  fola  donna 
fia fottopofta  à pagare,  fecondola  propria  conflitutione  ,^tale 
determinata  taffa di  fangue  ogni  Lunatione;  e  non  lebeftie, 
tutte  egualmente  Madri  de  viventi ,  e  per  confeguenza  tutte  così 
obligate  à  fiomminiflrare  il  fangue  neceflàrio  alla  formatione, 
&  accrefcimento  del  feto?5  E  pure  e.g.  le  Vacche  ,  nelfutero 
delle  quali  fi  ha  da  formare  (per  così  dire)  una  montagna  dicar- 
nedal  fangue  loro,  anzi  fattele  beflie  (eccettuatene  poche,  e 
quelle  folonel  tempo  della  loro*  libidine,,  fono  libere  da  Amile 
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e  fetida mquinatione :  ne foggette  à  tali,  è  tanti  incom- 

ni°dl,-pejtfntI  g!-°,n,11  >  inT,elIa  quantità,  e  rtpertò con  previi 
affanni ,  dolori,  febbri ,  obligo  al  letto  &c.  Quarto.  Perche 

fia  moftruorta  una  donna  non  meftruorta  ?  Quinto  .  Perche  le 
donne,  finito  il  mefìruo nell’ Hebreifino  ,  dichiarare  immon- 
de,  erano,  per  legge  Divina ,  obligate  à  lavarli  ,  intingendo 
tuttofi  corpo  nell  acqua?  Serto.  Perche  nel  tempo  della  gravi¬ 
danza,  quando  pure  fi  haveva  in  fieno  il  fèto  ,  concepì  to  in  pec- 
Cdti.  In  peccatis  concepìt  me  water  me  a ,  non  portavano  il  ti¬ 
tolo  d  immonde  ?  Settimo .  Perche  finito  il  puerperio  erano  co¬ 
me  immonde  neceffitateà  lavarli,  e  purgarli  ?  Ottavo  .  Perche 
tanto  le  vergini ,  quanto  le  maritate,  fiano  condannate  à  foggia- 
cere  a  tal  immondicia  de  melimi ,  de  quali  tante  corte  luride  fi 
d-^Nono .  Perche  folo  all’hora  cefTano  i  meli ,  quando  cefi 
la  1  nobilita  al  concepire,  e  confeguentemente  all’ertèr  immon- 

e'/-^rCirn0-  Perche  anc°  nell’infèrme  rtcarnate,  e  rtmuntebe- 
ne  rtpeflo ne comparirtca  almeno  l’indicio,  purché fiano in  frertcà 
età  ,  habih  al  generare?  Undecimo .  Perche  non  fià  immondo 
1  duomo,  mala  fola  donna,  mentreambidue  concorrono  alla 
generatone  in  peccato?  Duodecimo.  Perche  della  fola  donna 
li  dica.  In  peccati*  concepìt  me  water  mea .  Decimo  terzo.  E 
perche  ogni  lunatione  per  ordinario,  e  non  più  prerto,  ò  più 
urdi  .  Quefte,  e  limili  confiderationi  hanno  fatto  cavare  ad 
rielmontio  alcune  conrteguenze  heteroclite ,  ò  paràdofle  le 
quali,  oenche non  pajono fuori  di  ragione,  tutta  volta  devono 
ogg lacere  prn  torto  ai  rifleffi  de  Teologi ,  che  ai  giudicii  de  Medi¬ 
ci.  Uoe  Quertq  meftruo,  benché  hora  habbia  le  rtue  caule 
naturali,  dal  principio  della  creatione  però,  e  di  ordinatione 
Divina, dovea  ,a  lemma  efiernepriva;  &  bora  quella  meftrua 
rtpurgatione  Cosi  detta ,  benché  pallata  con  le  rtue  caule  naturali 
in  rqatura,  _eirer  un  più  che  probabile  argomento  della  perdita 
della  verginità  di  Èva  prima  donna,  originata  dal  mangiar  del 
pomo  o  vietato,  ò  dirtùafo,  incentivo  à  libidine  carnale,  e 
brutaie,  perdita  tanto dirtpiaciuta  al  Creatore,  perche  fuori  di 
lua  intentione;  che  perciò  in  pena ,  egaftigo,  correr  hora,  co¬ 
me  un  immondo  figlilo  fanguigno,  ftigmatizato  perpetuamente 
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nelle  vergogne  donnefiche ,  fianodi  vergine,  ò  maritata,  come 
luogo  ,  dove  lì  concepì  fhuomo  in  peccato,  per  concupilcenza 
della  carne,  e  di  dove  per  confieguenza  evenuta  la  prima  volta 
la  morte,  con  tutto  il  feguito  de  mali ,  e  di  là  hoggi  dì  ancora  per- 
fevera  ;  perche  là  fi  è  principiata  la  generatione  brutale,  cioè, 
al  modo  delle  beltie  &c. 


Se  hanno  vigore  quelli  riflefii  di  Heìmontio ,  quali  con  altre 
molte  rari  particolarità  fi  polfiono  diffufi  vedere  nelle  lue  opere  « 
Se  dunque  il  meftruo  nelle  fole  donne,  ècolàmilleriofia-,  &  ar¬ 
cana  ,  non  cade,  ne  fiotto  la  confideratione  di  fi àngue  abbondan¬ 
te,  ne  fiotto  fiefiempio  di  recremento  fiuperfluo,  &  inutile; 
Mentre  molte  ancoda  me  conoficiute ,  tèmpre  prive  di  meftrui , 
furono  feconde  Madri  de  più  figlioli  ;  ma  è  una  di  quelle  opera- 
tioni,  che  qua  fi  con  carattere  efterno,  efprimono  le  conditioni 
dello  interno:  in  certo  modo,  come  le  lagrime  (  benché  quelle 
fiano  libere,  quelli  nò:  quelle  fienza  tempodetermìnato ,  que¬ 
lli  con  fiuo  periodo  :  fienza  quelle  fi  vive  con  perfetta  fianità , 
lenza  quelli  è  calò  raro  di  fialute  )  che  palefiano  Tinterne  paffio- 
ni;  non  cadono  ne  fiotto  il  titolo  di  alimento ,  ne  lòtto  livrea  dì 
recremento,  mentre  (come  dilli)  fi  vive,  eli  ben  vive  con  efi 
fufione,  e  fienza  di  quelle.  E  ben  vero  però,  che  quelle  parti, 
&officii,  che  deve  fare  lo  fipirito,  ò  vita,  e  non  le  fa  ,  fiubito 
compari  Ice  il  male,  e  V  infermità  cheindicio  di  errore,  e  per¬ 
ciò  per  ordinario  efièr  moflruofia  quella ,  che  non  è  meltruofia  : 
perche  Tinfermità  altro  none ,  ò  che  la  vita  diverfiamente  operi 
dalla  fialute ,  ò  cedi  da  ciò ,  che  deve  à  pròdi  quella  operare , 
Ne  fi  potrà  mai  dire,  che  larté  in  quello  calo  polla  fiupplire 
ai  bifogni  della  Natura.  Primo.  Perche  il  Meflruo  è  colà  Spa¬ 
rata  ogni  Lunatione  in  quei  acetabili ,  ò  vafi  circonvicini  all* 
utero.  Secondo.  E  recremento  efclufio  indicato  tale  dalle  li¬ 
vree,  che  fieco porta  in  varietà  decolori,  odori,  &c.  &  il  di 
cui  abufio  fi  fiperimenta  tanto  lurido ,  &  horrido  ne  luoi  effetti . 
Terzo  lèparato  per  mano  dell5  Archeo,  ctfiè  la  Natura  ò  la  vi¬ 
ta,  conficiade  proprii  fini,  de  quali  farte  è  inevitabilmente 
ignara.  Quarto.  Nel  tempo,  nel  tal  modo,  nella  tal  quanti¬ 
tà,  conditioni necelfarie,  mà  tutte alfarte ignote;  perche  que- 


i 


5 


fta  eftrae  fienza  diftintione,  ò  feparatione  il  fangue  innocente 
chccorre,  d  quale  non  è,  ne  recremento,  ae  feLJtn 
clufo,  ma  liquor  fono,  vivo,  e  nece/Tario,  portile  dei  tutto 
fuori  del  modo,  e  del  tempo;  perche  il  tempo  della  Natura  * 
che  mifura  anco  i  momenti alla  perfettionédelle  fi  ’ 

cflemporanea,  ^ 

dice  ;  invita  con  modo  geniale  la  Natura  à  fegregareè/S/j 

fuori  1  trattenuti  meftrui recremenfi  ut  J\/f  re,Pingu 

r^ftd^arl=??35ìflS*^.|«Ì^;. 

io  y  &  accidente  ,  oltre  che  Waf*  ic.  rr  i  *enjpre  ca- 
MMo' COS'ruPRlito *“» "«%-*> **  Natura?  SSle 

r. ,  nfxttrr  ?  chTrr 

fiiperfluogiàelclulò.  Eie,  * 

etiatto,  la  Natura  in  oltre  ne  tramanda  per  le  parti  naturali 
quell  e  un  argomento  affai  convincente,  ciò  fireHn!,  ’ 

macellane,  che  vuol  dire,  per  la  più  pericolofa  nonèdarirJ 

può  elTere  »  neutro ,  ò  nuovi  mal?  Fò  la Àonf  Z  V 
ella  è  di  fua  Natura  abortiva ,  coti 

&abort,v,t  non  parlo  delli  aborti,  che  ciò  è  un  ral  hóSb 

al  quale  puree  cono/ciuta  perii  mezon»n  v^WAn  ry 

guenza  di  tutte  à  quello  Aerato  fine  ,Pper  fautrice  kSrot 
fono  f^p  nnC°  a  rea  Plùf  P‘tale .  Ma  delli  frutti  aborrivi  che 

ma  i  lira  vaganti  dell’utero,  flerminatori  del  feffofemini- 
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le  la  promotrice  tanto  più  cruda,  quanto  piu  ftimata  à  quelli  ina¬ 
li  il  più  falubre  rimedio..  Efeakuna  volta  giova ,  ò  pare  che 
porti  follevo  ;  altra  fentenza  di  merito  non  deve  riportar  dalla  ra¬ 
gione  giudice ,  .che  quella ,  che  fi  concede  ad  un  accidente  fortu¬ 
nato,  ad  un  evento  felice  da  iiniftra  cauta  venuto .  Setto  .  Fal¬ 
la  l’arte  nel  modo,  Perche  il  mettruonon  tomba,  ò  piomba  ai 
batto  tutto  in  una  volta,  come  avviene  nel  falaffò  con  modo ,  e 
pervie  affatto  indebite,  e  non  naturali  :  ma  à  lento,  &.  inter¬ 
polato  patto  con  modo ,  e  vie  debite,  e  naturali;  ignorata  affat¬ 
to  la  quantità.  Onde  fe  più  fi  toglie,  fi  leva  il  non  dovuto  ;  fe 
meno ,  fi  lafcia  un  feminario  de  mali .  Si  che  l’operatione  del 
cayar  fangue,  nelle  immeftruate,  figiudica  tutta  impertinen¬ 
te  ,  fuori  di  regola ,  e  di  ragione .  Percheall’arte  non  èconceflo  > 
di  arrivare  ò  togliere  quello ,  che  raccolto  attorno  furerò;  efe 
anco  potette  ignora  il  tempo,  la  quantità,  &  il  modo.  Poi  il 
promover  il  meftruo  >  enei  poter folo della  Natura,  non  dell 
•arte,  la  quale  con  operatione  artificiale ,  e  maflìme  ingiuriola , 
qual’è  il  falafso,  mai  obligarà  quella  arai  feparatione.  Neil 
fangue,  fino  che  corre  per  le  vene ,  è  meftruo,  ma  vivo  alimen¬ 
to  di  vita.  Tale  diviene,  quando  è  feparato,  e  coniato  co’ ca¬ 
ratteri  d’inhabilità;  &  all’horaè  veramente  recremento  daef- 
cluderfi ,  e  non  prima .  In  quella  maniera ,  che  il  Latice  liqui¬ 
do,  e  limpido  humore ,  dentro  ì  fuoi  vali,  non  è  orina,  mà  utile 
liquore ,  Ce  non  capitato  alle  reni ,  dalle  quali  fòle  riceve  tal  ca- 
ratterediorina,edi  recremento  inutile.  Non  hà però  il  meftruo, 
e  l’orina  le  metterne  ragioni ,  &  i  medemi  motivi .  Perche  quel¬ 
la  fatta  recremento  naturale,  deftinato  inevitabilmente  all’ef- 
clufione ,  ò  per elser  divenuta  ìmproportionata  all’ufi ,  ò  peref- 
ferfuperflua,  ò  per  l’uno,  e  per  l’altro.  Quefto  non  efce ,  ne 
come  parte  fu  perfiua  del  fangue,  perche  di  quefto  nelle  mezehe- 
tiche ,  e  fmunte  ne  comparifcono almeno  i  legnali  :  e  le  beftie  di 
gran  corporatura  non  ne  fàrebbono  poco  meno  che  prive,  fe 
quefto  cedette  all’ufi ,  eneceiiità  de  loro  feti  di  mole,  fi  vada. 
Senza  orina  fi  muore,'  lenza  meftrui  fi  vive .  Ne  meno  e  tale  le- 
gregato,  come  nocivo:  perche  all’hora  la  donna  cefsa  di  me- 
llruare,  quando  celia  di  partorire,  ò  viceversa,  non  celia  però 
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dì  orinare  e  pure  più  all’hora  in  grave  età  haverebbe  bi fógno 
della  purga  del  fangue ,  e  per  confenguenza  del  meli  ruo,  fe  que- 


La  miffione  del  fangue  farebbe  utile  ritrovato  nelFinfiammati 
tumori  ;  fe  quello  firavenato  fofsela  caufa  del  male  ;  e  tolto  quel-  cmJ'fi 
lofi  le  valse  quello,  equellolitogliefse,  con  cavar  da  parte  lon-  ' 
tana  in  loco  làno,  quello  làno ,  fotto  titolo  di  reyullìone ,  ò  deri-  ' 

vatione.  Il  làngue  non  è  lacaulà  del  male,  nc  il  male  ftcfso 
Non  è  la  caulà.  Perche  ò  fi  confiderà  corrente  per  i  canali ,  ò 
lira  venato.  Se  corrente..  Quello  non  è,  ne  fà  l’angina  &c.  fino 
che  corre ,  perche  in  tal  conditionc-  è  fano .,  E  fe  da  le  non  fi  mo¬ 
ve,  per  correre  co’I  circolo  fuo  naturale ,  molto  meno  da  fefi 
move,  per  far  i  mali.  Se  firavenato  fuori  delle  vene,  fuohabi- 
tacolo  vivo  in  pericolo  di  corromperli ,  &  efclufo  dall’unità ,  de¬ 
terminatamente  è  fiato,  mofso,  coagulato ,  e  chiufio  nelle  latici, ò 
&d  da  altri  t  e  quelli  è  lo  Ipirito  ,  ò  vita  della  parte  ,  ò  nel  me- 
demo  fangue.  inhabitante:  il  quale  fpirito  per  qualche  acciden¬ 
te,  concepita  idea  d’Angina  ,  opera  fecondo  quella  :  lo  ftrave- 
na:  lo  marcilcer  alza  tumori  t  eccita  tutta  quella  fèrie  deièbbri 
vehementi,  di  diffìcoltàdi  refpiro,  d’impediito inghiottire ,  di  do- 

lóris.  d’inquietudini,  di  vigilie,,  edi  tùttkquei  fintomi  ,  indirli 
chiari  d’ Angi  na ,  effètti  t  iitt  i ,  e  prodotti  dello  fpirito  mal’bpe- 
ran  té  j  la  di  cui  mala  operafkme  è  l’infermità ,  chè;  tiene  corre- 
latione  ,  nel  fuo  pericolo ,  conia  bontà  ,,  ò  malignità  dell’éfèm- 


Non  è  egli  il  male .  Perche  tutto  non  è  tale .  Dato  ,  che  li  po- 
Iseccnl’arte,  ò  con  la  mano  ftefia  cavare  da  mufcoli  interni 
dèlia  gola  tutto  quel  làngue  accorló-  (  fé  pure  l’Angina  è  lan- 
gueivi  firavenato  )  il  quale, oltre  che  ftà  in  pericolo  di  putrefarli , 
emorire,,  gonfiando  quelle  parti,  chiude  il  varco  nella  Trachea 
al  refpiro,  enelle  fauci  al  cibo ,  non  ancora  fareflkno  ficuri  d’ha- 
ver  levato it male;  farebbe  cori  levato  il  prodotto  ,  non  la  caulà 
producente,  il  mandato  non  il  mandante  ,  il  rivo  ,  non  lalòr. 
gente  :  ne  toltoli  timore,  che  di  nuovo  non  ne  veoghi  mandato  ,, 
e  di  n  uovo  non  ne  venghi  alzata  la  medema  firuttura  di  Angina,© 
&c.  Mercè  che  ad  ogni  male  vi  affi, He  la  vita ,  ch’è  la  caufa  im- 
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mediata  del  male,  come  l'origine  prima  del  bene.  II  fangue 
tiene  (blamente  ragione  d’innocente  materiale  alla  fabrica  di  tali 

apoAeme,  violenti  arieti  di  morte,  per  atterrar  la  vita. 

Ne  vale  l’efempio  della  pietra  nella  velica  ,  la  quale  eo’l  ta- 
glioefclufa,  libera  qualche  volta  da/queU’incommodo,  e  dal 
SS  prefentaneo  pericolo  di  morte ,  il  partente.  Perche  qui  la  pietra 
txmipio.  è  il  fine  di  tal’errore dello  fpirito,  &  è  opra,  come  efclufa  dal 
fuo infermo  lavoro:  e rieice à fe ,  come fpina ignota,  cioè,  da 
iè  non  affiftita ,  &a  feedrinfeca .  E  può  else  re,  che  partorita 
una  pietra  ,  altre!  piu  quello  non*  ne  generi:  ma  può  anco  el- 
fere,  che  elclufa  una ,  vi  rimanga  il  lemmario,  con  tutte  ledili 
pofitioni  alla  brut  tura  fucceffiya  di  molte  altre  di  nuovo ,  &  fi¬ 
mi  i  rigeat  vefica-  lapillo-.. 

Nell’angina ,  ò  &c.  vi  è  lo  fpirito,  ò  vita  attuale  affi  dente,  che 
immediatamente  cagiona  tutti,  i  predetti  mali  :  e  quel  fangue 
Aravenato  ,  primadiufcir  dalle  vene;  fi  come  non  è  dato  primo 
motivaalla. Natura ,  percaufar  l’angina;  così  anco  con  levarlo 
(  (efofseall’arte  poffitàle-,  che  non  è>  forge  fperanza  di  falute 

cioè,  ne  che  fi  ritirila  Natura  da  tal  mala  operatione;  e  molto* 
meno  con  cavare  quell’innocente ,  che  corre  lontano  per  le  vene  * 
fue  Aradi  natie ,,  habbiaU  vitiolo  regrefo nefuoi  primi  canali 
non  pafsando  traquedo ,  e  quello  più  commercio  alcuno 
Se  poi  non  fofse  il  fangue ,  come  tale  il  materiale  alla  fabrica 
di  qualche  apodema,  ò  iofiammagione ,  e  fuccedefse  all’Angfe 
ne ,  à  quelle  maffime  pericolofe  per  la  difficoltà  dell’impedito  refi 
pjro  ,  oade-reda  fufiocataia  poche  hore  la  vita-,  feaza  vedigio 
d’interno-,  ò  ederno  tumore-,  cièche  anco  avviene  nelle  paffio* 
ni  hideriche  all’infelice  fefso  donnefco-,  à  cui  fotte-  quel  parofifi 
moi,  con  manifèdo  pericolo  di  redàr  fuffbcate  (  il  che  alle  vòlte 
{accede)  s’alza  lagola  al  mento,  fuori  d’ogni  tumore  di  apoAe- 
ma.di  accordi  di-fangue ,  ò.  infiammagione:  e  prefente  ogni  pe* 
ricalo, di  Morte .  A  che  ferirebbe  la  cavata  del  fangue  ,  come 
(àngue-?-  che  nulla  ha  ,,  che-fare  ne  anco- in  qualità  di  (oggetto 
materiale,  con  tal’  infermità;,  efsendo  queda  tutta  operazione 
dello  fpirito,  fimile  in  tutto  ,  fecondo  l’intelligenza  de  pii* 
fpeculativi ,, all’influffi  delle,  delle,  mà  in  verità  arti',  &  efi 

fetti. 
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fetti  dpjrimpulfi  ,  e  direttiqni  dello  fpirito  ,  ò  vita . 

A  che  dunque  flatuir  con  inconcuflo,  &  irrevocabile  decre¬ 
to,  efier  così  neceflària  in  quelli  cali  la  miflìone  del  fangue,  eh* 
non  deve  eflèr  ne  impedita,  ne  ritardata  da  qual  fi  fiaoftacolo 
prohibente,  ò fimo predenti  difenteria  di  l'angue,  dimeftrui, 
di  lochii >  ò  qualfi  voglia  tempo ,  ò  flato  di’  gravidanza  co5l  man- 
dar  in  rovina,  uccidere,  e  perder  l’anima,  &  il  corpo  del  bam¬ 
bino  innocente,  lenza haver  riguardo  à  quell’rimprovero  d’in- 
ramia .  Stultum  effe ,  &  impìum ,  fanguinem  mìtttre ,  ($f<etum 
perdere  pra  incerta  falute  infirma  :  collocando  in  quello  prefi*, 
dio  ( meglio  eccidio  )  tutta  la  fperanza  della  falute  della  patien- 
te  :  e  doverli  cavare  in  gran  copia ,  ma  appreflo  alcuni  con  cau- 
tela,  di  fonderlo  in  di  verfe  partite  :  fegno  evidente,  che  fi  te* 
me,  occultarli  la  falce  di  morte,  tanto  nell’Angina,  male  na¬ 
turale  ,  quanto  nella  profufà  cavata  di  fangue  ,  opera  artifi¬ 
ciale.  £  perche  non  ?  Se  la  larga  effufione ,  tutta  in  un  c©I- 
P°  probabilmente  dubito  uccide ,  la  grande  ma  paratamente 
divifa  nlanara.  .  non  eflendo  una  effufione  di  putrida  marcia  , 
m  cui  dentro  mi  habiti  la  morte,  che  pur  anco  fa  male;  ma 
di  fangue,  e  fangue  fàno,  in  cui  vi  vegeta habitatrice  la  vita. 

bemuqinode  falaflati  pleuritici,  &anginofi,  e  con  quanti 
pu  falalfi  ,  con  tanto  maggior  facilità ,  e  velocità:  devono  for¬ 
te  elier  immortali,  ne  mai  da  limili  mali  morire  i  non  falaflati  ? 
o  altrimenti  edere  condannato  il  Medico ,  ad  udire  il  formidabil 
tuono  della  fèntenza  di  reo  di  homicidio  di  quelli ,  come  mife- 
ramente  periti ,  e  perduti:  per  non  haverli  effufo  il  fangue  in¬ 
nocente  ?  de  fodero  immortali  i  falaflati ,  con  giuftitia  il  con- 
trario  fi  potrebbe  dire .  Ma  perche  da  ambe  le  parti ,  benché  con 
temibile  inegualità ,  ne  devono  morire  ;  tal’è  la  volontà  del 
Signore,  il  quale  vuole,  cheanco lotto  il  metodo  legitimo  lì 
muora.  e  che  ogni  infermità  fia,  ò  pofla  eflère  porta  aperta 
(  benché  à  noi  ignota)  per  paflàre  all’altra  vita  :  ne  fia  libero  da 
timore  l’huomo  in  neflima  infermità,  benché  leggìeriflima  , 
ne ficurodi fuafalvezza :  nonègiuftkia  condannar  rea  di mor- 
,  te  1  omiflion  dellàlaflo,  nello  fteflbcatò,  nel  quale  anco  con 
quello  fi  muor^  mafli  me  anco  ,  perche  la  Natura  è  la  Medica*. 
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trice  de  mali  :  e  fopra  quella  tutto  ,  e  poco  fopr a  ratte  fidar  fi! 
dovevo;  mentre  fi  vedono,,  mali  grandi  eflère  dalla  fola  Natu¬ 
ra  ,  Senza  ajuto  del  arte ,  Superati .. 

La  fufione  larga  del  Sangue  è  certo ,  da  tutti  anco  idioti,  ef- 
fer  palefamente  conosciuta ,  non  differente dalShomicidio ,  &  efi 
fèr  incerto ,  e  disputabile,  Forni  ffion  dei Salaffb eSsere  negativa- 
mente  apportatrice  di  morte ..  Chiara,  e  gufila  ragione  vorreb¬ 
be  >,  che  fiSententiaflèil  fàjaffòreo  di  molti  mali ,  e  della  mor¬ 
te:  ancora,  e  liberar  Fomiffione dalFimpoftura  accuSatrice,  ò 
almeno SoSpendere  il  giudicio  preoccupato  di  ingialla,  e  preci¬ 
pitosa  condanna  fino  ad  haver  udito  da  ambe  le  parti  le  Sue 
colpe,  e  ditele  „  Poi  non  fi  dà  omiffione ,  ne  errordi  quella ,  Se 
non  quando  vi  è  legge  certa,  poSitivain  contrario.  La  legge  in 
quello  Trattato  fi  diSputa  ,  anzi  fi  convince  di  fallita ,  dunque 
Fomiffione  è  nulla ,  anzi,  meritoria  , .  e  degna 

Fù  Satta  obbiettione  ,  che  ne  diuturni  ,  e  vehèmenti  dolori; 
di  t ella ,  e  nelle  Pazzie,,  le  molte  cavate  del  fangue  dalle  vene: 
de.membri,  e  maffimeda.  ambe.  latterie  temporali  Siri  pro¬ 
montorio  tralocchio ,  e  Forrecchio ,  Fefperienze  habbiano  fat¬ 
to  vedere  frequenti  cure,  felicemente  Succede, ,  le  quali  peral¬ 
tro,  Sotto,  ogni  rimedio,,  erano  infu perahilL  Dunque  la  cava¬ 
ta  ancocopiolà  ,  e  profuSa  ,.  edere  parimente  anco effà  giovevo¬ 
le  ,  e  quello  ch’è  più  in  mali  graviffimi  ,  e  perciò  meritar  il  de¬ 
coroso  titolo  di  grandiflimo rimedio  ,  e  per  conseguenza  non  fb- 

10  haver  luogo, nella,Medieina ,  ma  garregiar  dal  pari,  con  i 
maggiori.  arcanidelFarte ,  enonhaver ne Suoi  cafi equivalente".. 
FnriSpoflo;  Primo  I  Suoi  effetti  non  edere-  fiatili y  ne.  da  ef- 
fa  poterli  prometter  efìtoalcunov di  bontà,  ma>  il'  bene  ,  che 
da  lei  deriva ,  effèr  tutto  fortuna ,  e  cafo  Senza  ordine ,  ò  rego¬ 
la  da  poterli  oflfcrvare  .  Secondo  .  Haver:  Seco  inevitabilmente  ' 

11  nuocere ,  ò  il  poter  offèndere,  balle  fòrze,  ò  alla  villa  &c« 
ò  condar  eccitamento  à  qualche  nuovo  male..  Terzo.  Per  tut¬ 
te  le  ragioni  dette  in.  quello  Trattato,  edere  operatione  lènza 
fondamento  di,  ragione  :  e  tolta  anco  ,,  come  atto  empirico 
per  pura  fperienza  ,  peccar  in  prefòntione , *  e  temerità  coT  re-- 
Scinder  Farterie  ,5  yafii  così  pericolo!! ,,  contanta  gelofia ,  dallas. 
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Sàtura  cuft.oditi.  Quarto.  Doverfi  negare ,  òil  moto  del  eif- 
colo,  d  quieta  comune  il  fangue  arteriale,  evenale,  ò  non 
edere  neceffana  1  apertura  delle  arterie .  Quinto .  O’doverfì  affi¬ 
gliare  qualche  ^arcana  intelligenza  ,  correlarione  ,  corrifpon* 
denza  tra  quelle  arterie  Cecile,  e  tali  mali:  òche  perrifànaril 
cei  vello,  lanecefìità  richieda  ,  doverfi  tagliare,  ò  àprìrequel- 
e  arterie  ,  evacuarle  di  fangue,  ò  ingiuriar  la  Natura  in  quel¬ 
le  parti  circonvicine:  quafi  il  tono  della  falute  del  cervello 
quelli  mali  (  fe  in  lui  rifìedono  concordaflè  nelle  offefe 
eknte  deife  arterie  temporali  ,  e  vice  versa  languir  il  cerveb 
lo  nei!  ìllefione  di  quelle  canne,  non  lacerate  dal  fèrro:  ò  qual¬ 
che  altra  aftrufa  cagione  ,  come  dicono,  il  fonder  il  fangue 
dalla  faivatella  efler  di  arcano  ajuto  alle  febbri  croniche  :  dal¬ 
le  hemorroidali  alla  tefla:  dalie  talari  all  utèro&c.  Sia  quello 
operi  diverfi  fondi,  ò  parti  vicine,  per  dove  paffa  ilfanbue; 
come  nell  acqua  di  tutto d  Mondo,  che communicandofi  tut¬ 
ta  vicendevolmente,  per  il  fuo  moto  naturale;  tutta  volta  per 
caufa  de  terenni,  da  ella  bagnati ,  fortifTe  di  Verfe  proprietà  &c. 
o  per  altro&c.  Settimo .  Efièr  da  ciò  conflante ,  e  vero ,  tali  Cure 
ammefle  per  vere, benché  v'intercorra  la minorationedel  fangue 
non  efser  fòrtite,comeda  minoratione  di  quello, perche, come  mi- 
npratione, tanto  fi  ottiene  co'l cavarlo  da  una  vena,quatìto  da  una 
arteria  ,  e  con  minor  travaglio ,  e  pericolo  ;  e  fe  non  fuccedè, 
fe  non  per  quelle  arterie  determinate  ;  e  non  per  l’altre  > 

1  argomento  efiermanifeflo,  della  recuperata  falute,  nonap- 
parir  a  angue  tifato  ,  ne  come  fangue^  ne  come  arteriale  * 
ma  di  quel  bene  qualche  altra  afcòfa,  &  ignota  cagione;  fe 
fuceede  loftefso  da  qualfivoglia  atterrà  reeifa,  potrebbe  efsere , 
che  la  Natura ,  temendo  il  Varco  più  intimo,  e  più  temuto, 
che  quello  delle  arterie,  aperto  dal  ferro!,  'e  per  efso  ufcire, 
con  pi ecipitio,  il  fangue,  fua  fede,  inhorridita  dalla  morte 
vicina  ,  ritirarli  dall'opra  mal'intraprefa:  ceffare  dal  mal’ppe- 
rare,  e  ridurli  al  miniftero  Tuo  geniale  della  falute.  Ottavo  . 
Poterfi  cavate  necefìaria  con fegùenza  ,  la  cavata  del  fangue 
mai  giovare. >  come  minoratione,  pereuifùiflituira.  Primo, 
serene  o  1  intefa  minoratione  fi  può  ottenete  dalle  vene  ,  ò 
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dalle  arterie,  òda  ambidue  :  fe  da  ambidue  egualmente  ìiort 
èneceflario  ricorrer  alla  più  faftìdiofa  ,  e  pericolofa;  qual’è 
quella  dellé  arterie:  potendoli  haver  dalle  vene,  con  minor 
travaglio ,  e  maggior  commodo  ,  come  operatione  ufuale ,  e 
populare.  Se  dalle  fole  arterie,  e  de  più  da  tali  legnata  men¬ 
te  ;  non  fucceder  la  cura  per  ragione  di  minoratione  di  fangue , 
ma  per  arcana  caufa  da  noiinon  penetrata ,  e  perciò  non  imi¬ 
tabile.  Se  dalle  fole  vene,\  e  non  da  tutte,  mà  da  tali  de¬ 
terminatamente,  li  ricade  nel  medemo  .  Come  minoratione 
poi ,  che  riguarda  la  redondanza  ,  li  riconofce  fallo  affatto  . 
Perche  la  Santa  Scrittura  dice  :  Anima  carnis  in  fanguine  efl . 
&  janguìnis  eorum  prò  anima  eli  .  Per  efs a  .  Sanguìs  ,  & 
anima  carnis .  Sono  preli,  cotnefinonimi,  per  la  Ite  (sa  co  fa , 
per  la  ftretta,  &  intima  unione  tra  loro  .  E  li  come  è  fal¬ 
lò,  &  improprio  il  dire:  nell’animale  redondare,  ò  poter  re- 
dondare  1’amma  ;  o  l’animale  havere,  ò  poter  havere  un  ani¬ 
ma,  ò l’anima  maggiore,  e  più  del  dovere,  e  peccare  di  quel¬ 
la  nell’abbondanza  ;  così  non  poterli  dire,  redondare  il  l'an¬ 
gue,  cioè  :  peccare,  ò  poter  peccare  nel  troppo,  e  nella  quanti  tà . 

,  Minor  male  là  la  febbre  ,  che  la  cavata  ;  e  pure  quella  lì 
ula  per  cacciare  la  febbre  .  Quella  opprime  bensì  le  forze  ; 
quella  le  toglie.  Toltala  febbre,  le  forze  refpirano  :  ma  par¬ 
tita  la  febbre,  e  tolte  dal  falafso  le  forze,  tardo  è  più  afsai 
il  loro  riaequifito;  perch’ è  di  furto.  Mercè  che  non  elfèndo  le 
forze independenti  dal  fangue,  anzi  da  quelle  havendo  quel¬ 
lo  l’ edere ,  vita,  e  vigore  ;  Ibernato  ,  non  -  polsono  efse  anco¬ 
ra  non  fcadere,  e  fcemare.  Onde  all’hora  fi  giudicò  bene  dal 
Galenifmo,  quando  tù  detto:  Meliti!  effe,  virtutem  non  exolqe- 
re  ,  quàm  fanguinem  evacuare  redundantem  .  Anzi  parve  là 
cavata  di  quello  colà  così  piena  di  pericolo  ,  che  furono  avi- 
fati  i  Medici ,  debere  fediti  vena  pulfanti  arteria  admovere  di * 
gitos  ad  hoc-,  ut  fivideant  (quodfrequenjiffme  contingit)  deìici 
pulita  ,  fluentetn  cohibeant  fanguinem  ,  tantamque  rem  non  effe 
committendam  barbitonforibus  :  perche  à  tempi  di  Galeno  li  ilef- 
fi  Medici  erano  Cirugici ,  e  loro  tagliavano  le  vene;  quandoli 
pareva,  doverli  tagliare:  argomento  chiaro,  che  afsai  più  fi 
a  j  ‘  temeva 
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temerà  di  quello  fi  tema  hoggidì;  e  la  Speranza  del  bene  indi  fu- 

mn^CrLaCC01^PAg  jata* fe  -no"  con  egwaIe,coh  non  poco  minor  ti- 
moresche  perciò  fu  dato  avifoà  Medicea  vanti  di  fonder  il  fangue 

dove  fièro  con  parole  fervide ,  vive ,  &  efficaci ,  animar  i  patienti 

à  fperanzeficure  :  e  moverli  l’animo  alla  falate;  e  vate  non  fi  ca 

corevPrCCfÒ  °nt  ’  ma  di,fd,ev0;  fegno  d^nterno  batti- 
core  per  j  finito  fucceffi;  etantolacofa  fi  vidde  intricata ,  che 

non  fapendofi  ha  vere  per  le ,  ne  dare  ad  altri,  indicanone  certa 

,el  ^uando,  e  del  quanto  ('argomento  difalfità)  la  fi  finì  con 

dire  ;  phtrtes errare  ,  qui  frequentila  fanguinem  mìttmt ,  quàtn 

Si om??”P  E  pare  al  dirli  così,  che  fi 

^  cx:hi  la  fettion  della  vena  nello  flato ,  quando  le  co/è  fono  def. 

I!  £tll'khC  '  -ma  6  ?  grande,,etoIta  °Sni  aItra  fperanza  di  aiuto  ; 
che  all  hora  rn  quel  caffi,  aìtqtùd  temere  audendum ,  vel  facien- 

aumjtt ,  ut  grande  aliquid fieri  vìdeatur .  Si  havevano  poi ,  net 

efferficun,  e  non  moftrar  timore,  &incertezza,  ifuoifistter- 
fugu,  e  ripari  ,  contro  chi  fi  attraverfatfèali’opimone.  Quando 
le  fòrze  erano  deboli,  fiaflèriva,  effier  opprefle;  eperciòdoverfi 

V.^7a1edÌ PefQ;  ^uafi cJie quello  fSeoppreffio- 

ed  quelle,  /è il polfo alto,  duro,  vibrante,  perciò  cavarli,  per- 
chera  troppo  ,  e  poteva  iar  inondationi,  decubiti,  &  invafio- 
ne  m  parti  nobili  Si  teneva  fempre  in  mano  la  fpada  di  due  ta- 
g  »  eh  e  quella  della  politica,  non  della  ragione, 

n. Concedafi  almeno  Per  favore ,  eflère  /alfa  l’opinione  deCaleni- 
lti,  per  vedere,  anzi  commiferare  lo  flato  infelice ,  di  chi  tiene  ,mfira 

^!va  •  ^aj  Tr‘buna|c  r'eorrera  queflo  Medico ,  che  hà  la  ra-  contrariti 

So”*  tSìf1''  n6>  ch,efflor<Iao!me"Kd*ft»Ìon<)ilcomra;£r 

tio,  «X  alpramente  riprendono,  e per/èguitano  l’absftemii  dei 

fangue  t  zWmfertnr?  nò  ,  imbevuti  dalla  corrente  commune  à 

fSvT§"ìe  RZ*  C^l  da  Med'ci  amfflaeftrati,  e  che  fentono  /u’I 

Vivo  le ponture deli intereffe:  «Grandi?  àMinuti?  tutticosì 
popolarmente  informati  .  Dunquecon  chefafto,  con  cheficu 

Tceni  VTh°lGa\eniCraUe  CUK>de  mali  ’  COn  penare  l’infermi  ? 

certi,  di  havere  lo  refenttom  favore  di  ottimi  operatori ,  edile- 

gmmaoperatione, dall’infermi, dall’affiftenti,  Spettatori,  da 

c  Gg  fuoi 
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luoiconfocii ,  &  eguali ,  che  fono  univerfalmente  tutticii  firr.il 
Scuola .  Per  il  contrario  il  Medico  non  fanguinario  eh  p  vinto  dal- 

1»  ragione,  fi  accorta  alle  cure  tìmido,  e  con  batticuore  per  pau¬ 
ra  ,  che  fé  quelle  non  fuccedono  prede ,  e  fenza  minimo  attacco  ; 
fubitoda  medemi  infermi  à  fuffuride  Galenici,  come  fe forte 
aportata ,  &  ignorante  è  acculato ,  fvillaneggiato,  deri  lo,  abor¬ 
rito  ,  efclufo.  Quella  è  la  ricompenfa.  E  fenon  opera  male 
conia  commune ,  anzi  bene,  con  riufeita  lalutare  di  effètti,  dall 
Univerfale  tutta  volta  contrae  tutte  le indignatìopi ,  ingiurie, 
•villanie,  opprobrii,  fcema di  facende ,  verta  folo  in  feena  ,  eC> 
porto  alle  fifehiate ,  &  abbandonato  dà  tutti ,  verfa  nella  defpé- 
ratione ,  à  legno ,  che  le  vuol  vivere ,  oe  forzato  (  fe  non  ha  per 
altra  via, con  che  fòrtentarfi  )  lafciare  la  Medicina,  e  trovar  nuo¬ 
vo  impiego ,  ò  con  infopportabile  fuo  roilore  mendicar  occulta- 
■.mente  il  vitto,  anco  con  la  ragione ,  e  buona  Medicina  in  mano; 
come Tene  vedono  molti  raminghi  per  le  Città;  ò  manifertar  ai 

Medici  di  primo  grido ,  e  di  credito,  nellemani  dequali  cadono 
tutte  le  fàcende ,  ifuoi  arcani,  coniunghi  llenti,  e  fatiche  ac- 
quiftati  ,  con  doppia ancora  fua  amara  previflione .  ìPrima.  Dì 
dover  ertere  ricevuti, con  volto  intronato,  enaufèofò ,  .rivolto  a 
bello  ftudio  più  al  vilipendio,  che  al  gradimento,  comedi  cole 
.già  in  nataliima ,  e  di  poco  rimarco  nella  Medicina  ,  e  di  già  no- 
tirtime  ai  loro  vallo  intendimento.  Seconda.  Di  dover  poi  erti 
di  quelli  fervi rfi  nelle  occafioni  con  fallo ,  gloria  ,  elucro,  fùp- 
preffo ,  6  depredo  il  rivelatore;  e  tutto  quefto/à  fine  folo  di  ha- 
verli,  in  qualche  incontro  di  piecoloemolumento,  fenon  bene¬ 
voli  ,  ò  amici ,  non  tanto  autieri ,  e  di  lingua  fe  non  dolce,  e  fa¬ 
vorevole  ,  almeno  i  n  fi  pitia ,  eneutiale,  opure  operar  malecon 
l’altri  con  detrimento  dell’anima.  Piacelìèà  Dio,  che  cosi  non 
forte.  Guai  lopra  di  chi  fi  verificarà  quel  detto  della  Scrittura. 
lp fi  noti  ìngredìuntur  januas  veritatis ,  &  alio!  ìntrare  volente s  y 
probibent  :  Son  certo  però ,  che  fe  à  quei  Medici  ( chiamati  da  al¬ 
cuni  Sanguinario! ,  ùntone  s  >  fangwfetgai ,  quì  janguìnem  vìtiethe- 
faurum  ìnutìliter  obligur.hint  )  che  medicano  lo  lo  i.olfvenare,  e 
folo  fi  fidano  nella  proiufione  delfangue,  lege  taltonis ,  &  divi¬ 
ni  {Qui  fanguinem  bumanum  profuderit ,  illius  quoque  fanguis 

'  '  torrtfun* 
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frofundattìr )  gli  fi  tagliafièni  le  vene  ìotiès,  &  quot'ws ,  e  gli  fi 
profondeffè  il  fangue ,  non  così  temerariamente,  eper  giuoco  fi 
gettarebbeil  fangue  humano. 

Oh  efclamando  dicono-,  quanti  fehiamazzi  di  queffo  fangue, 
che  pare,  che  ufcendone  dalie  vene  uneucchiaro,  fi perda  un 
pèzzo  di  vita:  e  che  tutti  per  una ,  ò  due  cavate,  doveffèro  mo¬ 
rire,  ò  infermarli  1  II  mondo  farebbe  un  perpetuo  hofpitale. 
Tutto  il  giorno  i  Media' frenano.  Molti  per  capriccio  nelle  pu- 
bliche  officine  volontari  offrono  il  braccio  al  Cirugico .  Ne  fpu- 
tano  i  foni .  Ne  gronda  dalle  narici  de  putti.  In  guerra  fe  ne  fpar- 
geà  fontane,  à  fiumi .  Onde  la  di  lui  perdita ,  come  tale,  fi  repu¬ 
ta  di  danno  veruno;  purchequalche  parte  organica  nonreftidal 
fèrro  Feritore  offèfa .  Tutti  farebbono  ffolti ,  fe  il  di  lui  getto  in- 
duceffè  infermità ,  e  loro  non  la  fentifsero,  e  canofèeffero;anzi  ta¬ 
li  farebbono ,  fe  non  provando  dalla  miffione  fenfibili  i  benefìcii , 
ritornaffèro  fottoil  taglio  à  fonderne  di  nuovo,  conavvertito  Tuo 
pregiudicio.  Il  fangueà  urne  tràfoldatifi  cambiarebbe  con  vi¬ 
no.  Dunque,  ancorché  fbffe  errore  trarne  foi,  òfètte  onde,  ò 
una  libra ,  farebbe  colpa  leggiera ,  e  danno  di  nulla  ,e  grandiffimo 
futile,  che  lène  può  fperare,  fecondo  l’opinione ,  e  pratica  uni- 
verfole ,  ch’è  la  precautione  dal  male  futuro,  la  liberatione  dal 
prefente,  lo fcampo  dalla  morte ,  e  Tacqui ffo  della  vita  perieli- 
tante  dell’infermo ,  e  delie  ricchezze  à  prode!  Medico.  Strepito 
di  vaneparole/offentatedall’opinionedella plebe  lènza  ragione, 
dette  da  chi  la  vuol  così ,  fenza  inquifit ione  ulteriore  del  vero . 

Per  me  il  fonder  il  fangue  ò  per  natura,  ò  per  arte,  fèmpre 
giudico  male,  per  le  ragioni  addotte  :  ne  credo,  che  i  foldati  fi 
ftimino  più  felici,  e  più  foni  ,  quando  lènza  lefìon  de  gl  organi 
fono  feriti ,  per  femplice  motivo  di  fparger  il  fangue .  Poffòno  be¬ 
ne  computare  à  rimarco  di  gloria  il  fonderlo  da  valorofi ,  e  per  la 
Fede ,  e  perla  Patria ,  e  comprar  le  vittorie  à  prezzo  di  quello  ; 
Ma  non  yi  è,  chi  non  apprezzi  affai  il  di  lui  sborfo;  benché  affa- 
feinati  dall’opinione  di  gloria  mondana,  fi  reputino  tanto  più  for¬ 
tunati,  quanto  più  da  ferite  sfregiati  deformi  cicatrizati  ,  efon- 
gui .  Sanno  però  ben  dire,  con  la  bocca  piena  di  fàfto ,  e  dì  ragio¬ 
nevole  ambitione,  perla  ftima,  che  fanno  del  proprio  fangue 
•  5  '*  Gg  2  fparfo. 
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fparfo:  Quefte  fpoglie  ci  coftano  il  prezzo  del  noftro  fangue:  e 
inoltrare  al  fuo  Prencipe  le  cicatrici  delle  riportate  ferite,  per  ri¬ 
portarne  da  lui  in  dono  i  titoli  di  gloria ,  e  ricompenfè  dovitiofe  al 
loftentamento  perpetuo  della  lor  vita .  Sputar  fangue  non  è  fa¬ 
llite  ,  ma  errore ,  e  pericolo  imminente  di  procella  peggiore .  Me¬ 
no  fàno  per  me  è  quel  putto ,  dalle  cui  nari  flilla  frequentemen¬ 
te  il  fangue  >  e  più  di  perfètta  falutequcllo,  ledi  cui  nari  non  fu¬ 
rono  mai  da  quello  maculate .  E  fe  fpargerlo  inutilmente ,  li  co- 
nofce  errore ,  e  danno ,  ancorché  non  grande  ;  liamo  obligati  à 
fradicar  anco  grerrori,  benché  non  grandi  :  e  tanto  più ,  che  neir 
infermità  ogni  piccolo  errore  può  eller  grave  cagione  di  far  perder 
irreparabilmente  la  vita;  come  chi  farà  accurato  oflèrvatore,  ne 
vederà  reflètti  :  con  probabilità  poi  anco  di  giuftitia  >  che  quel 
fangue  cavato ,  afiieme  con  le  lagrime,,  e  querele  di  vedove  relit¬ 
te,  &  abbandonati  pupilli ,  gridi  al  giufto  tribunale  del  Signore 
continua  vendetta,  contro  la  barbarie,  &.inhumanità  di  quei 
Medici ,  che  conofcendo  reffùfione  di  quello  ò  inutile  ò  danno* 
fa ,  fenza  ha  ver  riguardo  al  difertamento  delle  famiglie ,  ma  fo- 
lo  alla  propria  fuperba  riputatione ,  ò  al  fordido  intere/se ,  crudi 
gli  la  preferì vono,  reclami  quanto  sà ,  e  può  la  verità  dentro 
della  cofcienza  loro  fu’l  fondamento  di  taf  invalida  feufa*  Mit- 
t-mus  fanguinem ,  etiamfi  morbus  non  fit  magma ,  ut  tutiores  fi - 
mus  à  cahmnia ,  nè  vulgus  obFìrépet  :  nam  fi  moriatur  <eger  oh 
cmiffum  remedium  magno  morbo  profuturum  (  fi  Diis  placet )  cum 
omnia  caute ,  prudenterque  canonicèque  gefia  ,  &  a  dmini  Fi  rat  a 
funt  ,  quiefeunt ,  ira*  deponunt  ,  &  grattai  babent  .  Quello  è 
haver  riguardo  alla  propria  reputatane ,  e  non  per  giuftitia  >  e 
carità  alla  falute  del  profilino .  Ma  guai  à  chi  non  in  fe ,  ma  folo 
in  altri  efercita  mezo  di  pericolo  così  evidente ,  nel  far  male  ;  & 
anco  nell’uccidere ,  àtalfegno,  che  i  Religiofi  per  retto  divieto 
della  Cattolica  Ghiefa,  che  non  può  errare ,  non  fe  ne  poffòno 
fervire  neinfèdafe,  ne  in  altri,  per  il  pericolo  di  offendere  la 
Natura ,  e  di  cader  in  irregolarità .  Onde  fi  vede,  che  il  vero  in¬ 
terno  lume,  che  illumina  la  Chiefafà,  che  giudica  lubrico  il 
fondamento  della  Gelenica  Medicina ,  che  pure  TUniverfo  inon¬ 
da,  co'l  prohibir  à  fuoi  Sacerdoti ,  e  Religiofi  l^fercitio  ài  quel¬ 
la. 
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là,  la  parte  maggior  della  quale  è  la  cavata  del  /àngue .  E  pure 
univerfaimerite'tutti  i  Medici  così  pretiofò  messolo  (limano,  che 
lo  vogliono  il  primo  in  campo  à  debellar  il  male  :  prmj'quam  vìres 
à  morbi  fevitìe  deprejjìe  impares  reddantur  ad  remedìi  magni - 
tudinem  tokrandam ,  come  che  lui  togliere  la  violenza,  &  ilve- 
leno  al  male,  efolevaflè  le  forze,  e  non  più  tolto  per  luì  venifse- 
r© diminuite,  &  abbattute,  &  irritata  la  Natura  con  inquie¬ 
tarla  ,  nel  togliergli  la  fede,  &  il  fuo  pretiofo  te(òro;e  non  incru- 
delifce  maggiormente  il  male,  e  diventale  de  innocente  mali¬ 
gno  ,  come  frequentemente  chiaro  fi  vede . 

Chiamano  Incavata  del  (angue  grandezza  dì  rimedio  .  Que¬ 
lla  grandezza  òè grandezza  in  femplice  bontà ,  ò  è  accompa¬ 
gnata  con  la  grandezza  del  pericolo,  e  con  la  gravezza  di  o£> 
fèndere.  Se  fi  vuole  grandezza  di  femplice  bontà,  non  vi  è  tem¬ 
po  del  male,  o  liato  di  forze ,  dove  non  (I  pofsa  ,  anzi  fi  debba 
adoperatela  grandezza  di  un  rimedio  di  tutta  bontà;  anzi  da 
quello reftaranno  confolate,  e  rinfrancate  le  forze  opprelse  dal 
male.  Da  una  total  bontà  è  tèmpre  da  fperare  il  bene,  mai  da 
temere  il  male.  Ma  mentre  fpon taneamen te  fi conf elsa,  le  for¬ 
ze  indebolite  efser  inlùfficienrì  à  tolerare  la  grandezza  di  tal  rime¬ 


dio  ,  fi  dichiara  palefèmente  infieme ,  quella  grandezza  portar 
fecola  grandezza  del  far  male  attuale,  ò  del  pericolo  del  poter¬ 
lo  probabilmente  fare.  Dunque  quella  grandezza  non  è  titolo 
di  decoro  di  bene ,  chela  mifiione  pofseda,  ma  nota  ignominio¬ 
sa  di  grave  male,  che  in  le  racchiude,  e  pofsa  inferire  in  luogo 
di  apportar  la  falute .  Quella  razza  di  rimedio  deve  efser  più  to» 
fio  aborrito  ,  e  fuggito,  non  familiarmente  accettato,eme£ 
fo  in  opera  con  fede ,  e  con  lode  da  tutti . 

Sò,  che  quefle  mie  ragioni  non  faranno  ricevute ,  ne  braveran¬ 
no  luogo  in  una  confuetudine  così  invecchiata,  eradicata.  Ho 
giudicato  però  così  non  occultar  il  talento  à  benefìcio  di  tutti ,  il 
quale  fe  ha  qualche  cofa  di  bene,  è  da  Dio ,  fermila,  è  mio.  Se 
mi  farà  tnollrato  Terrore,  e  con  Terrore  la  verità:  pronto  Taccet- 
!  terò  con  rendimento  di  gratie ,  e  per  fervirmi  ancor  io  del  falafio 
con  più  riputatione ,  e  lucro .  Se  non,  riceveranno  in  buona  par¬ 
te  le  mie  ragioni  almeno  à  prò  de  languenti . 

Non 
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Non  mi  èafcofo  ,  che  baverei  dovuto  per  confutar  Ja  vanita 
dei  motti  vi ,  per  i  quali  adducono  la  neceffità  del  cavar  fangue  T 
aggettarli  non  con  altretante  vanità  di  parole:  ma  col  fatto 
inoltrar  qualche  rimedio  amali.  Così  farebbono  dà  fe  à  terra 
caduti  fenza  altra  farragine  di  ciance,  e  baje  .  Ma  perchenoi  huo- 
minifiarnovanità ,  e  fi  dilettiamo  di  quella,,  e  Volemo*  egode- 
mo,  che  una  vanità  fielcluda,  e  fi  reggetti  con  un  altra  vanità 
fua  pari,  perciò  come  talancor  io,mi  è  piaciuto,  premettere  que¬ 
llo  falcio  ò  fiano  vere  ragioni ,  ò  altretante  menzogne  in  rifiuta 
della  miffione  del  fangue ,  come  da  me  credutanoci  va ,  per  zelo 
del  bene  del  profilino,,  trafcuratoogni  riguardo  di  honore,  e  di 
lucro,  rifèrvandoà  produrre  quelle  poche  fperienze,  che  hà  po¬ 
tuto  la  mia  tenuità  rintracciare,  nel  Libro  della  Cura  de  mali  ~ 

Sul  fine  di  quello  libro  mi  fi  avventa  addofso  uno ,  con  quello 
argomento .  Semen  encitur  *  &  reficitur  :  eiicìtur  alìquando  cum 
fublev amine  ,  ergo  &  f angui  s  ,  d  quo  femen.  Si  rifponde,  id  fi 
fiat  Natura  pofcente ,  non:  libìdini s  studio  ,  &  fpontaned  naturar 
exclufione Non.  malum.  Sin  ficus;  ,  vel '  nìhìl ,  vel  malum .  Con - 
tra  effe,  db  e  miffione  fanguinìs .  Semper  emm-  prater  Natura-  infìi - 
tutum  id  fieri  y  vel arte  ignara ,  vel  Natura  male  fand  elìdente 

Se  io  non  havefli  potuto,  ò  faputo  penetrare  tutti  i  penfieri  de 
gibuomini ,  che  potelTeroprodurre  in*  favore  della  flebotomia ,, 
e  metterli  fiotto  lefàme;  fe  fallì  >,  per  riprovarli;,  le  veri  ^  per  ac¬ 
cettarli  per  miodecoro,  &  utilità:  e  per  fuggire  una  tacita  no¬ 
ta  ò  dfignorante,,  ò  dioflinato,,.  òdi  heteroclito.  Non  deve  ciò' 
eflermi  reputato  a.  vitio,,  ma  à  compatimento;  perche  in  un  fio- 
io  non  poflòno  cadere  i  penfieri ,  e  retti ,  e  flravolti  di  tutti .  E 
fienon  havefli  fàputo  adequatamente  rifipondere  perche  alle 
volte  la  cavata  del  fanguetrafver  Talmente,  e  cafualmentemo- 
ftri  qualche  beneficio;  noneflèndo  alcuno  neobligato,  ne  vale¬ 
vole  ad  erprimere  la  caufa  di  tutti  i fenomeni  della  Natura ,  la 
quale  è  opera  arcana  del  Signore  ;  non  deve  ballare  però  à  toglie¬ 
re  à  tante  ragioni  la  ragione  di  e  fiere  la.  flebotomia  per  il  più  pale? 
Temente  nociva ... 

Ma  deplorabile  al  certo  calamità  de  mortali  ,  e  fàllolà  tiran-- 
niadellamendace  Medicina:.  Quella  fipotrà  gloriare  di  haver  P 


Circa  il  Saì affo. 

per  pi  ù  migliata  d'anni,  con  Jellie  baie ,  e  menzogne  ,  Infatua* 
co  un  Mondo  tutto  :  e  penetrate  >  e  fignoreggiate  quali  tutte  le 
Regie  :  e  di  haver •  trionfato  di  tutti  l’ingegni ,  Totto  il  mentito 


*  w  *  v  ******  ******  «  ut  gaui  m  ,  g  pure  elsa  e  1  unico 

oggetto  deH’intelletto  humano .  Tanto  è  vero ,  che  Ih  uomo 
elsendo  vanità ,  ama  ingannatola  vanità,  eh  e  il  fàlfo . 

Finifeooo’l  fottomettere  humilmente  me  ftefso  ,  e  l’Opra  alfa 
SantaChiefa  Cattolica  Romana,  fe  l’ignoranza  (  come  è  facile’ ) 
vi  havefse  ieminato  qualche  errore, per  fòggiacere  prontaménté,& 
obbedientemente  alla  Correttione de Vuoi  infallibili  riveriti,  & 
adorati  decreti .  '^on  deve  dà  quello  fcritto  tettar  offefo  alcuno; 
perche  in  quello  non  s’impugna,  nefihà  intentione  di  toccarei 
coftumi ,  ò  la  dottrina  di  alcuno  in  particolare ,  ma  folamente 

r.  -,  ^ ^  ■  *  ea  ata  ilei  fangue ,  contro  la 

quale  finirò  col  definire.  Servabit  infirmum ,  qui  faìiguimm  (et* 
•vare  didi  certi  ,  &  e  contra .  Ho  detto  *  1 
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veduto  per  la  Fede  ditevi; 
ne ,  oc  approbatione  del  P.  F.  Raimon¬ 
do  A%rti  Inquietare  nel  Libro  in* 

tohtoj/.Prfrere. di iG.wfeppe.  Monticelli 
Medico  Circa  il  Sai  affo  non  v’efler  cofa  alcu¬ 
na  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  &  Par*' 
mente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  .j 
niente  contro  .Preucipi  ,  &  buoni  coitumi  3 

concedendo  Licenza  ad  Andrea  Poletti  Stam¬ 
patore,  che  poffi  effer  ftampato ,  ofservando 
gl’ordini  in  materia  di  Stampe,  &  prefentan- 
do  le  folite  copie  alle  Publice  Librarie  di  Ve- 

netia ,  &  di  Padova  . 

Da^  i8-f  Novembre  1702»  j 
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Agojlìno  Gadaldini  Seg. 
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